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COMMEDIE 


DEL SIC, 

CARILO COLDONI*- 


t o-M o Settimo. 



Dalle stampe di Antonio zattà. 
CON APPROVAZIONE , E PRIVILEGIO. 
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L IMPRESARIO 

DELLE SMIRNE 
COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA; 

. . 1 ‘ « . J . 4 f *ii i • < , 

Rappresentata per la piima Tolta in Venezia nel 
Camorale deli’ Anno mbcclxi. 

. • - • ■ • ? 
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PERSONAGGI, 

ALI’ Turco, ricco negoziante delle Smirne. 
CARLUCCIO, detto il Cruscarello , musico soprano. 
LUCREZIA cantatrice fiorentina , detta l’Accjuacedrataja , 
3PQGNJN A cantatrice veneziana, detta la Zucchina. 

* * . ' i «. _ . j - 

ANNINA cantatrice bolognese, detta la Mistocchina. 
PASQUALINO tenore, amico di Tognina . 

IL CONTE LjfóC^ , amico di virtuosi j e di virtuose . 
MACCARIO fattivo, e povero poeta drammmatico, 
NIBIO sensale di opere in musica, , 

EABRIZIO pittor di teatro. 

BELTRAME locandiere . » ... - . .. 

* i .. v . i J ri 1 l . • i • •. 

SERVITORE di un’altra locanda. 

PERSÓNE, CHE NON PARLANO. 

... • <." 'i. I: J 

Una vecchia, madre di Annina. ' 

Un giovane fratello di Annina . 

Un servitore di Annina. 

Un servitore di Lucrezia . 

Pittori . Lavoranti . Comparse . Portinari . Due paggi da 
teatro. Un suggeritore. Dispensatoti de' biglietti . 
Spadaccini , ed altre persone nominate nella scena 
XI. dell’Atto terzo. 


La Scena si rappresenta in Venezia. 

f i AT- 
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SCENA P R IM A V 



.1 


Sala comune nella locanda di Beltrame 

. .. '• SVi» • 

Beltrame aggiustando i mobili della sala, fot U 

Conte Lasca. : - • 

, -i - , t;-. ..3 . > >•! tl ; 't • 

• « -, 

Las • Buon giorno messer Beltrame . 

Bel. Servitor umilissimo del signor Conte. Che cosa 
ha da comandarmi? C ' 7 " ,c 

L*s. Mi è stato detto, che al vostro albergo sono ar- 
rivati jeri de’ virtuosi, c egli vero? 

Bel. '$1 , signore . Un soprano, c una donna. 

Las. U soprano chi c ? 

A 4 Bel. 
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$ I* IMPRESARIO DELLE SM1RM E 

i- .,c -L^» w\t<er , \y"Si-2L _______ 

Pel. Un certo Cariuccio . . . 

Las. Detto Cruscarello ? 

Pel. Credo di sì. 

Las. Lo conosco , è un giovane , che ha qualche abilità , 
ma impertinente all'eccesso Io lo proreggo, perche 
se vuole può divenir qualche cosa di buono . Ma per 
renderlo un po' ragionevole , non vi è altro rimedio, 
che quello di trattarlo grossamente , e< umiliarlo. 
L’ ho mandato a Genova il carnovale passato, e cre- 
do che quegl ’jmpresarj , attese le sue impertinen- 
2 e, abbiano avito poco motivo di ringraziarmi . E 
la d una chi è j 

Bel. La donna c la .signora Lucrezia Giuggioli horen- 


Las. ..... i . w.w.u . 

'iel. Non lo so, signore. Non l'ho sentita. 
'.as. È bella almeno ? 

Bel. Non c'è male., , . 


Las. 

Bel. 



Las. È stara piu in V 
Bel. Credo di no. 

Las. Si potrebbe farle una visita ? 
Bel. Ella sta li in quella camera , 



t \vt i 


!... > ' 


ma è troppo di 


buon’ ora . 

Las. Dorme ancora f 




Bel. Ho sentito, che c desta , ma, vi vqrran due ore \ 
‘ innanzi, che sìa in istato di ricever visite., t 
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Las. Bene . Verrò più al tardi. Fatele intanto l’imba- 
sciata, ditele, che un cavaliere, desidera riverirla. 
Hel. Venga pure liberamente . Le dirò in confidenza . Mi 
ha fatto l' onore di dirmi , eh’ io procurassi di 
farle fare la conoscenza di qualche signore . Ella 
può venire ad offerirle la sua protezione . 

Las. Della, protezione ne avrà da [ine quanta ne vuole. 

Ma se credesse di piluccarmi s’ inganna , Pratico le 
- , virtuose , le assisto, procuro.,!, l^go vantaggi , ma 

-, del mio, non ne mangiano . , .. . 

Bel. Bravo. Fa benissimo a stare ali' erta*. Senta un ca- 
so , che è arrivato in questa mia locanda tre gior- 
ni sono ad un signor bolognese , che avea speso 
quanto poteva , e più che non poteva per una gio- 
vane virtuosa . Essendo ella , chiamata per una re- 
cita in un’altro paese, giunse qui dal medesimo 
servita , ed accompagnata . Desinarono insieme , e 
c-, dopo aver desinato, la giovane domandò dell' ac- > 
qua per lavarsi le mani. Si lava, si accosta alla 
finestra , getta 1', acqua in canale , e volgendosi 
all'amante afflitto, lo guarda, e ride, e gli fa ■> 
questo bel complimento . Non sono più in Bolo- 
gna , sono ora in Venezia, mi lavo le mani, e \ 
getto in C 3 P 3 Ì; 1? memoria di, tu«L i bolognesi. > 
II; povero galantuomo resta qualche tempo immo- 
' bile senza parlare, poi , ingrata , dice, merito peg- 
ni. gio. Non mi vedrete mai più:, ciò detto se ne 
... va come un disperato, cd ella lo accompagna 
:bC 9 P una solenne risata. wn '„ j 

Lat. Pover uomo: il caso c doloroso , : ma non è caso 
.''nuovo . .<,» t ..rfi , ■) < 

Bel. Mi chiamano, con sua buona licenza, (, forte. 

•j. o: 

SCE- 


i . • •. v ,o;<' ‘ii 'n i* a 

«j-r •.urj,.i. ... . et -i .ri-,-, j. • . ■ ' 
" vt no • , i u.j .... •• :ib. -s . 
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L’ IMPRESARIO DELLE SMIRNE 


S C E N A 


I I ’ 


I 


0 11 Conte Lasc a toh. 

. v . i ! ~ i]< , i • • i. • • *• ■ f 

O non constinola donna per essersi disfatta del bo- 
lognese , ma la maniera aspra , con cui 1* ha fatto. 
Per altro si sa , che queste donne aveize a cambiar 
paese , sono pronte a cambiare una passione dita set- 
timana , e non è poca fortuna , se uno può dire 
la tale m? fu costante finché fu a me vicina. 


N 


III. 


Carltsctio , ed il suddette , 

Q 

Car. vJErvo del signor Conte, 

Las. Oh , signor Cariuccio , vi riverisco . Ben tornato 
(la Genova. Come é andata la vòstra recita? Sie- 
te voi contento di quel paese ? 

Car. Mai più a Genova, nemmeno se mi ci tirano col- 
■ le catene. 

Las. Perchè ? : » • ' • ; ' f 

Car. Quell’ Impresario ha trattato meco si male, che se 
più ei torno mi contento di essere bastonato. Io so- 
lo ho sostenuto l’ impresa . Tutti erano incantati del- 
la mia voce, e l' Impresario avaraccio, ed ingrato 
volea obbligarmi a cantare tucteleséte. Io che era 
innamorato morto della prima donna , quand' era di- 
sgustato di lei non potea cantare, ed egli, cho lo - 
sapeva, in luogo di compatirmi , mi volea per di- 
spetto obbligare a sfiatarmi . Sentite che cosa ha facil i 
to quei cane. Si c dichiarato , e mi ha imposto per 
legge, che ogni aria, ch’io avessi lasciata mi avreb- 
be levato due zecchini del mio onorario i onde per 

non 
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non ridarmi a recitare per nulla, sono stato sfor- 
zato a cantare continuamente . 

JLas. Bravo Impresario , benedetto Impresario . Se tutti 
voi alyi musici foste così trattati dagl* impresarj , oh 
quanto sareste mtno svogliati , e meno raffreddati ! 
Un galantuomo va a spendere il suo danaro, cre- 
dendo di godere la beila voce del signor canarino, 
o del signor rosignuolo , ed ei , perché la bella non 
l'ha guardato, si sente male, non può cantare, 
corbella l’ uditorio, l’udienza si scema, e l'im- 
” presario to^paga . Bella giustizia! benedetto sia 
un' altra volta i* Impresario di Genova . 

C*r. Qaesta ragion non serve con un virtuoso della mia 
sfera . I pari miei non si trattano in questa gui* 
sa . Canto quando ne ho voglia , e una volta , 
ch'io canti, ha da valere per cento. !- 

Lus. Se farete così, signor Carluecio amatissimo, cre- 
detemi, voi sarete poche volte impiegato. 

Cnr. Io non cerco nessuno, sostengo il mio grado, e 
gl* Impressarj han più bisogno di me , eh' io di loto. 

Ims. Per quel , eh' io sento , voi siete carico di ricchez- 
ze . Avete fattoio poco tempo dei gran pregressi . 

Car. Sono ancora nel fiore. Non ho ammassato grati 
cose , ma eoli' andar del tempo ne ammasserò . 

Lms. Ora per esempio ; come state a danari t 

C»r. Ora... ora... ora non ho nn quattrino, e ho la- 
sciato il mio baule al cotriere... Ma che serve; 
Non mi mancheraono fortune . 

Las. Bella davvero! siete ancora spiantato, e cominciate 
di già a strappazzare l’ imprese? Acquistatevi prima 
dei fondi , e dei danari , e poi fate anche voi quel , 
che fanno gli altri . ’ Allora potrete dire, voglio' 
mille zecchini, e vo’ cantar quando voglio. 

Cdiv Favorisca, signor Conte, avrebbe ella T occasio- 
ne di procurarmi una recita i 

Las. 
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Las. Volete andare a Mantova ? : 

Car. A Mantova? Perche no? Ma per primo soprano. 

Las. E per secondo ì 

Car. Oh questo poi no . 

Las. Il primo è già provveduto, e so, che è uno dì 
prima sfera. 

Car. Io noD cedo a nessuno, 

Las. Mi fate ridere, e attesa la vostra albagia dovrei 
lasciarvi lì, e non impacciarmi con voi: ma mi 
fate compassione , e voglio farvi del bene, ben- 
ché non lo meritiate. Considerate, che il tempo 
è avanzato , c che se non accettate questa reci- 
ta,- può essere, che per quest' anno restiate senza * 

Car. Quanto danno d'onorario? 

Lai. So , che l'anno passato hanno dato al secondo 
Soprano cento zecchini : ma quest' anno . . . 

Car. E bene, che me ne diano trecento, e accetterò 
la recitai, e la prenderò per una villeggiatura . 

Las. Quest' anno , voleva dirvi , hanno delle spese mol- 
tissime, e non possono passare i cinquanta. 

Car. Che vadano per questo prezzo a contrattar de’ soma- 
ri . I pari miei non cantano per cinquanta zecchini . 

Las. Bravissimo. E se restate senza far niente? 

Car. Mi spiaccrebbe per cagione dell' esercizio, 

Las. Li volete i cinquanta? rj 

Car. Tutto quello, che posso fate, c contentarmi di 
due cento . 

Tas. Non vi c rimedio, l’assegnamento è fissato. 

Car Orsù , per questa volta voglio cantar per niente",’ 
che me ne diano cento. 

Las. fe inutile il parlarne, 

Car, Ma 2 che me ne diano ottanta . 

Las Volete, che ve la dica? Mi avete un poco seccato . 

Car. Signor Conte, le preme veramente quest’ impre^, 

* aIio? .. ’* .{ ;ft„ •' .. 

Las. 


Digitized by Google 



T AT t O PRIMO. * is 

Imi. Si, c mio amico, vorrei servirlo, ma lo faccio 
più per voi . , 

Car. >Ion occorr’ altro. Quando si tratta di far piace- 
re al signor Conte accerterò i cinquanta zecchi- 
ni , ma voglio per onore una scrittura simulata di 
cinquecento: e la mallevadoria di un banchiere. 
Las. Sene la sctictura , per contentare la vostra albagia ; 

si farà come volete ; e per la paga rispondo io , 
Car. Non si potrebbe avere qualche danaro a conto? 
là». ’ Scriverò all’ Impresàri' fc ‘ 1 "" 

Car. Non potrebbe ella favorirmi? 

Las. Non son io quel , che pàga. 
dar. Mi presti almeno sei zecchini 
Las. Deggio andare in un luogo . . 

Car. Se mi fa questa grazia . , . 

Las. Si , si » ci rivedremo , r: ' 


! 1 


•. f.r; 
-,f- o 


ne parleremo, 


.) 07. c i 


1 r.rj r i 


( par 'n . 


S C 


E N 


IV. 

, lì i 




Cariacelo solo. 


(He caro signor Conte! Ricusa di darmi sei cecchi- 
ni in prestito? Teme, eh’ io non glieli rendi , co- 
me se sei zecchini fossero una gran somma . Quan- 
do io ne ho li spendo in una merenda . È* vero , 
che ho de’ debiti , ma li pagherò , o non li pagherò 
anch'io come dice il proverbio , col tempo , c colla 
paglia maturerò . Se vado in Portogallo , se vado 
in Russia , porterò via de’ tesori , e tornerò ricchis- 
simo , e farò fabbricar de* palazzi , c non saran- 
no castelli in aria, ma palazzi ih tetra'," grandi , 
e magnifici , con possessioni stupende gualche 
Contea , qualche Marchesato, ricchézze immense , 
che venga allora il signore Conte Lasca a' offe- 
rirmi una recita di cinquanta zecchini. 

' " ~ SCE- 
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V IMPRESARIO DELLE ;SM1RNE 

SCENA V. 

Bt [trame , e detto.. 


K. 


1 1 

ri 


r * < 

I On so se la signora Lucrezia aia ancora iti 
WtatO . ) . . , -.j 

bff; Oh# signor oste , ,, , } ’ f ,! , .. . 

!>*/. Locandiere per servirla», r *. 

C«r. Mandate alla posta di Bologna a prendere il mio 

baule. . . • i ^moul alla sdd-tt.M' j n.' ! .t?' 

Bel. Sara servita: ina lo daranno lìberamente ^ •, , 

Car. Lo daranno . Fate dare al corriere plue zppchiui v 
ch’io gli. devo per U L viagg^o. , i: A J. ,.. a 
Bel. Elia favorisca . . . u / M v -, 

C/ur. E face dare otto lire di tfiapcia ,'agji 4 pm^>i del- 
la barca Corriera . 

Bei. Favorisca » Riceva . . - ; -[ -, 

C»r. Fate presto , signor oste . 

Bel. Locandiere per servirla , Deceva , che mi favori- 
sca il danaro . 

Car, late vpi . Vi pagherò tutto insieme. w , * 
WftVm iP eràon^ ' ai ia 
Car. Mi conoscete voi, signor oste ? 

Bel. Non sono oste, ma locandiere, e non hpl’onor 
di conoscerla. (Lo conosco pur troppo .) {da se. . 
Ckr. Oste f o locandiere , clip siate , voi siete uno sciocco 
• se noti conoscete gli uomini della mia sfera . 

Bel, Credo benissimo, co ella sia un virtuoso di, merito ,• 
di stima, e ricchissimo, o» io non ho danari di 
prestare à nessuno. t <ifT 

Car. Scioccai Io non vi domanda danari in prestito . 
Bel. M i dia . dunque le cingusatasei : lire . . - 
Car. Non mi seccate. Mandate a prendere il mio baule * 
Bel, Non manderò a prender oleate . 

. . ‘ ‘ *• 1 Car. 


' Digitized by Google 



T T 0 - P R i A# o; • • fi 

C-ar. Meritereste , di* io andassi via dalla vostra osteria * 
Bel. La mìa locanda non ha bisogno di nessuno. 

C*r. Corpo di bacco ! mandate a prendere il mio baule * 
Bel. Mi maraviglio di lei;;. Mfl> j ; s ■. <t . j r .!i 
Car. Mi maraviglio di te.'i] 3 , oo:t . .] 

Bel. Cosa c questo te . .,,„ r . ni r . . • :u.rt 

Car. Te , e^tu , ti tratto come tu meriti. 

Bel. Parli bene. /' . ‘ on n> ,. C i G.i \v\ 

... '* H >i ''>p« 1 i'r. ocnrtn .ii- , i.« V • : -> 

I-IJ : h W nl A-Jijii. TlbJ* mai imi 

. . \ - , . 

, Lucrezia , e detti . ■ 

C .-.iy -• ’ ' 

He cosa è questo strepito ? Che Così avete * 
signor Cariuccio? ^ i r ,j 

Car. Oh, la mia cara Lucrezia! Lancia dea , la mia re-i 
, gioa , come state? Come avete riposatola notti t> 
Lue. Poco bene . La mia camera sopra il canale , e 
l'odor di canale mi offende. m:t 

Car. Signor oste , bisogna cambiar la camera a, ma- 
dama Lucrezia. ...j. im a _T .Uu 

Bel. lo non ho altre camere a darle , e chi non è con- 
tento è padrone d* andarsene t ed ella specialmente, 
signore, che prende la mia locanda per un' osteria , n 
Car. Yia, via., siate Imiooo. Mi preme , ohe questa vir- 
tuosa sia contenta . Se vuole le cederò la mia carne-. 
( ra , ed io passerò nella sua * Vedrete signora, che.* 
sarete contenta della mia camera.: fate subito tra- 
sportar le robe . Animo signor oste . ah no, signor 
locandiere. Chiamate gente-, fate portar la robe 
della signora nella mia camera, e le mie...*man- 
, date a prendere il mio bat*Jc . - s-i ì»H 

Bel. lo le dico liberamente . . . 

Car. Mìa bella, se vi contentate,- faremo ordinario in- 
sieme. •. . . J.i» 
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Lue, Son Contentissima . Star sola non mi piace , e [9 
vostra compagnia mi diverte! 

Càr. Amico, trattateci bene . Buon pranzo , buona cena -, 
del buono, e del meglio , che dà il paese, sopra 
tutto buon vino, c buoni liquori. Noi siamo av- 
vezzi a vivere con magnificenza . Trattateci , e non 
temete niente . ( Pagherò io.) ( Tiano a Beltrame, 
Bel Ma io, signore . . . 

Car, Voglio, che stiamo allegri quel poco tempo, che 
testiamo qui , aspettando l’ occasione di una buona 
recita . ( * Lucrezia . 

Lue, Ma io, per dirvi la verità, non sono ora in ca- 
so di far grandi spese. 

Car. Non ci pensate . Lasciate fare a me . ; Voi sieter 
la mia principessa . Amico , mi avete capito . (* Bel, 
Bif.-Farliamo chiaro , signore . . . v 
Car. Fatevi onore . Fate odore alla vostra locanda. Lo- 
-* ■ canòa celebre, famosa, rinomata . Voi siete il pro- 
nto locandiere d'Europa, e noi siamo due vir- 
-;.m tuosi, che vi possono far del bene; 1 ’ 

Bel. Tutto questo , mi scusi , non mi fa niènte . Io so- 
0 no un galantuomo , che faccio col mio , e non 
'^ voglio . . Y b> 

Care Animo, animot meno ciarle, c” più rispetto. Mia 
cara Lucrezia , volete , che andiamo a divertirci > 
Lue. Come vi piace. >• 

Càr; Volete gondola ? Presto , mandate a prendere una 
góndola a dde- remi. <•* * ( a Beltrame. 

Bel. Mandi- ella , signore . 

Car. Che impertinenza è questa? Voglio esser servito. 

‘ Pago , e pago bene, e voglio essere servito. 

Bel. Se paga . . . ( oh , ecco il Conte . ) (osservando 

ifì* teene, 

Car. E non mi fate andar in collera, perchè quando 
mi monta ... 

Bel. 
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Bel. Signora, un cavaliere desidera riverirla. 

Lue. E chi è quel cavaliere? 

Bel. Il Conte Lasca, amico, e gran protettore de’ vir- 
tuosi . ; 

Car. (Il Conte Lasca !) Madama all' onore di riverirvi . 

- ( fan» . 

SCENA VII. 

, ’’ 4 ‘ k I .> 

Lucrezia , * Beltrame . 

A , . k • c. . . .i . 

Lue. t \. Odio , signor Cariuccio. Com'è partito tutto 
in un tratto . / ( a Beltrame . 

Bel. (So io perche è partito. Il Conte, a quel, che mi 
ha detto, gli fa paura.) Lo vuole ricevere il si- 
. ! gnor Conte ? , , . . - . v t ..i 

Lue. M» farà grazia..,, . , \ 

Bel. Vuol passare nella sua camera ? 

Lue. Il Ietto non c rifatto . Lo riceverò qui . 

Bel. Come comanda. La sala c propria. Vado a dirgli 
,che entri . 

Lue. Eh , dite . È ricco ? ... . 

Bel. £’ persona comoda. 

Lue. E* generoso ? , ; , 

Bel. In questo poi non so che dirle. Lascio a lei la 
cura di sperimentarlo. v ( parta. 

SCENA Vili, v, . v 

Lucrezia , pei il Conte. 

Lue. IN un paese nuovo avrei bisogno di poter far capi- 
tale dj qualcheduno . Per conto di Cariuccio so. chi 
, c , vi q poco d,a.sp^raqr . Miotto fumo, e pochissimo 
’ ,* arrosto . . ” ’ . . n *.., 

Las. Serviiot umilissimo della signora,, , t 
,y k L' lmpres. delle Smir, B 



'il L' IMPRESARIO DELLE SMIRNE 

Lue. Serva sua riverente . 

Las. Scusi se mi ho preso l’ardire... 

Lue. Anzi mi ha fatto grazia il signor cavaliere*.. . si 
accomodi . ( siedono . 

Las. Ella è fiorentina a quel, che mi dicono. 

Lue. Per servirla . 

Las. Il suo nome è Lucrezia. 

Lue Si signor, Crezzina per ubbidirla. 

Las. E’ molto tempo * eh' ella fa questa professione ? 

Lue. Scusi , non può essere molto tempo . A poco pres- 
so, ella può vedere dalla mia età... Non ho can- 
tato , che a Pisa . Volevano subito fermarmi per 
Livorno, ma io hò voluto escire dal mio paese , 
e desidero di farmi sentire in Venezia. 

Las. Se volete una buona recita, spero , non mi tarde- 
rà 1" occasione di potervela procurare o in Venezia , 
o in Lombardia, o in qualch’ altra parte , dove pos- 
siate farvi onore . Conosco rutti gli Impresarj più ri- 
nomati d’ Italia, tutti questi mezzani di virtuosi , e 
di virtuose; e mi adopro con tutto lo spirito per 
favorire chi merita . 

Lue. Spero, ch'ella non sarà malcontento della mia abi- 
lità, e che gli amici suoi /forse , fórse la ringra- 
zieranno. •- 

Las. Ne son sicurissimo. Siete 1 voi soprana, o contri 
alta ? 

Lue. Oh , signore, che cosa 'dice? Mi vergognerei di 
cantare il contr* alto . Sono soprana , sopranissima , 
e delle mie voci se ne trovan poche. 

Las. Me ne consolo infinitamente. A Pisa avete reci- 
ta da prima , o da seconda dòpna . 

Lue. Le dirò . Età la prima volta, eh,’ io esc|a dalla buc- 
asela, e quef babbeo d’ rmpréslrló tlVÌ diede una pic- 
ciola parte; ma quando mi sentirono m’ ebbero in 
tanta, e tale stima , che io cacciai là prima sottor 
. A * ‘«V le 
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le tavole . Quando gli altri cantavano si sentiva un 
baccano , ma quando cantava io tutti faceano si* 
lenzio , e poi battean le mani da disperati . Se la 
ricordano ancora quell'aria maravigliosa . 

» Spiegando i suoi lamenti 
„ Se n va la tortorella. 

Las. Vorrebbe ella aver la bontà di farmi sentir questa 
; bell’ arietta ? 

Lue . La servirei volentieri -, ma il cembalo , che ha fatto 
portare il locandiere nella mia camera c scorda- 
<„ tissimo.i • 

Las. Che cosa importa? La sentirò senza il cembalo. 
Lue. Scusi, signore: io non canto senza istrumenro . 
Non credo, ch'ella irti prenda per una canterina 
da dozzina . . ; . ’ 

Las. Scusatemi, non andate in collera . Cantate, o non 
cantate, son vostro buon servitore ; ma deggio dirvi 
per vostra regola , ch’io fo stima cibile virtuose, che 
sono compiacenti , e che non si fanno pregare . 
Lue. Oh , io non sono di quelle / Anzi mi picco di es- 
sere compiacentissima. 

Las. Via dunque , se cosi è , fatami il piacer di cantar 
qualche cosarella, niente per altro, che per sen- 
tir la vostra voce, „■ •> r .« j 

tue. Scusi, non posso, sono fresca dal viaggio, e son 
• ’ .. moltissimo raffreddata. , 

Las. Bravissima . Anche questa me l’ aspettava . Il raffred- 
dore è la solita scusa . ; ; 

Lue. No , davvero . S* ella mi farà l' onore di venite da 
me , vedrà , eli' io sono sincera , e compiacente , e 
il mio debole è qualche volta di esserlo anche trop- 
po: quando una persona ha della bontà, per me , 
mi creda, signore; ;so essere riconoscente. ( con 
( qualche affettazione di tenerezza . 
Las. ( Ho capito. E’ giovane, fna sa il mestiere . ) Id io 

B x vi 
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* vi assicuro, signora, che di me potrete fare tutto 
quel, che vorrete. Son buon a ateo, e quando m' 
impegno non manco. 

Lue. Favorisca. Avrebbe ella per le mani un buon par- 
rucchiere per assettarmi il capo ? 

Las. Oh di questi non ne conosco nessuno. Io mi fac» 
ciò assettar dal mio cameriere. 

Lue. F. non mi potrebbe favorir del suo cameriere? 

tas. Non c buono per assettare le donne . 

Lue, Signore, e un «alzolajo ?... 

Las. Oh per il calzolajo potrete dirlo al locandiere, che 
so, che ne ha uno, che serve la sua locanda, ed 
è buonissimo, ma non so dove stia, nè come si 
chiami '. < 

Lue. ( A quel , che vedo ci ho dato dentro ) 

Las, ( Con me non t’ è niente da fare. ) • 

. < i:.. i * . >. r; * 

SCENA IX. 

. t. •.»’*. , r. 

. 1 •' Nibio, e detti. • > . 

Nib. ^Riverente m‘ inchino alla signora Lucrezia . Ser- 
vo del signor Conte. « ■ •• 

Lue. Quest’uomo chi è ? Come mi conosce? ( al Conte . 

Las. Questi è il signor Nibio , galantuomo provato, e 
sperimentato , gran conoscitor di teatri , sensale 
famoso di virtuosi , e virtuose . 

Nib. Tutta bontà del signor Conte . 

Las. Amico , sé voi avete qualche occasione d* impie- 
gare una virtuosa, vi assicuro, che questa signo- 
! • 1 ra ha un merito infinito . Ha una voce portento- 
sa, chiara e netta come un campanello d'argen- 
to. Sa la musica perfettamente, e quello, eh' è 
più da stimarsi, non è mai raffreddata. 

Nib. Questo c un buon capitale . . 

■> Lise. 
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Itti. .■(Il signor Contei a quel che io vedo» mi corbel* 
ria un poco .:)t se jjj. .. -, , 

i A T »6. Se il signor Conte l' ba sentita , . io son sicuro 
' della sua abilità, e noa cerco altro. 

Las, E' un portento-, ye l'assicuro. E un' altra qualità 
ammirabile , non è di quelle, che cerchino a inco- 
ri . modar gli amici. Le ho offerto il parrucchiere , ed 
1 ' il calzolaio, ed «Ila per delicatezza gli ha ricusati 
irte.- (Ti venga la rovella, è un chiacchierone di pri- 
-•1 i mo rango. ) , 

Las. Che si , che il signor Nibio , sapendo, ch'io ho 
, .-. della stima per questa virtuosa, è venuto ad of- 
, frirle qualche buona occasione/ . i. 

Nib, Potrebbe anche darsi. ' . , i~. 

Lue. Signore, badate a me , che sono una , che quando 
parlo , parlo di cuore -, se farete qualche cosa per 
•u 1 me! non sarò sconoscente. * ( a ffibio . 

Las, Oh si, vi assicuro è generosa , qualche volta, a 
• a quel, che ella dice, anche troppo. 

Lue. Ma non con tutti j signore, non, con tatti . ( al Co: 
Las. Ho capito: ed io son lo stesso con tutte. Su via, 
signor Nibio ,, diteci quel, che avete da dirci. 
Sib. Per verità jeri mi è capitato un incontro estraor- 
ó <> dinario, stupendo, e che [àio dirsi una vera . for- 
tuna. Ma non voglio, che nessuno lo penetri . Lo 
confiderò solamente a lei , ed a questa signora 
: ~.s ; Ma silenzio , per amor del cielo, silenzio .. 

Lai} Gh io non parlo - io-: 

lue. Son donna, son giovane, ma per la segretezza 
. f posso promettervi’, e assicurarvi. 
tastar Se ve lo dico,: è una. donna d'incanto . 

JNib. Sappiate dunque, che un turco., negoziante famo- 
,i lì sissimo delle Smirne , c venuto in Venezia con una 
i sua nave per ispacciate le sue mercanzie. Alcuni 
.. amici suoi, non sose per ozio, o per tqualchc. inte- 

B 3 resse , 
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jrésse j gli hanno fitto nel capo , che sarebbe un buò- 
nissimo affare , se conducesse alle Smirne una com- 
c. pagnia'di virtnosi , e di virtuose per fareun’Opeta 
in musica in quel paese. Gli hanno fatto osservare , 
che in quel porto vasto} e mercantile vi è una 
quantità prodigiosa di francesi , d‘ inglesi , d‘ italiani , 
i c spagouoii , che là non vi è alcun pubblico diver- 
* timcnto, e che questa novità farebbe del merito ad 
un uomo di spirito come Ini , e potrebbe far la for- 
tuna di qualche suo dipendente, s’ egli non si de- 
gnasse di appropriarsi 1’ utile immenso, che produi- 
' hriebbe una tale impresa, li turco, che è galantuomo, 
che non c avaro, che c un po’ capriccioso, aderì 
al consiglio, e si c messo nell' intrapresa; ma egli 
non ha alcuna conoscenza di questi affari . Gli ami- 
ci suoi hanno promesso di assisterlo, ed io ho avuto 
l 'incombenza di provvedere i musici, e le virtuo- 
se. Credo certamente , che i primi, che anderanno 
in quei paesi porteranno vid de’ bauli pieni di zec- 
chini, ed io , per ài rispetto , che ho per il signor 
< Conte, vengo a far la prima proposizione aiquesta 
signora, per la quale; ci professa della parzialità, 
• v:r.r>fei della stima : . 1) *rt : -’3/ l ' 

Lue. ( Ah questo sarebbe per me il miglior negozio del 
mondo. ) 

Las. Caro signor Nibio, vi ringrazio infinitamente. Ve- 
dete , signora , se vale qualche cosa la mia amicizia ? 
Lue. Avrò a voi tutta 1* obbligazione . ( Oh si, di paro- 
1 le mi par generoso. )■ 1 • 

Las. Sollecitate , signor Nibio: il. tempo è pericoloso . Se 
avete l’autorità di far la scrittura accordiamo il 
• .<• prezzo, e fatela immediatamente. 

Nib. E* vero , che 1* Impresario * in grazia degli amici suoi, 

■ si fida di me; mar ìvoglto, ch’egli la senta prima 
: che io la fermi, acciò qon dica un giorno, eh’ io l* 
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ho gabbato. Non ha conoscenza di musica, ma 
voglio, che sia contento. 

lut. Bravo; così mi piace,. Conducetelo qui. La signo- 
ra Lucrezia canterà senza alcuna difficoltà, e stu- 
pirà ij turco sentendo quella bellissima aria. 

„ Spiegando i suoi lamenti 

„ Sen va la tortorelia. 

Lue. (Or ora mi fa venire il moscherino davvero» da v. 
vero. ) 

Nib. Vado a veder se lo trovo, e subito qui lo conduco. 

Lhc. verrà sarà ben ricevuto : ma mi dispiace , che il 
cembalo è scordato. Signor Conte , favorisca almeno 
mandarmi un cembalaro ad accordare il mio cembalo, 

Las. Si , si, io manderà il sigoor Nibio. Queste cose ap- 
partengono a lui. Egli c pratico ■ egli conosce... 
mandare un cembalaro a madama. ( a Nibio, 

Lue. ( Spilorcio cacastecchi ! J 

Nib. Lo manderò immediatamente , Vado a cercare del 
turco , e vado subito , perchè la cosa è gelosa , e 
■questo dovrebbe essere un buon negozio anche |>et 
me ; spero imbarcarmi anch' io per direttore dell*/ 
opera; e fra 1 ' onorario ,,6^ gl* inceri i*. se le cose 
van bene , spero ritornar ricco in Italia , e di poter 
far l’impresario. Chi ha preso . il gusto, del teatro 
una volta, non sa staccarsene finché vive, ed io’ 
se alfin dei conti resterò seqza, niente». pazienza, 
non pottò finire , che come avrò principiato . (parie. 

- *• *r i » v‘ •• 1 :d 0*. v »i.: s* 

SCENA X. 

Il Conte Lasca , e Lucrezia. 

. *v.Yv ’UA u/ 

Las. Mi consolo, signora, d’ avervi procacciata una 
buona occasione . 

B 4 Lue, 
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Ì.Ht. Gti sótto obbligatissima, ma il favore, per dir la 
verità, non gli è costato una gran 'fatica. 

Lttt. Ecco, vói corfrnciate di già ad essere riconoscetì- 
-r te alla vostra foggia. Vi pare, che io abbia fatto 
poco ad essere stato cagione, che una pèrsona, cbò 
mi conosce , vi preferisca. Ma di ciò non me ne 
ho punto a male Conosco perfettamente il vostro 
sesso, ed il Vostro tnestiere.' Scusatemi se vi parlo 
con libertà: io son uomo sincero. Non ' desidero 
.« niente 1 da Voi, nè dàlia Vòstra 2 liberalissima coni-' 
piacenza. Faccio del bene- generalmente . Me ne' 
w compiaccio, mi diverto nel medesimo tempo. Sti- 
• mo chi merita , sono amico di tutti , e particolar- 
mente della brava , eccellente , e compiacente si— ‘ 
gnora Lucrezia . ( salutandola con un risetto parte . 

. ')'(< i. . ...ci ! I .1 
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.vi - :, ut ] c -1 '. 

Lkcretia sola . ' •• ' 


■SU, che ti venga il fistolo. Che protettore sguaja- 
2- to? Per guanto si tenti sta fòrte allo scongiuro} 
se vado' èlle Siriirne troverò là di quelli, che si 
«». fanno un meritò ad essere liberali. E’ verb che 
nella musica nòni sono ancora molto valente, ma 
« r- Jn altro genière noh là cedo a nessuno : so obbli- 
.j v^are cc^'grfezià, so ónire 1 l’onestà siila compia- 
cenza, * so pelare la quaglia senza farla gridare . 

™ *■* 6 ( parte . 
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line dell' Atto primo. 
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k '»*■ cr,** ■* ‘ Ài ' - i - ni J * ■ . . J • ^ ’ i .y L 

...■>■= ' i ir. i . )W lM *».T 

. ' 1 2' Camera , io caca delia signora Tognina . ; ’ •• 

c : :.t. 1 .ì.li: :i , fi . c.n;ir ,i 

t Tognina, 1» Pasqualino . non s ii , •> 

. «\»R-sV.n . < {,J _• t 

. :p . r- > .■>« t v/\t nt.,. 

Tog. V-i Aro signor Pasq&alino, da qualche tempo in qua 
oy < fate una gran carestia della vostra persona . Altro: 
■q* che dire: Tognina è la mia virtuosa, l'amo, la 
■' u etimo, non anderò a cantare senza dMei , chi vuol 
' v me per tenore, deve prender lei pvr prima donna , 

■ •' ! a Cent’ altre cote tenere, ed amorose. Due giorni 
senza venirmi a vedere ? Dove siete stato questi due: 
giorni? «u! . . - >■ .«-• . . » • >'» 1 s: 

. ^>2 Pai. 
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Tas. Sono stato ... • 

Tog- Non vi credo niente, . 

Tas. Ma lasciatemi dire . * 

Tcg. Tacete. Credete, che io non Io sappia , che andate 
giorni qui) e là dappertutto , fiutando tutte le vir- 
tuose del mondo ? Ditemi , siete stato ancora a ve- 
der quella fiorentina, che è capitata cjuìjeri sera ? 
Tas. No: non ci sono stato. - \ .. 4 

Tog. Ma sapete , che è 
Tas. Lo fo i, 

Tog i Ci scomnrtttq, che 
Tas. No davveroj.-F • ? 

Tog. Ridere ? t i 

Tas. Rido , perche voi sappdfrète , che tutte le ragazze mi 
corrano dietro . sta ■ ; 

Tog. Oli hqdlJìco , che tutte siano di voi incantate. Non 
vi crediate d’ esser l’ idolo di Citerea Dico , che 
voi aodate qua, e là facendo (o), spasimato , ed il 
leccardino, 

Tas. Credetemi t t 

Tog. Tacete . So tàcci i vostri’ raggiri ; 

Tas Ma voi mi mortificate . . . 

Tog. Guardate! Povero innocentino l Non Ioi mortificate , 
il poverino. Dite; monellacio del diancine, quanta 
è, che non siete stato dalla bolognese ì 
Tas. Io? (j oridendo . 

Tog. Non ridere, galeotto, che da quella, ch'itvsono 
. i se tn .mijridfcin faccia, k iti» - dò un ceffone. r .^1 
Tas. Oh cospetto, -di bacca', baccone,' -Volete , ch’io ve 
s la dica }, Sono stucco , e ristucco.. Pare , jch* io, sia ap- 
l.i po jdfyoi un. servitore pagato . Ho per voi della sti- 
ma, della considerazione , dell’ amore anche , se voi 
volete, ma poi alla fin fine il troppo vojercjanqpja . 
Tog. Via, via, la non si riscaldili polmone, la no» dia 
in frenesia. Se dico, Io dico... Lo so io perchè di- 
!• • co. 


arrivata . 

• - •• • Z 
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* 

le avete fatto una visiti ; 

Y sorridendo. 
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ico . Maledetto sia quando fi prènde 1 voler bene a 
questi ominacci . 

fas. (Eh lo so , con queste donne non conviene lasciar- 
ci si prendere la mano . ) • 

Tog. Favorisca signore. * (con serietà. 

Fas. Comandi/ -A : - > r-.-.-j .. ( sorridenti * . 

Tog. Anche ora ridete? ' ■ 

Fas. Rido, perchè voi sapete qaanto bene vi voglio, e 
fingete di dubitarne . 

Tog. Sgua jataccio 1 ‘ 1 *- • - 

Fas. Ma poi . . . 

Tog. Via, via, meno ciarle, 

Fas. Io non posso soffrire . . . 

log. Tacete, vi dico. Ho da parlarvi. 

Fas. Dite pure: vi ascolto . 

Tog Meritereste, che io facessi di voi quel caso, che voi 
fate di me , e che in un’ occasione simile mi vendi- 
cassi della vostra poca attenzione . 1 
ras. pi che potete dolervi di me ? Se io . . , 

Tog. Finiamola . Siete ancora impegnato l Avete fatto 
scrittura con qualche teatro t >'■' 

Fas. Questo c un torto, che voi mi fate . Prima , che io 
mi impegnassi, voi lo sapreste . 

Tog. Posso credervi? * 

Fas. Voi mi fareste dare al diavolo . 

Tog. Sentite. Voglio farvi una confidenza . Ho promesso 
di non parlare : ma al mio Pasqualino non posso 
niente tener • nascosto ; promettetemi però , e giura- 
temi di non dir niente a nessuno. 

Fas. Ve lo prometto, e potete esser sicura della mia parola. 
Tog. il Conte Lasca è venuto a favorirmi una visita ; e mi 
ha detto in confidenza , e colla maggior segretezza 
del mondo, che c venuto in capo ad un turco di for- 
mar uua compagnia per le Smirne ; che è ricco , che 
ci farà delle condizioni avrantaggiositsime , che io so- 
no 
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c s .~ no la prima a saperlo e che nessuó afrro-i’ ha da 
sapere. , 

fu. i‘in.’ora, per quel, ch'io sento , siamo in due a sa- 
perlo, poiché il signor Conte ha fatto a me pure la 
... medesima confidenza. » - > i .^.1 

Teg. Il Conte Lasca sa, che noi siamo amici , sa , che k> 
non voglio recitare senza di voi , per questo vi avrà 
? ,-j. fatto la medesima proposizione , e colla medesima se- 
gretezza. , : I 

Pas. Vi ha detto il Conte qual’ é il posto, che vi daran* 
noi 

log. Oh non c’è dubbio. Son la prima a saperlo. Son 
padrona di sciegiiere ,. nessuna potrà levarmi la patte 
di prima donna,.-, ... . 

Pas. Se vi son due tenori voglio essere il primo. 
log. Caro -Pasqualino;, Voi siete gióvane: avete un buon 
- . /^ls e tto ; >;.e de’ buoni acuti, non potreste far* voi la 
parte del primo soprano? J> ,<■ , 

Pxs. Per f qual. ragione? -, • ,» •>. -j *;» ; j n.’l 

Xog^ Perché, «aro il mio ; bene, mi preme , che anche 
quando recitiamo facciamo all’amore insieme, si can- 
> i iuj^ .o^P piùjpiscere l’,»ria tenera quando si applica so- 
condo 1‘ intenzione, ,*Se;vi c un aria, che dica : Ca- 
ro per te sospiro , propriamente le si di della forza 
quando si dice.di cuore;* e il popolo conosce y> é giuu 
cere** ktla*.»e d>««o] bravi sr.j ’■ «. Y su' ' '. . 

uìaoq ti ouiicirv^I o.m ». i . : no: . 

•titij, a ». ■ Sj' C £ N A .11. i s i .■■» r. •» 

C 1 f 

.onu*;-jfi e , •» tir. r.,n i:. >■ ’ 

. «lem . ,;;». MxccxnAo Asinina , e detti v. 

ima Git.. ,.ii. <i ’.ioviì .• • ;j .’ -a.lt*»:>'. 1 .*.-*• 

PW» venire' Po rs , o*i » . . « r. didentto. 

ffSì r€hi Questi* t.r-z-ì v*r .ss-, '■> stia ,o*m .a. j 

-5fB*,M a ® Ip «onoscctef. li signor Maccario, il Poeta. 
Vps, ,£, la dono»? » .. ». . .. . II 

io. Tog. 
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Teg. Siete cieco , o fingete di esserlo ? Non conoscete An- 
nina bolognese , detta la Mistocchina ? Vengano , ven- 
gano; sono padroni, (veri* la scena.) Fingete di 
. non conoscerla per darmi ad intendere , che non ci 
andate . { a Pasqualino con un poco di tdegn* . 

lai. Ritorniamo da capo ì ' ( con isdegno . 

Tog. Prudenza quando c’c gente, esopratucto non dite ' 

• ). nulla del turco. . r. .. , : 

Mac. Servo di lor signori. • >• 1 .n . 

Ann.Se rva della signora Tognina. : * < 

Tog. Padrona mia riverita. 

Ann. Come sta? - . • 

Tog. Per servirla^ • • ; ■> - ì ; 

Ann. Ella ha una citta, che consola. J >■> 

Tog. Ed ella sta bene? < 

Ann.Bc ne, per grazia del cielo . Bene , ai liioi comandi . 
Tog. Via non le dite niente t Siete ben poco civile . r ( a Vai. 
Pai. Io l’ho già riverita. - „ J ^ :•’•( a Tognina . 

Tog. (Eh, maschera, ti conosco.) (a Pasqualino. 
Pai. (Io non so, che cosa vi diciate.)» (a Tognina. 
Tog. Che cos* è.ì Siete venuto rosso? ( a Pasqualino. 
Dica, signora Annina, è molto, che non viene il 
signor Pasqualino da lei t - . . 1 : u . 1 . L X 

Ann. Oh, è un pezzo, la mia cara gioja.Epoi che oc- 
corre, che facciate con me di queste scene? Se è 
cosa vostra il signor Pasqualino , ci venga, o non 
ci venga, per me ctact’ uno.' Male azioni 'io non 
ne so fare . , o: . . .1 i 

Tog. Ve ne avete avuto per male? - (ad Annina . 
Ann. Oh pensate; e poi non abbiate timore , che presto , 
presto me ne anderò. i : • 

Tog. A recitare? '* 

Ann. Sì, può essere: cosi spero. il- « i b 

Tog. Dove? Si può sapere? ...... v !• 

Ann, 11 dove non Io posso dire , >1 '-1 f< uì - - •L**- 

Tog. 
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Tog. Di cbe avete timore? A melo potete confidare U- 
, beramente. . ,, . 

Ann. Ve lo direi volentieri , poiché per dirveia c una re- 
cita -, cbe mi fa onore, ina non posso ancora parlare . 

Tog. È qualche arcano? n 

Mae. Vi dirò , signora . L’affare , che si è intavolato 
non è ancora concluso ; e fin cbe non si veda la co- 
sa ultimata , la signora Annina ha impegno positivo 
di non parlare. . ... _. 

Tog. E voi siete il suo segretario . 

Mac. Io non fo il segretario a nessuno , ma è mio proprio 
interesse 4 che di ciò non si parli , poiché in quest’ 
affare devo essere ancor' io impiegato , c se si pene-* 
tra qualch' un' alrro mi potria scavalcare . 

Va t. Vogliono far libro nuovo ? 

Mac.O nuovo, o accomodato. .. i . , 

Vas. O accomodato, o rovinato... . ■ < . i 

Mac. Mi maraviglio, signore . Voi non conoscetela mia 
abilità. ! . i 

Tog, Eh via, lasciamo andare. Signora Annina , ho giu- 
sto motivo di lamentarmi di lei . ^ .. 

Per qual ragione? , . 

Tog. Chi crede, ella, eh’ io sia? Ciarliera non sono, e 
non lo sono mai stata. S' ella si confida le giuro , e 
le prometto, che anch' io le confido un segreto , può 1 
essere , piò interessante del suo . 

Ann. Davvero ? Non voglio nemmen parere di diffidarmi 
/ di lei. Lo dico, o non Io dico , signor Maccario ? 

Mac. Per me sostengo , eh’ ella farebbe ben di tacere . 

Tog. Oh voi, signor Maccario, voi andate cercando il mal 
come i medici. 

Antt. Orsù , venga qui , che la vuò soddisfare . ( Sona an- 
ch’ io curiosa di sapere il segreto suo . ) Ma la prego 
di segretezza. 

Tog, Che serve? Le ho data la mia parola. 

Ann. 
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Ann. Sappiate, signora Togniria, chea Venezia è renato 
un turco , e che questo turco vuoi far ima compa» 
gnia... ' ; / , < • * 

Teg. AL , lo sapete anche voi ? 

-<*»». Che? Anche voi lo sapete? 

Teg. Se lo so ? E come ! ditemi , potrei sapere da chi voi 
l*avete saputo? 

Ann. Oh non lo posso dire. E a voi chi V ha detto ? 

Tog. A me ? Il Conte Lasca . 

Ann. Fate dunque il conto, che il medesimo signor Con- 
te Lasca me l’ha detto in confidenza , e con segre- 
tezza. 

E ti. E meco ha fatto io stesso. 

Ann. Una bella azione ci ha fatto. ‘ 

Teg. Bel protettore . 

Msc. Non mi pare, signore mie, che per questo abbiate 
motivo di lagnarvi di lui . Se il signor Conte ha fat- 
to a voi due questa confidenza, può essere utile all’ 
una, all’altra nel medesimo tempo. In un dramma 
vi vuole primd, e seconda donna, onde tutte due 
potete essere egualmente impiegate. 

Pmì. Non dice male il signor Maccario -, la cosà può csse- 
fe innocentissima . 

Teg. Bene; se la cosa è cosi, non dico niente. Io pri- 
ma, e voi seconda, saremo tutte due contente. 
Oh perdonatemi, la prima ho da esser io . 

Teg. Per qual ragione , signora ? Stimo il vostro merito, 
ma nella professione ho qualche anno , e qualche cre- 
dito più di voi. Sontre anni, ch’io recito da pri- 
ma donna , e una principiante non verrà a sover- 
chiarmi . 

Ann. Principiante ? Con chi credete voi di parlare ? È ve- 
ro, che son giovane più di voi ; e me ne ^anto , ma 
una, che canta all’ improvviso non si dice una prin- 
.cipiante. Ho fatto fin ora da seconda per escrcicar- 
* — mi. 
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mi» per imparar l’azione, ma d'ora innanzi non 
voglio far che da prima. 

Pus. Ecco <jul,per queste preminenze, per queste pre- 
tensioni vi è sempre il diavolo nelle compagnie. Si- 
gnore mie carissime , pensate ad aver, delle recitc , 
ed a guadagnar del denaro . Non siete ancora sicure 
di andare alle Smirne , e ciascheduna di voi preten- 
de il posto di prima donna. 

Ttg. Veramente il signor Pasqualino ha una gran premu- 
ra per me . Mi consiglia egli , che per un vii guada- 
gno vada a fare una trista figura? 

Pus. Io ho parlato a tutti due con eguale onestà , e ri- 
spetto . Ma la signora Annina , che si vanta di esse- 
re giovinetta , e lo è in effetto , quando verremo al 
caso, spero vi renderà giustizia, e vi cederà il pri- 
mo posto , w 

Ann. Oh io con cedo a nessuno, 

Tog. Molto meno cederò io. 

M*c. Aggiusterò io questa faccenda . Que’ poeti , che scri- 
vono de* drammi per musica o non sanno, o non 
vogliono prendersi un poco di pena . Io non faccio co- 
sì . In casi simili so , che sì possono fare due parti 
eguali, e che le donne siano perfettamente conten- 
ta . Quando andremo alle Smirne farò io un libro ap- 
posta , nel quale le due donne avranno tanti versi, 
tante arie , e tanti movimenti eguali per ciaschedu- 
na , e se vi s arà la difficoltà , chi debba uscire la pri- 
ma» le farò sortire tutte due in una volta. 
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S C E N A III. 


Cari uccio , e dotti. 

Car. Schiavo di lor signori, Riverisco la bravissima signo- 
ra Zuecchina. La bellissima signora Miscocchina. 

*4»».. Annina è il mio nome. 

Tog. Ed io mi chiamo Tognina. 

Car. Eh tutti non abbiamo per solito un soprannome. An- 
ch’io so, che mi chiamano Cruscarello, quasi che 
io fossi la crusca di Farinello ; ma farò vedere al 
mondo, ch'io sono fior di farina della più scelta, 
e della più pura . Ma parliamo d* un' altra cosa . Don- 
ne mie, amico Pasqualino , avete recire ? Siete im- 
piegati , avete trattati , scritture, chiamate? O siete 
qui in ozio , senza utile , e senza speranze ? 

Tog. Oh io , per gtazia del cielo , non istò lungo tempo 
disimpegnatta . 

Ann. S’ io voglio delle recite, non me ne mancano. 

Tat. Sono assai conosciuto , e son sicuro di non restar co* 
si lungamente . 

Car. Chiacchiere , discorsi vani , speranze in aria . E voi , 
signor Maccario, avete da lavorare? Come impiega- 
te il vostro tempo, il vosrro stupendo, maraviglioso 
talento ? (con ironia . 

Mac. La. non burli, perchè il mio talento è conosciuto, 
c non mi manca il modo di metterlo in pratica . 

Car. In verità, figliuoli miei , mi fkte tutti compassione . 
Scommetto , che non avete niente alla mano per 
r impiegarvi . 

Tog. Ho un trattato, che se riesce vuol far sospirar qual- 
cheduno. 

Car. Se riesce! Mi fate ridere. Se riesce! 

, V.Impres . delle Smir. C Ann. 
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Ann. I.a signora Tognina dice se riesce , ma io dico , che 
riescirà : 

Car. Siete sicura? Avete sottoscri tto ? Buon posto? Buo- 
na paga ? Buone condizioni ? 

Ann. Le condizioni sono buonissime , e presto si sottoscri- 
verà . 

Car. Si sottoscriverà ! ah * ah, ah. (ridendo.) Si sotto- 
scriverà ! 

Pai. Sì signore . Le cose sono sì bene incamminate , che 
si può contare ia cosa come fatta . 

Car. Oh quante volte le cose quasi fatte si riducono at 
nulla. Poveri diavoli! Voi non avete niente di cer- 
to e le vostre speranze o sono mal fondate ,o saran- 
no di poco valore. Venite qui, son buon amico, 
lo, io vi voglio impiegare , vi voglio far del bene; 
ma che bene 2 una fortuna t fortuna certa , stabile 
esc raord inaria ? Che dite ? Co' Vostri impegni , colle 
vostre speranze , siete iu caso di accettare le propo- 
sizioni di un buon amico, di un galantuomo, di un 
professore della mia sorte ? 

log. Sentiamo, se la cosa ci conviene... 

C4r. Se vi conviene? Che? Non mi conoscete ? Credete 
voi, che io venga a proporvi una recita di cento, 
due cento, o tre cento doppie ? Zecchini a miglia} a , 
e son chi sono , e quando intendo di far del bene , 
lo faciocome va fatto. Poveri disperati, se non fossi 
io yoi andreste a sagrificarvi . 

Pas. fch, la recita, che noi abbiamo in veduta... 

Car. Corbellerie,. 

Ann. Se ci riesce, come lo sperone come sort certa... 

Car. Corbellerie, vi dico, corbellerie 

Mac. Ma sentiamo le proposizioni del signor Cariuccio . 

Car. Sì, povero il mio Maccario , anche per voi ci sarà 
del pane. 

Tog. Ma via diteci. . nf 

. i •' Éas. 
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Pai. Caro amico, parlate. 

Ann. Sentiamo . Levateci di pena. 

Car. Sappiate , amici , che un turco... (tutti fanno un* 

( f rande risata . 

Car. Cornei ridete ? Si signori. Ut» turco... 

Tog. Delle Smiroe... i 

Ann . Ricco mercante... 

ìas, Vuol far compagnia . . . 

Mac. È libro nuovo . ' ( tutti rìdendo . 

Car. Ah lo sapete anche voi ? ( con ammirazione . 

Pai. £ questo è il gran progetto, il gran benefizio, che 
vuol fare il signor Cariuccio a questi poveri dispera» 
ti. 

Car. Ma come , diancine , avete fatto a penetrare di queste! 
turco t 

Ann. Il Conte Lasca . . . 

Tog. Il Conte Lasca... 

* SCENA IV. 

Il Conte Lasca , « detti * 

Las. Eccomi . Chi mi domanda ? 

Car. Signore, mi maraviglio di voi. Venite a farmi una 
confidenza, veaitea propormi una recita con segre- 
< tezza, e tutto il mondo lo sa. 

Lai. £ voi, se vi faccio una confidenza, perché andate 
a propalare il segreto? 

Car. Bel segreto! siamo qui in cinque, e tutti cinque lo 
sanno . 

Las. Potrei dirvi d’ averlo fatto per divertirmi , e ciò di- 
cendo non farei alcun torto alla vostra prudenza , 
ma vi dirò, che ho inteso, ammettendovi tutti a 
. segreto di fare a tutti del bene . Vi i posto per 
tutti voi, e quando vi ho detto di non parlare a 

C * nes* 



%6 V IMPRESARIO DELLE SMIRNE 

nessuno, ho inteso di dire , che non lo pubblichiate 
ad altri, ma come ne avete parlato fra di voi cin- 
que, avrete fatto lo stesso con altri dieci, può essere 
con altri cento; onde me ne lavo le mani. 

Log. No, signor Conte... > 

Ann. Non vada in collera. 

J Mac, Non ci abbandoni . . . 

l’as. Per me l'assicuro , che non ho parlato con chicches- 
sia. . * • V 

Las. Sentite . Io son buono per natura : mi fate compas- 
sione , e voglio anche perdonare una debolezza. Mi 
spiacerebbe , che perdeste quest’occasione, specialmen- 
te il povero Cariuccio... 

tfMr. Io non dico, che io non andassi volentieri alle Smir- 
ne per vedere que’ paesi nuovi , que' turbanti , e que* 
mostacci, ma finalmente se vogliono un buon sopra- 
no non saprei dove potessero cercarne un altro. 
Lai. È possibile , che non vogliate moderare questa vostra 
presunzione ? 

Car. L’umiltà c bella e buona; ma qualche volta bisogna 
che rendiamo giustizia a noi medesimi . 

Las. E quando lo fate da voi medesimo impedire 3gti 
alrri di farlo. 

Ann. Non ci perdiamo in queste dispute inutili, poiché 
il signor Cariuccio quando principia non la finisce mai. 
Tog. Si, parliamo di quello, che preme. Il turco ver- 
•■>... rà egli da me? . 1 

Las. Se lo prego, spero non mi dirà di no. 

Ann. E da me lo farà venire ? ! 

Las. Se la signora Tognina il consente , voi potete a- 
spettarlo qui .' 

Ann. Oh signor no, davvero. Io non ho niente che far 
i. conici. Se il turco vuol sentirmi, ha da venire da 
~ me. Ho anch'io, per grazia del cielò , una casa as* 
r sai propria, che un principe vi potrebbe venire. Ho 

•a .1 i j nn 
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un buon clavicembalo. Vie la mamma }.vi è mio 
fratello, c non voglio farmi sentire fuori di casa. 
il#£. (Cbe maledetta superbia! non Ja posso soffrite.) 
Ann. Ha capito , signor Conte ? 

Las. Ho capito . j -j . „ 

Ann. E che cosa dice?. •< : .. , 

Las. Dico , che fate tutto quel , che volete , che poco o 
nulla m’importa; 

Ann. Bella risposta/ 

Car. Brava, signora Annina. Sostenete il vostro decoro. 
Cosi va fatto. 11 turco se vuol sentirmi deve venite 
anche da me . 

Las. E anche da voi, signor Pasqualino! ( ridendo . 
tas. Io non sono meno degli altri» ] 

Las. E anche da voi, signor Maccario ? . 

Mac. Oh io poi non sono così difficile. Andrò da lui tre , 

( quattro, sei volte: quanto gli parerà , e piacerà , e 
'i mi raccomando alla di lei protezione.,! , ' 

Las. Sì , caro il mio poeta , mi piace la vostra umiltà , m’ 
impiegherò di buon cuore per voi. .£ 

.•• •i i.j i/l-ia, . ,5 1 . 

S C E N A Y. -a -> 

. > . . 1 i. -I 

. . K.» , *. ■ », . Nibio e detti. , ^ -, t 

• ’tìo » - ■ » i ii. i.i ? r 

Nib. r Adroni miei xiyeriti. > mi.» tj 

Tog. Venite innanzi; «gnor Nibio- . , y .!> 

Ann. Riverisco il signor Nibio , .. .i 

Nib. Soa servo a tutti 'questi signori.,,-, ,..j « 

Car. Come sta di salute il signor sensale de' musici ab- 
;■ ! ; bandonati; noo !• .1 . 

Nibi Benissimo. Pronto per tutti, cd anche pet il sigaot 
j:,rn c€a riuccio, se ha bilogoo di. me*. •. ,. lt _ 

Car. Oh sì , voi siete quel grand’uomo, chojia avuto l'o- 
nore di mettere sulla scena per la prima volta la mia 

C 3 - per- 
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persona > e credo di aver fatta io la vostra riputa-» 
. ' ■ zione . 

Jsib. Avrei fatta io la sua, s‘ ella si fosse condotta eoa 
un poco più di prudenza . 

Car. Caro Nibio, tu sci pazzo, e ti voglio bene, e se 

10 vado alle Smirne, ti vo’ condurre con me. 

■A’tà. Ali* Smirne? <-> (con maraviglia. 

Lai. Caro signor Nibio, voi vedete come il segreto è ben 

custodito . 

Kib. Chi è stato la bestia, che ha parlato? 

Tcg, Il signor Conce. 

Las. Che impertinenza!... ( a Tognina ce» caldo. 
Tog. Scusi, nén ho detto per lei. 

Lfib. Via, quel che è fatto, è fatto .Cerchiamo di rime- 
dirvi . Or , che la cosa è sparsa dobbiamo sollecitar 
d‘ avvantaggio. Farò per rutti quel , che potrò. Ma 
iè non h& l' autorità di formar le scritture. Il turco 
mi ha dato la facoltà di trattare , e si è riserbato 1’ 
.‘autorità di concludere. 

Tog. L' Impresario deve venir d4 me. » 

Ann. E anche da me . 

Car. Può esser, che prima venga da me. 
fas. Oh da me. 

Ntb. Signori miei, per non far torto a nessun, mi ha 
detto il turco liberamente , che non vuole andate a 
casa di chicchessia. Chi vuol andar da lui è padrone; 
chi non vuole resti -, a chi va non posso far ditto* 
che insegnarli la strada.» . ; . d.n.’K. 

Tog. Ma che cosa mi ha ella detto, signor Conte? 

Las. Io credeva di pocerio far qui venire -, ma vedo , che 

11 turco ha ragione , e vi consiglio di andare da lui 
Tog. Quest’ è una cosa terribile . Una donna della mia sor- 
te andare in casa di un Impresario ? Non 1‘ ho mai 
fatto, e non Io farò. 

Las. I: voi,’ signora Annina l ... - »' • <’ ■ » 

1 ' \ Ann. 
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Ann. Per nie... Nonio... Ma se ci anelerò, ci anderò 
colia mamma, e eoo mio fratello. 

Tog. (Costei vorrebbe soverchiarmi. ) Basta, signor Con- 
te, trattandosi di ua turco , che non sa le usanze, 
può essere, che io ci vada. S’ella volesse favorir di 
venir con me . 

Las. Scusatemi vi servirei volentieri , ma ho un' afFar di 
premura . .. andate , vi aggiungerò . Può essere che 
ni ritroviamo insieme dal turco. (Non voglio farmi 
vedere per la città al fianco di una virtuósa di mu- 
sica . ) ( p»*te . 

Tog. ( Ci scommetterei , eh’ ei lo fa per non pagare la gon- 
dola. ) Pasqualino, mi farete voi il piacere di accorr», 
pagnarmi ? 

Tììs. Vi accompagnerò volentieri . 

Ann. ( Non vorrei , eh* ella ci andasse prima di me . ) Si- 
gnor Nibio, vuol ella favorire di accompagnarmi ? 

Nib. Quando vuol' ella andarvi? 

Ann. Subito, se volete. 

Nib. Andiamo. Sono con lei. 

Tog. Come, signora AnBina ? Vaol’ella andare a farsi sen- 
tire dal turco senza la mamma , e senza il fratello? 

Ann. Cospetto! ella sempre mi stuzzica . In casa sua non 
le voglio rispondere , ma se canteremo insieme, le fa- 
rò mangiar l'aglio. ( parte con Nibio. 

Car, Io rido di quei, che si affollano , come se loro man- 
casse da vivere . Io sto sul mio decoro, non vo a cer- 
care nessuno, echi mi vuole ha da venire da me. 
( Ho buona gamba , e spero di arrivare prima degli 
altri.) (parte. 

Tog. Si sentono cose, che fanno inorridire ! Che dite di 
quella prosontuosa di Anilina? Mi tratta come s* io 
fossi una virtuosa da dozzina. Non sa ella, che ho 
cantato a Rimini, a Sinigalia, a Chiozza, ed alla 
fiera di Rovigo ? Povera sciocca ! Non c degna di far 

C 4 me- 
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meco l’ultima parte. La prima sera lavo’ fat moiir 
disperata . Se mi sentono alle Smirne , farò la mia for- 
tuna, e quella deli’ Impresario . Fatemi una bella pat- 
te , signor Maccario , e non dubitate . Son donna ri* 
conoscente , e vi esibisco 1’ alloggio , la tavola , e 
qualche incerto a misura delle mie avventure (par- 
• - (te con Pasqualino . 

Mae. Tutto è buono . Ad un povero autore , come son io, 
non faranno male allo stomaco anche gl’ incerti del- 
le virtuose. (parto. 




Pine doli’ Atto Secondo. 
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Camera nell* albergo d’ All con un gran sofà nel mezzo» 
e varie sedie. 

Ah con lt*ng» pipa fumando , poi un servitore 
dolla Locanda . 

. c 

Alt. ( KJl ptno a sederò sul sofà , a fuma'. 

Sor. Signore» una persona brama di riverirla «' 

Alt . Star signor ? O star canaglia ? 

Sor. A11‘ aspetto pare una persona civile. 

Alt. Far venir, 

Sor. ( parto 

' SCI- 
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SCENA II. 

0 

_ ì jiV : 

• . r '’ 1 [r "* • : - - p* ■//• v, v.r - p. r 

* -j V V~\- 

Ah, poi Cariuccio . 

Ah. ( *^3 Egue a fumare , ed entrando Cariuccio , s' 
alza dal canape . 


Car. 


e per il j 


•i 

' 3 


Servito! suo . Mi hanno parlato di lei , 
piacer di conoscerla son vertuto a riverirla . 

Ah. Star omo, o star donna? f a Cartuccia. f .” 

Car. Star uomo , padrone mio. ( con un poco di .caldo 
Ah . (Si rimette a sedere sul canape con qualche. sprez 
natura . 

Car. ( S’ egli siede, voglio sedere aocor' io.) (vuol mot - 

( tersi a sedere sullo stesso canapè. ' 
Ah . Chi aver detto , che tu seder ? (gl' impedisce di sedersi. . 
£ar. Ho dunque c}a stare in piedi ? ( Manco mal , che 
non c’é nessuno. ) Vedo, signore, che voi non mi 
conoscete . Io son un virtuoso di musica , e posso 
vantarmi di essere una eie' più famosi , e forse il p u 
famoso de’ nostri giorni. Evengo ad esibirmi per la 
vostra impela, boa per necessiti, b«f>er interesse , 
ma per curiosità di vedere le Smirne . 

Ah. Smirne non' aver bisogno di sua persona. Se voler 
andar Turchia , io ti mandar Costantinopoli , ser-> 
raglio de gran Signore. 

C*r. 'A che far bài serraglio? '•* 

Ah . Custodir donne* de gran Sulran . 

Car. Chi credete , eh’ io sia ? ' 

Ah . Non «taf àwiieb? l * 1 

Car. Mi raaeavHgliè di voi ; - non solo di questa 
villana. Sono un viltoiOto «K musica. 

Ah. Star musilo* J i i s ^{\cM-smooàu*gli% .* 

Car. Star musico . ( iM cUrUatuta .- 

Ah, Ch) poder pensar, che Italia voler omo come*»- 
«•i.'a per 
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per cantar per donna i Turchia voler donna per 
donna. 

C»r. lo sono un soprano . La mia voce c argentina , ma 
recito ! e canto nelle parti da uomo. 

Alt. Non star voce de orno. Io non star cosi bestia 9 
voler musico, che cantar come gattp 

Cm. I masìci miei pati si stimano , si onorano dapper* 
tutto 0 e sono rari al mondo . Domandatelo a Nibio . 
Egli , eh’ è il mezzano della vostra impresa} vi diri 
$' io sono un virtuoso celebre , ed eccellente. Ho fat- 
to i primi teatri. Per tutto dove ho cantato gl’ Im- 
presari hanno fatto de* guadagni immensi . Uno de' 
miei passaggi , un mio trillo, una mia cadenza, (ina 
semplice mia volatica basta a fermare f udienza . 
Non si c ancora sentito una voce come la mia , chia- 
, xa , forte, sonora, unita, e senza difetti . Ho vcn. 
tisette corde, e tutte eguali. So tutti gli artificj mu- 
sicali , posseggo la comica , e recito da demonio , ve- 
sto di un ottimo gusto , correggo , ed ammaestro 
quei , che non sanno , e faccio, se occorre da poe- 
ta, e da maestro di musica . 

Ah . De tutte tue bravure nou m'importar. 

. . . ’ * v ■ ■" : 

SCENA III. 

Strvitore, t detti. 

O veduto una signora a scender le scale. -- 

i . ” • 1 < '< ■ ( ai Alt ; 

Alt. Star musica» . ( ttl iervitert. 

Sef, Così credp. **.*!•. ' . .. j . . 1 • • s- 

Al). Come star? ['toccandoti il vito-torridtndo , veleni» 

. rfliùi. ( accenna» '‘ir' bell* . 

Ser. Non vi é male. '<? ■ :L c • r ~'' a 

Alt., Star sola ? : .1 ,cl/ - • ' :■ « «t-v. . *■>* • •» - 

Ser. 
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: Ser. , Parlm aver veduto, che ci sia con lei un certo 
Nibio . 

tAh.i Si, si, Nibio star bravo. ( sorridendo .. 

Ser. Eccola, che viene. t. ( farse. 

Car. Signor , se voi volete .... t 
Ah. Star giovine. Star bellina, [si alza osservando 

" ^ ( fra le scene . 

Car. Volete ascoltarmi signore;... 

Alt. Andar diavolo. ( a Cariuccio . 

. * , # • Ì _• , • . 1 • • 

SCENA IV. 

Nibio , Annina , ed i suddetti . 

C- 

Ann. rJErva sua divotissiina . (ad Alt con sena riverenza . 
Nib. Ecco, signor All, una brava virtuosa di musica 
Ah. Musica. ( a d Annina 'vezzosamente . 

Ann. Sì signor, per servirla. 

u'ih . Seder presso di me. ( siede primo sul canape. 
Ann, Con sua buona licenza. ( siede vicino ad Ah 
Car. ( Ella seduta, ed io in piedi; Non soffrirò quest’ im- 
pertinenza. ) (si prende una sedia , e si mette a se - 
.1 ' T /. ( der con orgoglio. 

Ah. Dir tuo nome . ( Annina. 

Ann. Annina ai suoi comandi . 

Ah. Tuo paese. 

Ann. Bologna. ■ 

Ah, Piacer tanto tua grazia bolognese. 

Ann. È tutta sua bontà . • 

Ah. Star brava, come star bella? ( ad Annina f- 
Ann. Non istà a me à dirlo. Ma il signor Nibio mi 
conosce , e sa s’io ho dell'abilità. 

Nib. È una brava giovane, ve 1‘ assicuro ?v ’A 
Ah. Se star brava, e star bella, far tutti innamorar .- 

Car. 
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Car. Sì, la signora Annina ha del merito, e quando 
dico io.. . 

Alt. Cosa intrar ti parlar? ( sdegnato a Cariacelo. 

Car. { Or ora mi vien voglia di prenderlo per i mo- 
scacci. ) 

Ali. Quanto mi piacer tua maniera. 

Ann. Effetto della sua gentilezza . 

Ali . Quanto voler per tua paga ? 

Ann. (Se gli piaccio davvero , voglio farmi pagar bene . ) 
Io sono una giovane discreta, ma se si tratta d‘ 
andar in un paese lontano , e quel che è peggio , 
per mare , non ci verrò per meno di cinquecento 
zecchini . 

Car. Oh, oh, cinquecento zecchini? Credete aver do- 
mandato molto ? Io non ci vado per mille . 

. Ali . A tua persona io non dar trenta soldi . (* Carluc- 
cio . ) Bella bolognese , tutto quel , che voler . ( ai 

( Annina . 

Car. ( Nibio, mi raccomando a voi . Questo turco igno- 
rante non conosce il merito . Ditegli voi chi sono; 
fate, ch’egli mi prenda, fatemi dare una buona pa- 
ga , e vi prometo di darvi il dodici per cento . ) 

( piano a Nibio . 

Kib. Signore ( ad Ah ) , se voi volete formare una com-, 
pagnia ad uso d’ Italia , che piaccia agli europei , 
che sono alle Smirne , è necessario , che prendiate 
un musico soprano, e vi parlo sinoeramente, un 
soprano migliore di questo è difficile a ritrovare. 

Ah. Se musico bisognar, tu trovar musico , trovar so- 
prano , che non cantar come donna i 

Nib. Scusatemi, quei musici, che cantano con voce viri- 
le , si chiamano tenori , e sono quelli , che fanno le 
parti da padri , da re, da tiranni s ma per la prima 
parte vi vuole un soprano, che faccia il primo a- 
moroso.e che canti bene, principalmente le arie 
-patetiche. Ali. 
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A fi. la non voler patecico. 

Nib. Ma questo c necessario . > 

Ah. Voler musica allegra. 

Ntb. Il soprano è indispensabile. 

Ali. Maledetto soprano, maledetto tu ancora. 

Nib. Che lo fermi , o che non lo fermi ? 

Alt. Sì, fermar tuo diavolo, tuo malanno. ( a Nibio j 
con sdegno . ) Bella cantarina , perdonar . ( ad Anni - 
tt». ) Tenor , soprau, più non mi romper testa. 

( 4 Nibio . 

Ann. La prego , la non vada in collera , la non si ri* 
scaldi} mi preme la di lei salute. { ai Ah. 

Alt. Star buona, star buona, bolognesina, star buona . 

Nib. Dunque possiamo trattare. ( a Cariuccio. 

Car. Quanto vorrebbe dare ad un musico della mia sor- 
re ... (ad Alì . 

Ali. Andar via. ( a Cariuccio. 

Nib. Non voglio , che spendiate mille zecchini , ma ot- 
tocento almeno , ■>( ad Ali , 

Alt. Andar via. (a Nibio . 

Car. Ottocento zecchini non servono. ( a Nibio. Vo- 
glio mille zecchini, ed il quartiere. ( ad Ah. 

Ali. Andar via. ( con impazienta. 

Nib. Orsù accomoderò io la differenza . Cento più , cen- 
to meno .... 

Alt. Andar via, maledetto. ( a Nibio co» siegno. 

Nib. Tornerò con più comodo . - ( parte . 

Car. £ voglio un’appartamento comodo, e It carrozza , 
e il picciolo vestiario^ e voglio quel libro, che 
più mi piace, c voglio... ' 

Alt. Se più voler, se più seccar, romper pipa. ( lo 
(minaccia ii dargli la pipa a travetto la faccia. 

Car. Signor Impresario la riverisco umilmente. (fatte. 

*. - '•< 

• S$£- 
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S G E N A Vi . 

Ah , e// Ann irta . 

.A. Ver fatto io vita mia tanti negoz j , non in- 
tender, non poder capir negozio per teatro. Se mu- 
sici star tutti come musico , che ahdar ria , io 
non aver testa per poder star saldo . ( siti* . ) Ma 
se omo star insolente, femmina star bona. Mi 
aver tanto piacer de xhia cara Manina. 

Ann. Mi fa troppa finezza . Dica , signore : la mi per- 
doni, se ho l'onor di venir con lei , farò io la 
prima donna ? 

Ah. Prima donna ? Si, iti mio cuor star prima se tl v 
voler . 

Ann. Ma farò io la prima parte ? 

Ah. Cosa star prima parte ? 

Ann. Se nell*opera vi sono due donne * vi ha da esse- 
re la pfima, e la seconda, ed io le domandole 
farò la prima. • • . : 

Ah. Prima star miglior de seconda ? 

Ann. Sicuramente . 

Ah . Far tutto quello, che ti voler . 

Ann. Obbligatissima alle sue grazie. (Ho fatto bene a 
venit la prima , l’ ho preso in impegno , e son si- 
cura del primo posto. ) 

Ah . Mia carina , mia bellina , che star tanto bonina , 
dar a me tua bianca manina. . c 

Ano. Oh, in questo poi, mi perdoni ... ( ritira Umano . 

Alt. Pefchè non voler dar tua manina? Tutto mon- 
do avetmi dito , che virtuose star buone. 

Ann. Le dirò, signore, vi sono di quelle, che prima , 

. che 1' opera vada in scena fanno le graziose , e so- 
no facili colT Impresario per obbligarlo o a dar lo- 
ia- 
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io miglior paga , o a far loro un bell* abito , e poi 
quando cominciano a recitare danno un calcio all* 
Impresario, e si attaccano al musico , o al balla- 
rino. Io sono sempre stata modesta , ho sempre pre- 
ferito r Impresario modestamente, e sarò sempre 
sua buona amica, salva l’onestà, e la modestia. 
Ah. Star turco, e non intender troppo ste to parole. 
Ann. Voglio d re . .. 

Ali, Dar manina, e dir tutto quel, che voler. 

S G E N A VI. 

Il Servitore , « detti - 

Ser. Signor .. . 

A Li. Cosa tu voler? ( con sdegno, 

Ser. Un musico tenore . . . 

Ali. Mandar via. 

Ser. Vi « una donna con lui. 

Ah . Donna . . . donna . . . vegnir . 

Ser. ( Oh quando è in collera la donna lo cangia su- 
bito . ) ( parte. 

Ann. ( Ci giuoco eh' c la Tognina . ) 

Ah . Tua man non voler dar . ( uà Annina . 

Ann. Basta non voglio nemmeno , eh* ella abbia a disgu- 
starsi di me. ( allung a In mino , ed Ah •ueden- 
( do venir Tignimi non le bai* . 

SCENA VII. 

• » /’ , * 

Tognina , Pasqualino , t detti. 

Ah. ('S’Tar pezzo da sessanta.)( osservando Tognina 
Tog. ( Eccola qui ■ 1* ho detto : è venuta prima di noi.) 
(piantna Pasq.) Padrone mio tiverito. ( ad Ah. 

»<ji Ah, 
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Àh . Tu chi star ì ' '■ 

Tog. Tognina, virtùosa di musica per ubbidirla . 

Pas. Ed ìd , signore... J 

Alt. De ti non domandar 1 . ( d Pasrf.) Tognina virtticv 
sa, sentar qui pressò di me. (fà luogo a Tognina 
" sul canape, ed ella siede alla dritta, td Ali re- 
sta in mezzo fra le due donne . 

T ig. Grazie alla sua gentilezza. ( siede. 

Ann. ( Mi dispiace , ch’e a Tognina abbia focéato la ma - 
no dritta, itta Se reciteremo insieme mi vendicherò. ) 
log. Signor Pasqualino , con licenza di questo signo- 1 
re, prendete una sedia,- e sedetevi ancora voi. 
Ali . Cosa voler tu qui i ( a Pasqualino 

Pas. Sono venuto don lei ... 

Ali . Cosa intràr con tua persona ? ( a Tonnina . 

Tog. Per non venir qui sola , mi ho fatto accompagna-^ 
re da lui. E<rli c un tenore bravissimo , che can- 
ta a perfezione ; e che fa onor alfa musica . 

Att . Sua figura non star dattiva . Se saper ben cantar ,* 
perché tenor non poter far per soprano ? 

Tog. E chi ha detto, che non lo può fard ? 

Ah. Star Nibio, che per forza voler io prender ma- 
ledetto sopran . 

Tòg. Nibio non sa quel , ché ti dica, Le giufo , e le 
protesto, che un tenore di questa sorte è meglio? 
di tutti i soprani del mondo . 

Ah. (Nibio star furbo, star farabutto, voler me per 
1 suo interesse ingannar. ) , ‘ i 

Ann. (L’amica vuol produrre il suo favorito. ) 

Ah, Dir, tu quanto voler 1 ( a Pasqualino. 1 

Pas. Signore io non sono difficile . Verrò se vi cott- ! 

tentate per quattrocento zécchini, -■ 

Ah . (Musico voler' mille, tenor quattrocento, al di a vol- 
iera andàf soprano. } E tu quanto irti domandar? 

• 1 ’ ■ ì (a Tognina. 

X’ Itnpres. delle Smir, D Tog, 
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Tog. Tutto quel, ch’ella vuole. So, che vossignoria è 
un galantuomo . Mi piace la sua bella fisonomia , 
e per lei canterei , come si suol dir , per niente . 

Alt, Tognina star generosa ; tuo discorso tarno obbligar , 
che de Ali tu non aver lamentar, (a Tognina. 

Ann. Se io ho domandato, signore, l'ho fatto per ub- 
bidirla , ma di me pure ella può far tutto quel- 
lo , che vuole . C * 

Alt . Star futba bolognesa . Cognoscer adesso , che To- 
gnina aver fatto meglio non domandar . 

Tog. Per me ho parlato di cuore. E’ la prima volta, 
che ho l’onor di vederlo, ma proprio ci ho del- 
la simpatìa . ( lo prende per la mano .. 

Ann. Anch'io propriamente , subito che l'ho vedutomi' 
c piaciuto. ( lo prende per l ultra mano ^ 

Alt . Star furba bolognesa. Star tutte due belline, tut-j 
te due graziosine . Prometter tutte due voler per 
mie virtuose . 

Tog. Io non sarò malcontenta di avete la signora Àn- 
nina in mia compagnia, ma intendiamoci bene: 
io da prima, ed ella da seconda. 

Ann. Signora mia, siete venuta un po' tardi. La parte 
di prima, il signor Alì l'ha promessa a me. 

Tog. L’ha promessa a lei ? ( -Ah*. 

Alt . Non saver cosa aver promesso . 

Ann. Non si ricorda più, o finge non ricordarselo , che mi 
ha promesso , eh’ io farò la parte di primadonna? 

Alt. Star prima, o star seconda, non star l’istesso? 

( a Tognina alzandoti. 

Tog. Signor no. O la prima parte, o niente. 

Ras. (Maledetto puntiglio ! si vuol precipitare, e vuol 
precipitare anche me . ) 

Alt. Se paga star l' istessa , cosa star vostra pretensioni. 

Ann. Non m’importa della paga, m’importa dell onore. 

( alzandosi . 

Ab* 
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rat. 

il lì. 

Ann. 

Tog. 

Alì. 

Tog. 

A lì . 

Ann. 

Tog. 

Ann. 

Tog. 

Hit. 


- - * O T t R Z O. jf 

Dell onot? Dir tu,- seconda parte star parte da 

b ' ÌCCOnaf , (* Pasquali». . 

No, signore anzi qualche volta la seconda parte 
e miglior della prima . 

Dunque star prima, o star secondai star indiffe- 


rente 

O la prima , o niente . 

Cf prima , o la ringrazio. 

Via , se ben mi voter . . . 

La mia riputazione. 

Se aver stima per me. 

Sono quella , eh' io sono . 

Nemmeno per mille doppie . 

Ne anche se mi facessero regina . 

Non lo farò mai certamente. * 

No? No? Ed io al diavolo tutte due mandar; 


( alle donne . 


\ ( * Tògnina. 

* .J 

( ad Annin» ; 

i > 


SCENA Vili. 


' i<! 


Ser. 
Alì 
Ser , 
Ah 
Ser. 
Ali 
Ser. 
Ah 

Ser K 
Ah, 
Ser. 
Pai. 


Servitore , e suddetti ; 

.*>• 'i 

TT 

V-/ N’ altra visita . 

- *: '.|'X 

Star stufo. 

■ t \ 

Un’altra donna. 

p*. 

Non voler più donne . 

> . «ìk 

Diro dunque, che se ne vada ; 



. Fermar . . . sentir ... chi star ? 

Credo sia un' altrd virtuosa di musica. ' 

. Star sazio di musica. Donne piò non soffrir, . ^ 
ascoltar ... star bella? •••*•:. - -- »: ! , .•.'k 
È graziossima. *• 

Ah/.. . far... far venir. - «tóv 

( Pensateci bene. Se un’altra sì presentai no» vi 
tornerà il conto. ) ' iVl * ( piano » Tegnihè', 

D a Tog. 
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log. ( Lasciatemi fate. So il mio merito, e fion Lo 
paura . ) ( Piano a Fasq. 

S C E N A IX. 

Lucrezia , e detti. 


Lue. OErva umilissima del signor Ali. Perdoni l’ardi- 
re. Il signor Come Lasca mi ha detto , eh' ella è 
un signore cosi garbato , che bo preso animo di ve- 
A nirla a riverire . Il signor Nibio mi ha anch' egli, 
detto, che hanno parlato di me, e eh 1 ella volea 
venirmi a favorire in mia casa. Non avrei mai per-: 
messo, ch’ella si prendesse quest’ incomodo , sono 
venuta io stessa a riverirla, e conoscerla , e ringra-; 
ziarla insieme dell’onore, ch’ella vuol fare alla no- 
stra musica, volendola portare di là dal mare . Amo 
la mia professione, e venero, e stimo quelle per- 
sone, che possono, c che cercano d’ il. usuarla . 
Tcg. (Parla come un libro stampato. ) ( ironicamente 

a Fasq. 

Ann. (Che signora compita!) ( da se ironicamente < 
Fas. ( Osservate come il turco la guarda attentamente. ) 

( piano a T agnina- p 
Alt. (Bella fisonomia! bel discorso!) Favorir di seder. 

( a Lucrezia accennando il canape -, 
lue. Se comanda cosi*. j 7 j ( siede nel mezzo . 
Tcg. Anch'io vo'sedcr., ( siede piesso Lucrezia alla 
U . . (. dritta , dove uolea seder Ali-. 

Alt. ( Fassa dall'altra parte , e vuol sedere, ma An . 

( nina gli prende il posto.- 
Ann. Io non vo’ star in piedi . \ ( siede* 

Alt. Donne/ donne! Aver rispetto per donne. 

Jfyw.. Sedete qui signore, ( gli offre una sedia. 

AJl't, Nq, .no, star avezzo Turchia sentai sofà, o cusci- 

\ 1 ’• t 
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ni . Star in piedi , c sopportar volentieri gtaziosa 
' inciviltà di bellezza. , 

lue. Non è dovere, ie il padrone sta in piedi, che 
facciasi con lui la conversazione sedendo. Oùeste 
signore , ch‘ io' non ho 1‘ onor di conoscere , sa ran- 
no dame, o cittadine di rango, onde per fare i!-- 
mio dovere m'alzerò io la primiera . ( Credo , che 
. siano dame, come son'io, ma conosco i turchi, 
e voglio vincerlo di cortesia . > i: 

Tog. ( Fa da vomitare con queste sue affettazioni , ) *• 

Ann. ( Dica pur quel, che vuole, io sto ben dove sono. ) 

Alt . Vostro nome ? ( a LucrexJ a. 

Lue. Lucrezi a per ubbidirla . 

AH. Star musica? 

Lue. Sì, signor, per servirla. 

Ali. Sur profession medesima tutte queste persone. 

Lue. Umilissima serva di queste signore. ( » Tegninu , 
t ai Annina .} Riverente hi' inchino .( a Pnsqual.) 

Come! par, che ognuno mi sdegni? Han ragio- 
ne, S'gnorc; senza merito alcuno, sconosciuta , e 
povera di virtù, come sono, non merito da per-' 
sone di rango un Trattamento migliore . 

Ali. (Questa par non aver catarro de voler far prima ,, 

donna . ) ' 

Lue. Credo, signore, che a quest’ ora il di lei ingegno 
felice avrà scelto i virtuosi più degni per là sua 
impresa.' Io, che sono in materia di musica del 
popolo inferiore , non potea meritarmi dì es- 
sere preferita . E’ vero , che ho sortita dalla na- 
tura una voce , di cui non vi è' là compagna , che 
sul teatro la mia statura, e fa mia presenza mi dan- 
no dell 1 avvantaggio ; è vero , che pia maestri, c piu 
dilettanti hanno deciso in favore della maniera jv»i a 
di cantare, che fruendo il contrappunto, che can_ 
to all’ improvviso e per tutto dove ho recitato 
D 3 di- 
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dirò modestamente , mi han compatito ; ma non pos- 
so mettermi in competenza con persone di sì alto 

. • .merito, c sarebbe una fortuna per me , se per impa» 
rare il canto, fossi degna di recitare con esse loro. 

3~£g. (Sentite, ci corbella.) ( piano ad Anilina . 

Ann. (Che cosa importa ? Non le diamo il gusto di ac- 
corgerci della sua ironia . ) ( piano a Tonnina . 

Tas. (Veramente le fiorentine per accortezza non la ce- 
dono a verun' altra nazione.) 

Ali. ( Molto mi piacer sua modestia. ) Smirne voler 

, venir ? ( a Lucrezia s . 

Lue. Perchè no? Se io ne fossi degna ci verrei volen- 
tieri . 

Ah. Quanto voler per paga? 

Lue. Di questo parleremo poi. Favorisca dirmi prima, 
in qual grado dorrei venire. 

Ah . Per musica venir . 

Lue. Per musica, capisco. Ma, vi domando perdono: 
se avete fermata qualch’ altra virtuosa prima di 
me, bramo sapete qual parte mi sarà destinata. 

Ah. Tu meritar la prima;, ma donne non trovar, che 
voler far seconda. Tu, che parlar con mi tanto 
modesta, spero, che seconda parte vorrà far tua 
persona . 

Lue. Caro signore Ali , ella mi onora in ogni maniera ; c 
son contenta, ch'ella abbia concepito di me una si 
buona opinione . Per me non ho pretensioni , e non 
sono soggetta all'orgoglio; tutte le parti per me so- 
no buone, e le stimo tutte egualmente . Spiacenti 
solo per il mio maestro. Ci va della sua stima , se 
si sa , che io non recito da prima donna . Che di. 
icbbe la mia patria ? Che direbbero i miei parenti , 
i miei amici , ed i miei protettori? Tutti sarebbe- 
ro sconccrrati,ofTesi , incolleriti per questa mia com- 
piacenza . La professione istessa, che pretende essere 

so- 
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sostenuta , si doterebbe di me . Queste signore me- 
desime! che mi stanno ascoltando , e sorridono fra di 
loro, cosa direbbero di me s'io condiscendessi ad 
una tale viltà ? Gradisco la vostra offerta , nu vi par- 
lo schietto: se avrò l'onore di servirvi, o prima 
donna, o niente, (fauna gran riverenza ,t parte . 

Tog. Avete inceso il sermone ? Avete ammirato la sua 
gran modestia? Eh, signore Impresario, siamo tut- 
te compagne. Ella ha inteso i miei sentimenti, 
all' onore di riverirla . ( parte . 

fai. Riverisco il signor Ali. Se ha bisogno di me... 

Ah. Andar, lasciar, maledetto, non mi seccar. 

Pai. ( parte ^ 

Ann. ( E’ restato incantato , stupido , come uaa statua : non 
ardisco parlargli. ) Là... là... ( verso Ah. 

Ah . Uh 1 ( con esclamazione di collera . 

Ann. (Mi fa paura. Vado via senza dirgli niente.) 

( putte . 

SCENA X. 

Ah , poi Nibio , e Maccario, 

Ali. ( JP Asteggia arrabbiato , senza parlare. 

Nib. Signore, son qui venuto... 

Ah. Andar diavolo , tu ancor maledetto . 

Nib. Che cosa avete con me ? 

Ah. Tu aver messo mia cesta far opera Smirne . Aver 
scritto, aver ordinato per teatro; amici aspettar 
opera Smirue ; Ali galantuomo , star impegno , voler 
far, voler spender, voler tutto far ben , e non tro- 
var donna, che voler far seconda, (con sdegno. 

Nib. Non è altro che questo ì Non ci pensate ; non vi- 
mettete in pena. Non c'è altra abbondanza al 
mondo, che di donne di teatro, ne troveremo da 

seconda, da terza, e da ultima parte, 

D 4 Mac. 
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JM.tr. Favorisca , signore , senta il consiglio di un uo- 
mo , coinè son io ; se trova delle difficoltà per le 
donde, faccia fare un libretto con una donni sola. 

Alt. Chi star tu? (a Maccario. 

Mac. Star poeta, signor. 

Ali . Poeta , che voler ? (a Nibio . 

Nil>. Si lasci servire . Ho provveduto un poeta , perchè in 
un Impresa è necessario. Farà de' libri nuovi sul gu- 
sto del paese se ce ne sarà di bisogno , eri accomo- 
derà i libri vecchj . Se il maestro di cappella vuol 
. mettere in un’ opera nuovi un’ aria vecchia , il signor 
Maccario ha il talento di mettere le parole sotto la 
musica, in modo che persona non se n’accorga. 

Mac. Ditegli ancora , ch’io insegno le azioni ai musici, 
ch’io dirigo la scena, ch'io corro per i palchetti 
ad avvisar le donne , che assisto alle comp arse , e che 
avviso cól fischio quando' si devon mutare le sccae. 

Ah. .Che imbroglio star questo? Niente capir. 

SCENA XI. 

Fabrizio, e ditti , poi tutte quelle persone, cheti* Nibio 
vengono nominate . 

Fab. Mio signore. ( ad Ah. 

Ah. E quest’ altro, chi star? 

Nib. Questi c un bravo pittore da teatro, il quale fa- 
rà le scene , e condurrà con lui tutti i suoi sco- 
lari, e tutti i suoi operaj . Venire innanzi , signo- 
ri. ( verso la scena. 

Ah . Quanta gente venir ? 

Nib. Ecco i pittori, ed i lavoranti. Questi è il capo 
dell’ illuminazione . Ecco qui il capo delle compar- 
se con trenta due compagni , bella gente , e pra - 
tica del teatro. Questi sono i tre portinai , Que- 
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sti sono i due paggi da sostener la coda alle don- 
ne. Ecco un bravo suggeritore, capace di sugge- 
rire Jc parole , e la musica . Ecco due uomini per 
dispensare i biglietti. Ecco quei, che devono as- 
sistere ai palchetti per date , e ricuperare le chia- 
vi. Questi sa far da orso. Quest’ altro sa far da 
leone. £ quest' altro forre, e robusto, come ve- 
dete , è desuuato per batter le mani . 

Cpndur Sntitne tinta» questa canaglia? 

Tutte persona beccssarie. 

Mangiar impresa, e Impresario. Sensal maledet- 
to. Tu voler Alì precipitar. Ma Se inai riuscir, 
omo d'onor, tu far impalar. ( parte. 

Questa ci mancherebbe. 

Mac. Non cernete di nulla. Vi farò un libro , che incan- 
terà la gente /JE se mai succedesse quel caso orribi- \ 
le , che il signor Ali vi ha predetto, voi morirete 
glorioso, ed io vi farò l'epitaffio in versi . ( parte . 

Nih. Non bado alle sue sciocchezze i penso al pericolo 
a cui mi espongo. Ma non voglio per questo tra* 
lasciar di tentare la mia fortuna. Questo è il mio 
mestiere ; lo faccio come so, e come posso. Fac- 
cio come fan gli altri, e in caso di disgrazia , fa- 
rò quello, che fanno tanti altri, procurerò di sta* 
re alla cassetta, e al primo buon vento m'imbar- 
cherò per Italia . • • ■ 


yfl> 
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scena prima. 


Notte, 

Camera di Lucrezia eoa lumi , 

Lucrezia , ed il Conte Lasca . 

c . . 

Las. GJPiacemi non avermi potuto trovare dal turco; ma 
ho saputo tutto quello, che colà c succeduto. So 
la ridicola pretensione delle altre due donne, e vi 
do ragione di aver voluto sostenere il vostro punto . 
Lue. Ed io so , che presentemenre mi corbellate . 

Las. E perchè f 

Lue, 
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lue. Perchè ora voi mi date ragione j> e quando sarete 
coll’ altre farete seco loro lo stesso. 

Las, Voi non mi conoscete , e pensate male di me . Pro- 
testo , che per voi ho il primo, e il più forte 
impegno, > i - . 

Lue. Lasciamo le fanfalucheda parte, e favelliamo sul 
sodo. Sarò io la prima donna? 

Las. Sì, ve lo prometto. 

Lue. E con qual fondamento ? 

Las. Dopo che voi partiste dal turco sono andato da lui. 
L’ho trovato in un’ agitazione grandissima. Nibio, 
con imprudenza, gli aveva fatto scaldar la testa, 
guidandogli un’esercito di mangiapani . Studiai di 
rasserenarlo, qa' impegnai d’ interessarmi per lui, 
e nello stato, in cui si trova, gli pare d’aver 
trovato in me un'ajuto del cielo. Si fida di me, 
mi si raccomanda , ed aderendo a’ miei consigli , 
ed alle mie premure, mi ha dato parola, che 
verrà qui da voi questa sera. 

Lue. Verrà da me il turco i ( con piacere . 

Las. Me l'ha promesso, e l' aspetto. 

Lue. Almeno avrò il piacere di parlargli io sola, senza 
la presenza incomoda di quelle due impertinenti . 

Las. Ma deggio dirvi, che anche la signora Annioa, 
e la signora Tognma verranno qui «lessamente . 

Lue. Come! verranno in casa mia? ( con isdegno . 

Las. No, cara signora Lucrezia, non dite in casa vo- 
stra . Noi siamo in una locanda . Qui tutti pos- 
sono liberamente venire. Se poi non volere, che 
vengano nella vostra camera, Beltrame le ne da- 
rà un'altra, e voi allora ... ; 

Lue. No, no, vengano pure se vogliono ; mi basta , 
che voi ci siate, e che uon ardiscano in camera 
mia di fare le saccenti. 

Las. Vi assicuro, che staranno in cervello, Mi conosco. 
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no, e sanno, che dove sono io non si fa il bell’ ; 
umore. Ho già loro parlato, e quando .verranno 
le vedrete trattarvi con tutta la possibile civiltà . 

Lue. Con chi tratta bene meco so corrispondere con 
eguat politezza; anzi penso, che se vengono nella 
mia camera , sarà necessario di far loro un pic- 
ciolo trattamento . > 

Lai. Eh questo non preme. 

Lue. Non dico di far gran cose , ma un poco di caffè, 
un poco di ciocco! ta , si usa al paese mio. 

Lm. Tutto ciò, credetemi, è superfluo. 

Lue. Eh, non importa! Farò preparar io. 

Lai. Se ciò si dovesse fare, toccherebbe a me a farlo. 

Lue. Fatelo se volete, io non mi oppongo. 

Las. I.o farei se fosse necessario, ma non vengono qui 
da voi per far la conversazione; vengono per affa- 
ri, c sarebbe un’ affettazione .. .Oh , eccola signo- 
., s ra Tognina. Fatele buona cier3. Questo vai me. 
gito di tutti i rinfreschi del mondo. 

SCENA II. 

• # sii' * • » » 

Togaina , « detti . 

P 

Tog. -L Adfpna ima riverita. 

Lue. Serva sua devotissima . 

Tog. Sta bene ? 

Lue, Per ubbidirla. 

Las. Brave , signore mie avrò piacere , che siate buone 
amiche , e buone compagne . 

Tog. Sarebbe per me una fortuna s* io avessi il bell'o- 
nore di essere in compagnia di questa signora, che 
è tanto buona, e di buon cuore. ( con ironia . 

Lue. Anzi potrei chiamarmi io fortunata di vivere con 
una persona si amabile, e si gentile, {con noma. 

Tog . 
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To g, Questo è un’ effetto della di lei' bontà, cbsr acre'* 

. sce. il nitrito sdii sua .virtù., t i . : j» 

Lue. S' inganuaj signóra mia , itbnon merito, niente . 
Tog. Ma chr. .maniera j che menata i'tjijni . -< r si " j ) 

Irne. Quanto mi' piace questa signora, •( forte ni Conte* 
Las. (Queste troppe -fintele son certo-fiche non vengon 
,, ,;dal duort.. );bvv i? «oj. ubii 

Lue, §e nuderemo alle <,Stm£ne ce la goddreraof^saremo 
amiche , :e vbrremò insieme . ’t.i tu :j 

Tog. E. iq natej? Nella. nave voglio, che passiamo be- 
ne il nostro , lem pò ^ porterò la tuia spinétta, le 
passerò iq la parse . Compagno qualche cosetta . E ella? 
Lue. Qualche poco , ; a». 1 j;> !• n.** 

Tog. Oh «fila sarà perfetta . È ella soprana 3 no 

Lue, , Per servirla » ,j ‘ t m j. : J . rx 

Tog. Brava: arriverà m’immagino fino al gésarerit . 

Lue, Oli .anche un poco di più in ià", •. , , 

Tog. Capperi! Me ne consolo infinitamente .. Tanto più 
mi pregio di avere una. compagna di tanto meri- 
to. Io sono delle più brave, ma sentirà;': Ha ua 
ottave nettissime. . , „i,n u: • , ti'* ?c •’ 

Lue. Oh quanto mi consolo della di lèi bravuffe!' 

Las. ( Io le ascolto,/ e le godo- coi maggior./ piacere 
del mondo. ) -.zat;’ .1 

Tog. Dica , ha ella osservato questa mattina dal turco? 

quella virtuosa ? . t . ’ »! ;.l _ i \ 

Lue. E chi è? Come si chiama. :-.l ■ jì ItlTt 
Tog. La Mistocchiptij;. ; .’’!■$ r i 

Lue. Che vuol dir Mistorchina ? 

Tog. Come quella giovane è bolognese , e che a Bolo- 1 
gna chiamano mìst occhine certe schiacciate fatte dì 
farina di castagne, le hanno dato un soprannome, 
che conviene alla sua patria, ed alla sua abilità. 
Non sa , poverina, quel , che si dica . Sonò più 
di dodici anni , che impara la musica- s e tìon sai 
.,..1 nem- 
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nemmen solfeggiare: non unisce la voce, non, in- 
tuona una nota, va fuori di tempo, strilla , man- 
. già le parole , ed ha cent' altri difetti . 

Las. ( Ora principia il buono della conversazione . ) 
Lftc. E voleva mettersi a recitare con lei ? Questa c una 
v specie di temerità . Ella , signora mia , oltre il meri-* 
to del canto, e del sapere, si vede, che ha dell’a- 
v zione , del movimento . Credo , che per recitate non- 
ci sia un’ eguale . Se si scalda qui nella conversazio- 
ne , che non farà ella in teatro . Ammiro sopratutto 
in lei quel gesto si naturale, quel muovere delle 
braccia , quell’ accompagnare le sue parole coi mo- 
vimenti del capo, delle mani, e fin delle spalle. 
È una cosa , che mi piace , e m’incanta. 

Las. ( Che tu sia maledetta , può corbellarla di più ? ) 
Tog,. Qualche vclta mi muovo un poco troppo , per dir- 
la ; ma è 1’ effetto della vivezza , e dell' età . 
Lite. Certo. Ella è giovinissima. - ' 

Tog. Oh sono ormai vecchia. ( sorridendo con vezzo i 
Lue. Quanta avrà ? Diciott’ anni ? 

Tog. Oh, sono ormai venti. 

Lue. ( Con dieci appresso. ) 

Tog. E ella non gli avrà ancora venti . 

Lue. Eppure sono suonati . 

Tog. ( Lo credo anch' io. ) 

Lue. E la bolognese ? 

Tog. Chi sente lei, non ne ha diciasette }■ 

Lue. Oh io glie ne do ventiquattro. 

Tog. E colla coda - 

Lue. E il signor Conte non dice niente t 
Tog. Sta li , come una statua . 

Las. Io ascolto, ed ammiro. 

Tog, Noi parliamo degli anni . I suoi quanti saranno ? 
Lns. I miei ?... Ventitré non finiti; 

Zig. Oh carino ! venti ire ì ■ ' > « *’< 
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Lue . Mettetegli il dito in bocca *, Ytdete se ha fattoi 
denti. 

Las. Ma ! giustizia per tutti . Se calano per voiV han- 
no da calare ancora per me. > 

Tog. ( Che galeotto 1 ) 

Lue. Mi pare di sentir gente . 

Las. Ecco la bolognese . > 

Lue. Voglio andarle incontro. 

Tog. Eh resti qui. Non si prenda soggezione di que- 
sta sorta di gente. . , 'j 

Lue. Scusi . Vo' fare il mio dovere. E* vero, che questa 
mattina tutte due lor signore sono state sedute, men- 
tre io stava in piedi parlando. Può essere, se lo 
fanno, che qui sia ben fatto, ma al mio paese 
si usa la civiltà . ( va ad incontrare Annida . 

Las. Ve l'ha appoggiata a tempo. ( a Tognina. 
Tog. È una superba , un'impertinente, eh' io non posso 
soffrire . 

. » ’l . 

SCENA Ili. 

Annina accompagnata da Lucrezia , è detti . 

t> ;’ t ; 

Tog. JjRavd, signora Annina, eravamo impazienti di 
vedervi. 

Ann. Davvero ? i ‘ 

Tog. Fin’ ora abbiamo parlato di voi . 

Ann. Che cosa possono aver detto di me ? 

Tog. Quello , che meritate . ( ad Annina i 

Lue, Quello > che le conviene .• (ad Annina .- 

Las. Ed io ne son testimonio . ( ad A mina . 

Ann. Io non merito queste finezze . Elleno son virtuo- 
se , ed io non sono, che un'ignorante j 
Tog. Via , via , troppa modestia «■ ’ ' 

Ann. 
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Ann. Dica , signor Conte , 1* amico non si c ancóra Vfc'i 
duto ? 

Jjts. Non è ancora comparso . 

Tog. II turco? Parla del turco? L* «spettiaiho anchè 
noi . 

Lue. Mi fa 1’ onor di venire da me. ' 1-1 

log. Signora Annina, ha ella deciso ? Va ella sicuramMi-* 
te alle Smirne ? 

Ann, Se piace al cielo : ' ■ *»'!• '• 1 -V ^ 

Tog. (Signor Conte, che cosa vucSl fat di ttè dotine? 

” : < ' ■z'f ( piano »l Contè. 

Las. ( Io non voglio far niente di nessuna . ) ( piano 
•>* -ile • a Tógnina . 

Tog. Ma come 

La*. Zitto. Ecco il signor All. Ei frenè per causa mia, 

■ e ve Io protesto, signore , se fra di voi nascono dèi 1 
• nuovi puntigli, lo faccio andar via, e non se ne 
parla più. Chi di voi ha bisogno s' acchetti a quel 
che io dico, e se la condijion non yì comoda, sap- 
piate , che per me poco , o nifi la m’ importa . Vi so- 
no cento donne, che pregano, e la massima è già 
fissatarda prima di voi, che parla, e si lamen- 
ta, c fa strepito, sarà esclusa da quest’impresa . 
Lue. ( Se egli non è bugiardo, io deggio essere la pri- 
ma donna . ) 

Ann. ( Converrà tacere, e rassegnarsi. ) 

Tog. (Mi preme in ogni modo di andai € alle Smi rmf . ) 

: i I r •' 

'SIC E N A ‘ I V. 


V, 


} Ati , e detti ì 

I > - i .; V 

Las, V Enite, signor All: ' f “ 

Al i. Star fatto? • . i . « ó /( fi cónte. 

Las. Fatto niente. Ho piacer, che siate anche voi presen- 
te 
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te al contratto. Ecco qui, queste tre signore deside- 
rano tutte tre venir con voi , e ciascheduna ha il suo 

• • merito. 

Alt. Star tre donne?... ' , 

Las. Star zitto. Vi dirò il perchè . Senza accrescer la spe- 
sa, vi può esser luogo per tucte tre. 

Ah. Se far tanto diavolo per prima, e per seconda, co- 
sa far per terza? 

Las. Non ci pensate . La terza piò impiegarsi per una ter- 
za donna, se il libretto lochiede; e quando non nè 
abbisognin che due, l'altra in abito da uomo fari 
l'ultima parte. 1 . • I 

Ann. Io no certo . 

Tog. Nernmen io (.sicuro. 

Lm. Zitto. • * (itile tre donne. 

Lue. Per me io non parlo. 

Ah. Conte, star tu patron . 

Las. Ed io terminerò quest" affare . Signore , noi vogliamo 
per prima donna quella che ci pare, e piace. Chi 
non si contenta può andarsene , e chi si rassegna non 
avrà da pentirsene. 

Alt Bravo, Conte. Stai bravo. Per me non parlar.*! 

Las. Che la signora Tognina,eIa signora Annina abbia- 
no dunque per questa volta pazienza. Noi abbiamo 
destinatoli posto di prima donna alla signora Lucrezia. 

Tog. Ed io ho da soffrir questo torto ? ( mortificati ►, 

Ann. Ed io ho da tacer, senza lamentarmi? . ! 

Las. O tacere , o partire . 

Tog. Parli ella, sigor Alì. v 

Ann. Mi renda ella giustizia. * (ad Alt. 

Alt. Non parlar con me. Conte star Impresario. Conte 
star padron . Benedetto star Conte . * 

Las. Io sono uno, che accomoda le cose facilmente. Via , 
signora Lucrezia , faccia al signor Alì il suo compì i- 

• > mento. . > .*? 

• * L‘ Imprcs. delle Smìr. E Lue. 
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Lue. Ringrazio il signor Impresario , ed il signor mediato- 
re. Ma, favorisca in grazia , qual sarà il mio ono- 
rario ? ( ai Ah . 

Ah, Conte , Conte parlar . ( » Increti a . 

Las. Quanto pretenderebbe la signora Lucrezia? 

Lue. Vede bene... 

Las. No, parlate liberamente. 

Lue. A una prima donna , a una donna della mia sorte » 

. -• trattandosi di andare alle Smirne... • \ 

Las, Alle corte. 

Lite. Vuol darmi meno di seicento zecchini? 

Las, Il Signor Impresario nonne vuol dare, che quattro- 
cento. 

Lue. Scusi, signore, questa paga... 

Las. Basta così. La signora Togninà quanto domandereb- 
be se dovesse fare da prima donna? 

"log. Per me non sono interessata , e mi, contenteri . . . 
Imc. Oh, se si tratta di usar generosità, son capace ancV 
j io, ed accetto i quattrocento zecchini, (al Conte. 
Las. Questa è fatta, . . . : i i 

Alì. Bravo , Conte star bravo . 

Las. jfc, la signora Tognina quanto domanda per il posto 
di seconda donna? , . ■ 

Ann. Ed io , signore? ; 5 . 

Las. Ora noa parlo con voi . Verrà la vostra volta . 
Ann Mi destina dunque... 

Las. O tacete , o partire . Quanto domanda la signora To- 
gnina ? 

"log. Direi... almeno, almeno... . .. . . 

Las. Vi comodano duecento e cinqnanta zecchini? 

Tog. Non posso . Non c possibile . r 

Las. F. voi signora Annina? 

Tog. Aspetti, aspetti... Viaggi pagati, e quartiere? 
Las. Ci si intende. Questo c per tutti. Gli accettate? 
Tog. Gli accetto. ( mortificata* 

: i . ..... Ulh 
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Alt, Bravo, Conte: Star bravo. 

Las. A voi , signora Andina . 

Ann. Per terza donna ? 

lai. E per ultima piarle se occorre . 

Ann. Una virtuosa della mia sorte ? 

Las. Ne ho dieci , che mi pregano . 

Aon. È quanto mi vuol dare ? ( mortificata , 

Las. Cento zecchini,. . -, , . . 

Ann. A una donna del mio merito ? 

Las. O dentro, o fuori . ■ „ 

Ann. Pazienza ! gli accetterò . 

Las. Tatto è fatto. Tutto c finito. • . ( ai Alt. 

Ab. Bravo, Conte, tu meritar far Bassa , far Visir. 

Las. £hi della locanda . ( viene un servitere . ) Portate 
subito penna, carta, e calamajo . ( Servitore parte .) 
Faremo subito le scritture. 

Lue. £ quando sarà la nostra partenza?.: (al Conte . 

Las. Dite voi , signor Ali , quando credete di dover partire? 

Ab. Nave star alla vela.. Domattina voler partir. Tutta 
compagnia venie casa mia, domattina buon' ora .Por* 
tar tutta roba per imbarcar peota , c andar bordo 
• aspettar buon vento. , • 

Las. Voi avete capito . ( alle donne . ) Egli vi aspetta do- 
mani di buon mattino. Oh, ecco il servitore . Fa- 
vorisca, siguora prima donna, venga ella a sottoscri- 
ver la prima, (il Conte, e Lucrezia vanno ai un 
tavolino, thè ì in fonie alla scena, ei il Servito» 
ti fetta 1‘ occorrente per iscrivere, pei parte . 

Tog. Povero signor Alti mi dispiace infinitame per lei. 

< Parlo sinceramente , seaz' invidia , e stoz’ interesse, 
ma parlo per la verità . Elia ha una prima donna, 
che vuol farla rovina della sua impresa . Che cosa 
ne dite, signora Anoina sentirà che canchero. Se 
quella donna incoatta , voglio perdere un' occhio , 

( ad Ah * 
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Ali. Non star brava ? • » 

Tog. Che brava ? E’ un' ignorantaccia , che non sa nè la 
musica , nè i' azione 

Ann. Sentirà , sentirà \ scommetto, «he sarà obbligato a 
mandarla via dopo quattro giorni,.. > - .* 

Al'i. Ma, Conte no saver ? I 

Tog, Eh , fi signor Conte la protegge , (a mette in grazia , 
e corbella il signor Impresario, perchè-èdi lei inna- 
morato. • > > -<J A • ».• 

Ann. Si vede apertamente, e per causa di questa passione 
'' ha farro a noi un'ingiustizia. 

Ah. ( Star possibile, che voler Conte tradir ?) 

Las. Questa c fatta. Venite, signore, se volete a sottos- 
' cri vere anche voi . ( forte alle donne stando al tavolino. 
Tog. Io » se -facessi da prima donna , io potrei fare la sua 
fortuna . - > ( ad Aii , e va al tavolino . 

Ann. Ella farebbe de' gran quattrini se si fidasse di me. 

(ad Ah; no. va al tavolino . 
Ali. ( Pensa , passeggia , smania , si liscia i mostacchi » 
batte i piedi, e mostra la sua inquietudine . 

Lue. Che cosa ha, signor Ali, che -mi pace turbato? 
Ah. Non saper, aver dubbio : non conoscer ben malizia 
> italiana, ma dubitar, e quasi pentir ti’ aver fatta 
quel che aver fatto; 'i - » fi 

Lue. Perche ? • . < 

Ali. Perchè pagar per avergente bona, e dubitar, che 
musica Smirne deventar cattiva. > . 1 >• • 

Lue. Se parla per quelle due cantarine , lo compatisco . 
Io materia di musica non sanno quello, che si, fac- 
ciano , mancano di fondamenti : sono così cattive , 
che non trovano recite.nè meno in tempo di carnovale . 
Ah. Seat compagne di te . • ’ r - ' . ■ • s » 

Lue. Le domando perdono , sentirà alle Smiroe il mio sa- 
pere, e la mia bravura.". . 

Ali. Mi non aver più testa . 

w - Lai, 
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Las. Ecco qui le scritture formate, e sortoscrite. (vuol 

( dar* le Scritture ad Ah* 
Alt. Non saper còsa far > non voler scritture . 

Las. Bene; le terrò, le unirò colle altre , e Ve Ir- porterò 
domattina . 

Tog. Serva dèi signor Alì . Domattina per tempo sarò da 
lei col mio equipaggio Stia bene , dormi bene , e 
per domattina , si ricordi di farci preparare la cioc> 
colata . ( parte . 

Ann. Cioccolata io non ne prendo . Ella avrà del buon vi- 
no di ciprò; me ne prepari una botrigliet^a con de* 
biscotti. , -, . (partt» 

Lue. Con loro permissione . Io vado nel mio camerino a 
spogliarmi, perché 1* ora vien tarda . Se vogliono re- 
stare sono padroni , li lascio in libertà . Serva, signor 
Ali . Domani di buon mattino sarò da lei . Signor 
Conte* serra ùmilissima. (p* stt < 

SCENA Va * 

Il Conte Lasca. Ah, poi Nibio . 

Las. Signor Ali, sia detto a gloria mia, la vostra com-> 
pagnia non istà male in donDe, e le avete ad un 
prezzo... ^ .... 

Ah. Conte , io aver paura , che tu per bella donna me 
voler trappolar. .. • .. , t .. 

Las. Mi maraviglio di voi .. Che maniera è la vostra ? È 
• questo il ringraziamento di quel che, ho fatto per 
'• yciì ■ • "• i‘ . *• .. vi. , • 

Ah. Conte mio, compatir. Non saper. . . Non aver piò 
resta . 1 ; . . . . : . . >, 

Nib. Signori, una buona nuova. Ho fermato il primo 
musico per sei cento zecchini , ed un secondo per 
due cento. •; ».••* ' .,.,1 

• - E J Las. 
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lai . 'Chi avete fermato per secondo? ‘ 
j Nib. Un certo Sganarello , . . 

Las. Quello sguaiato? Signore, non Io prendete, ebeé 
una caricatura capace di metter l'opera in ridicolo, 

( ad Ah. 

Nib. Scusi, ^ forse migliore di Cariuccio, eh' ella pfoteg. 
- gè. [al Conte. 

Al't. Musici non voler. .... 

Nib. La scrittura è firmata . Non vi è più rimedio , ed ho 
fermato, e scritturato due tenori. '.v 

Ah. Serica , ch'io saper ? j 

Nib. Ma se domani si parte, non si potea differire. 
Las. In questo non ha tutto il torto,- . 

Nib. Ed ho fermato tutti quegli opera rj , eh* ella ha ve- 
duto nella sua camera . 

Alt. In tutti quanti star? 

Nib. Ho fatto il conto, che saremo in tutti settanta per- 
sone. 

Ah. Scialamanacabalaì ( tsclnrnazÀone alla Turca. 
Nib. E tutti , pria dipartire, domandano quattrini a conto. 
Ah. Quanto voler ? 

Nib Almeno , in tutti cinquecento zecchini . 

Ah. Dar cinquecento diavoli , che portar tua malora ( paf. 
Nib. (Dica quello, che vuole, il danaro c necessario. 
Cento zecchini per me , e gli altri spartiti fra que- 
sta povera gente.) t (parte. 

Lai. Che imbroglio, che impiccio, che maioraro impegno 
è quello di un' impresario 1 lo pratico i teatri , co-, 
nosco, e frequentai virtuosi , rie virtuose, ma non 
mi è mai venuto voglia di mettermi alia tese» di un^ 
impresa. Poveri Impresari ! fanoo fatiche immense», 
e poi cosa succede? 1' opera in terra, e l’ Impresario 
' fallirò . " - r- . . ■ : ine, •' • * ;(<-• , *. 

* jo- ’-.-r- nv li cosa • • 

Fine dell' Atte Quarto m i. ■ r.. .- 

♦*’- r at- 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO- 


scena PRIMA. 

Camera nell'Albergo d' All. 

Cariuccio in ubico di viaggio con pelliccia , stivali , sena 
scuriata , borre tea da viaggio , poi servitore . 

Car. o Di casa. O di casa / (facendo strepito , e fca/- 
tendo la sturata . ) Dormono ancora ? Che barona- 
ta è questa/ Si parte, o non si parte/ 

Sor. Che diavolo di rumore ? ( a Cariucci * . 

Car. Chiamo, chiamo, e nessun mi risponde. 

Sor. Dica piano » signore , Lasci dormire i forestieri , che 
dormono. >..J 

£ 4 Car. 


A 

I 
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C/»r. Il turco c risvegliato ? 

Ser. È risvegliato , ed c uscito fuori di casa . 

Car. 1 Portami il cioccolato con del pane arrostito! 

Ser. E dove vuol , clie lo prenda ? 

Car t Che ? Non vi c cioccolato ? L' Impresario non ce 1 ’ ha., 
preparato? Prendilo alla bottega . • 

Str. E chi pagherà ? 

Car. Pagherà 1 Impresario . 

Ser. Scusi: non mi ha dato questi ordini. 

Car. Pagherò io. 

Ser. È ancor drbuon’ora , la bottega non e aperta, qusa-i 
do si aprirà farò venire il garzone. 

Car. Ma io non posso aspettale. Son di stomaco de!ica- : ; 
to , ho tralasciato di far colazione per venire di buona 
ora da quest’ asino d’ Impresario . . . Guarda se c’ c 4 
qualche cosa nell’osteria. 1 

Ser. ■ Signore, questa non è osteria, ma è locanda. 

Car. Maledette siano le locande , ed i locandieri ! Fanno 
gli osti, e non vogliono, che si dica osteria. Porta* 
mi da mangiare . 

Scr. Io non so cosa darle, e non le porterò niente. 

Car. Ti dò un caldo . Ti dò la scuriataa traverso la faccia. 

Ser. Mi fa ridere ! Cosa vuol fare in nave della scuriata 
e degli stivali ? i • . 

Car. Animale / i pari miei non viaggiano senza stivali , e 
colla scuriata terrò i marinari svegliati . 

Ser. Badi bene , che se farà il pazzo in nave , la gette- 
ranno in mare. 

Car. Asino . * 

Ser. Non istrapazzi , che cospetto della hina, a bastonar 
lei, mi parrebbe di bastonar un sacco . (conforma. 

Car. Ma , caro amico , non posso più s ho bisogno di re- 
fidarmi , portatemi qualche cosa per cortesia. 

Ser. . Oh se parlerà così , è differente .Vado subito a servirla^ 

Car. E che cosa ini porterete ? . - j 

.*> . 4- L Ser. 
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Sor. Un bicchier d‘ acqua tepida . 

C 4 r. Dell'acqua ad un par mio t 
S ir. Non ho altro da darle . Se la vuole la prenda , se 
non la vuole la lasciai . . < ( furti , 

, S C E: N A II. • 

. 1 1 : i 

Cariuccio , fot Maccario . 

Car. Dove si sarà cacciato quell’ animale di Nibio ? 
Scometto , che gir è a far la corte a qualche vir- 
tuosa. In vece di venire da mc...Iavece dipor- 
tarmi il primo quartale anticipato, come mi ave- 
va promesso: corpo di bacco! Ho dovuto sortir di 
casa avanti giorno per evitare la folla de’ creditori . 
Mac. ( Maccario da viaggio con un cattivo pastrano . ) 
Che cosa vuol dire questa stravaganza ? Non si ve- 


de ancora nessuno ? Son suonate le quindici , e non 

-si vede. .. oh , ceco qui il soprano.. 

. : . J 

Car. Schiavo, signor Maccario. 

- • 

Mac. Avete veduto i' Impresario ? 

• • 9 
N# . « * 

Car. È fuor di casa quell'animale. 

. v, ) 

Mac. E Nibio ? 

* . 4 

Car. Non è ancora comparso. 

« . 1 . 1 */ 

Mac. Mi pare, che avrebbe dovuto trovarsi 

qui prima 


dagli altri i . A 1 .... » 

Car. Il quartale ve l' ha dato ? 

Mac. Non mi ha dato un quattrino. M'alzai di buona, 
ora, andai da lui, e mi hanno detto, che è usci- 
to prima del giorno, ed io prima di partire ho 
bisogno di qualche denaro. ( 

Car. Avete qualche debito, non è. vero, povero uomo 
Mac. Si , signore . Chi non ha debiti , non ha credito . 

1 debiti pon guastano iL galantuomo . • r,R ' v 

Car. I Cosi dico ancor io. , . :>«. , " 

,\ ■ Ij T’"t>rtt. dtllt Smir. E j Mac. 
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Mac. E prima di partire ho da comprar gualche libro t 
di cui posso avere bisogno . 

Car. E di guai libri volete voi provvedervi? 

Mac. D’ un Metastasio , d’ un -Apostolo Zeno , delle ope- 
re del Patiati , e d' una raccolta di drammi vecchj , 
e sopratutto d’ un buon' rimario. Alle Smirne vo- 
glio lavorar di buon cuore. Farò de' libri stupendi . 

Car. De’ libri impasticciati. 

Mac, Caro signor Cariuccio , voi sapete chi sono . Con 

« i miei pasticci , voi sapete , eh' io servo al vostro 
bisogno . Voi non avete * che due arie , cantate , 
e ricantate, e le mettete in tutte le opere, nelle 
quali voi recitate, e sapete quante volte mi ave- 
te fatto cambiar le parole a queste due arie eter- 
ne . Mi ricordo ancora di quell’ aria , che mi fa- 
ceste cambiare per Genova . Non mi deste tempo 
a pensare,: e per rimare deli, eoa ruscelli, mi 
faceste lasciare un tilt nella penna. 

Car. Oh, oh, di questi arbitrj voi altri poeti ve ne 
prendete quanti valete .. . 

Mac. È vero , che le licenze poetiche sono permesse . 

Car. Ecco la bolognesi , che diavolo c quella gente , 
che viene con lei ? 

Mac. La mamma, suo fratello, ed il servitore con i 
cani J «... • : . . * 

SCENA III. • 

Annina da viàggio , una vecchia , ed un giovane mal 
vestito, ed un servitore con livrea con due cani le- 

* gati con un nastro, e detti . 

La • vecchia va a sederi in fondo della scena . - 

A 5 ! ; 

Ann. ri Quel, ch’io vedo,. io sono la prima'. Se sa- 
peva così, sarei statatiti letto ancora un’ oretta. -» 
1 ; ' ► Car. 


Di 
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C*r. Quando ci sono io, che sono il primo soprano 
ci potete essere anche voi . 

Ann. Cosa fanno, che non vengono queste due sguaja- 
te? Si metteranno in bellezze. Io sono una bestia. 
Per non fare aspettare non ho fatto nemmeno là 
mia tavoletta . 

C*r. Chi ha da venire? Chi sono quelle, che si fanno 
aspettare? ; • r.. 

Mac. L’ acquacedrataja * e la zuecchina . 

Car. È egli vero, che voi fate l'ultima parte? ( ad 

■•"( Ann ina ridendo. 

Ann. Andiamo a sbarcare alle Smirne, dà la discorre- 
remo . Per ora ho dovuto ingojar questa pillola 
amara: ma quando saremo di là del mare vedran- 
no chi è l’Anninà bolognese ; 

Car. Avete ragione. Voi non siete per fare l'ultima 
parte. Io vi sosterrò contro l’Impresario , c contro 
i tutto il mondo, e se vorranno? òpporsi- a quel che 
io dico, e a quel che io voglio, giuro da quel, 
che io sono , manderò 1‘ opera a terra . • ' 

<:>. ... 

s CENA IV. 


Jognina da viaggio con un cane in braccio , ed uno le- 
gato con una cordicella , Pasqualino con varie sca- 
tole , e fagotti , e detti . 

P ' ..'V-ii- “ 

Tog. l_>Ccomi . Dov’ e l’ illustrissima signora prima don* 
na ? Sono stata beri pazza io a venire prima di lei . 
Questa gran signora vuol farsi aspettare. Dov’ é l’Im- 
presario ? Dov c Mibio ? Dove sono i quattrin i? 
L Impresario non c'c , e Nibio non si vede. 

T°g. Cnc impertinenza! Non mi hanno né meno man- 
dato la gondola . Per la gran paga, che mi dan- 
no! 
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no ! Per venir qui ho dovuto spendere trenta sol* 
di del mio. • 

Pus. Via , per trenta soldi non vi fate scorgere. 

Tog. Tacete voi, e badate alle mie scatole. 

Car . Che cosa vuol dir questo , signora ? Voi non fa- 
te da prima donna . ( a Tognin a • 

Tog. Che dite eh? bel contò, che si fa ia oggi del 
merito. QuescTinpresario selvatico, quel caro si- 
gnor Conte Lasca mi hanno fatto questo torto per 

. causa di queiia sguajata . 

Car. Per la fiorentina ? 

Tog. Signor si. Per quella gioja. Mi vien voglia di 
stracciar la scrittura . 

Car. Non temete niente . Troverò io la maniera di u- 
miliarla , e di escluderla . Dirò , che io non voglio 
cantar con lei. 

Tog. Se vi c qualche duetto, sapete quel eh’ io so fare .' 
Se lo cantiamo insieme faremo innamorar tutto il 
mondo. 

Ann. Se abbisognano del duetti , io ne ho cinque , o sei 
di superbi. 

Tog. Scusatemi, signora, voi non c'entrate. Voi siete 
l'ultima patte. 

Ann. O l' altima, o la prima, ci parleremo.'. ' 

Tog. (Guardate, non ha rossore a mettersi con noi.) 

( piano a C arine ciò . 

Car. Io sono il primo soprano, e voglio ia primadon- 
na a modo mio . 

Pas. Caro amico , vi consiglio per ora non far rumori. 

Car. Come c’entrate voi nelle mie pretensioni? Siete 
forse geloso? Oh quest* è bella! Voi fato all’ a- 
more in casa, ed io lo vo’far sulla scena. 

Tog. Signor sì; vogliamo fare quel che vogliamo .( a PaA 
■ P.as. Io sono stanco di tener questi impicci alle mani . 

f getta in terra tutte le scatole. 

!t, TC S- 
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Tog. Guardate , che ammalacelo ! Prendete su quelle sca- 
*' tole. (a Pasqualina. 

Pus. Eh sono stanco'. ‘ ( con isprezzotura . 

log. Prendete voi, signor Maccario . ( eoi* imperiosità . 
Mae. lo! ‘ •- - (re» maravigli » * 

Tog. Guardate , che maraviglie ; Potreste bene incomodar- 
vi . Siete venuto tante volte a desinare con me. 
Mac. (Andiamo alle Smirne. Voglio servirla come va j 
Parte , arie , tutto cattivo . Tutto farò per dispetto. ) 
Tog. ( Povero , e superbo .-) Quel giovane , fate fili il pia- 
cere di raccogliere quelle scatole, (al Ser. di Aun { 
Ann. Si faccia servire dal suo servitore. ( a Tognina * 
( prende per il braccio il servitore , e lo tira lontano . 
Tog. ( Indegni quanti siete ! Quando saremo alle Sm ir-* 

• - ne ... ) ( ramassa ella le scatola 

Car. Oh, ecco la fiorentina. ' .. 

Ann. £' ora , è ora davvero 1 Si è ella bene stuccata } 
Si è ben bellettata? 

* 4 { ( « . 

SCENA V. 

»*. • V. U 

Lucrezia da viaggio con un cane , un servitore con Uri 
pappagallo , ed Un gatte , e detti . 

Lue. Slìrva di lor signori. Perdonino di grazia. Mi 
hanno forse aspettato ? 

Car. Nieme , la mia cara gioja, la mia dea, la fflid 
principessa. Voi siete la prima donna, e potete 
farvi’ aspettare . 4 • ■< 

( Credo, ch’ei la burli. ) 

Tog. ( Sì , si , la prima donna! Quando saremo alle 
Smirne. ) > i - « »: » 

Ann ( Oh maledetta/ Il pappagallo! ) 

Tog. ( La gatta l ) ■ * • / . . 

Lue. L’ Impresario dov* è ! - 1 * <-t-‘ -• • 

— ~ Mde. 
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fitte. E* sortito , e non e ancora tornato . 

fitti. Perche farmi venir qui ad aspettarlo? Prima d' 
andare in mare voglio saper un poco quale abbia 
da essere nella nave il mio posto , 

Tag. Oh « prenderà per lei un bastimento apposta , una 
nave da gnerra. 

Iste . Non ho parlato con voi , signora, e non vi rispondo . 

G ar. Per me voglio la camera del capitano , e mi con* 
, tento di dividerla còn voi . ( a Lncrex.it» . 

Lue. Sari bene , che stiamo vicini . 

C ur. Senza dubbio . Siete la mia prima donna , siete la 
mia regina ; noi dobbiamo stare loatani dalla tur- 
ba volgarp . . ... 

lag. ( Dite davvero ? ) ( piano a Csr luccio. 

Par. ( Non dubitate. > (a Tognina . 

Ann. ( Parlate voi sul sodo ? ) ( piano a Cartuccia . 

Par. ( Non temete, sono per voi .) ( ad Annina'. ) ( Afe 
tutte queste virtuose sono incantate del Olio gran 
merito, e della mia bellezza. ) ( da se . 

SCENA VI. 

j ( 

Nibio ftn una quantità di fanone inservienti 
al Teatro, e Detti. 

Nib. Eccoci qui tutti uniti, 

Mae. Signor Nibio, quattrini. 

Car. Il mio quartale ? (a Nibio . 

Tog. Danari, padron mio. ( a Nibio , 

Ann. I danari , che mi. avete promessi . { a Nibio . 

Lue. Vi ho aspettato in vano. Dove sono i quattrini? 

r . . i ( a Nibio . 

Pat. Se si ha da partire ci vogliono de’ quattrini. ( a Nib. 

Nib. Ma via non mi mangiase , Quattrini, se non me 
• ■ ne 
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Ut danno, non ne posso dare. Aspettate l'Impre- 
sario, e darà a tutti quel che ha promesso. 

Pov* è andato costui ? 

Mi sono informato, mi hanno detto, eh* è stato 
veduto col Coste Lasca, e poco possono star a ritornare. 
Ma che diancine faranno? Dove diancine saranno 
andati ? 

Io penso , che siano andati dal banchiere a piglia 
re il danaro. : j <i'..: 

E aspettano a quest' ora ? . t9 

Questa è un’ impertinenza . i! 

• .' y • ! • • ' * ' S * i J ì 

SCENA ULTIMA. 


Il G*»H Late M y 0 detti . 


Las. O Chiavo di lor signori. - ro. - 

Nib. Dov è i‘ Impresario ? 

Car. Dov’ è questa bestia d‘ Alì ? 

Tcg. Viene, o non viene? 

Ann. Si parte , o non si parte ? 

Las. Mi rallegro di vedere questa bella compagnia prou* 
ta» unita, 9 raccolta. Il signor Impeesario saluta 
tutti , fa il suo complimento a tutti , e mi ha dato 
questa borsa con due mila ducati , perchè io ne fac- 
cia il comparto, e a tutti ne dia a proporzione . Spe- 
ro, <ha ogn’ Unosarà contento. ( eiattbednno allun- 
, ga le masti •) Ma piano: prima* ch’io distribuisca 
il danaro deggio informarvi di uh’ altra cosa .11 si- 
gnor Impresario , stordito , affaticato dai mutici , da| 
sensale, d*I poeta, e dagli operaj, la notte scorsa 
pon ha potuto dormire. Vegliando, .e ripentando* 
ha, pcesd la risoluzione -di sagtificare le spese, che 
ha fatto fare alle Smirne; manda questi due mila 

du- 
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ducati in regalo alia compagnia, ha profittato del 
vento favorevole j ed è partito per le Smirne. 

T og. Oh maledetto Impresario! 

Ano. Oh cosa mi tocca sentite ! . 

Lue. Piantare cosi una donna della mia sorte f 

Nib. Presto» signor Conte, principiate a dividere i due 
mila ducati. 

Car. Cinquecevto per me . 

Mac. Ricordatevi, che tutti ci abbiamo a bagnar la boc- 
ca. (al Conte. 

Las. Figliuoli miei , di questo danaro se è diviso in can-> 
ti , poco a ciascheduno può toccare . Sentire una 
mia idea, una mia proposizióne. Lo terrò io in 
deposito \ ci servirà di fondo -, voi farete una so- 
cietà , si farà un'opera di quelle y che diconsi d 
carato. Ciascheduno starà al bene, e al male. Se 
anderà bene dividerete il guadagno , se anderà ma- 
le spero non ci rimetterete del vostro. 

Car. Io ci sono, e basto io solo per la fortuna di quest' 
impresa . 

Lue. Io sono la prima donna. 

"Log. Se siamo a carato , io sorto anziana, t la prima 
voglio esser io. 

Ann. Ora non siamo alle Smirne , e la cosa non deve 
aadare cosi . 

Lus. A monte ratte le gare, e le differenze. Che la 
compagnia resti com’é, e come era già stabilita. 
Se così non si accorda , incendo , che la società 
sia disfatta, e come io ebbi dal turco l'arbitrio, 
e la facoltà di disporre a modo mro di questo da- 
naro, ne farò quell' uso, che mi parerà, in favo- 
re di chi sarà piò docile, e punirò- i prosomuosi. 

tue. Per me mi rimetto al signor Come . 

log. Io non guasto^ npn voglio, che dicano j 1 ch'io’ 
»n difficile,. v . 

Anni 
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Ann. Ci riportiamo alla cognizione, ed alla bontà del 
signor Conte. 

Tas. Voi mi conoscete, e mi raccomando alla vostra 
protezione. ( ni Conti. 

Mac. Ancb' io mi raccomando a voi , son galantuomo a 
e mi contento di tutto. 

Nib. Farò io da direttore , se vi contentate . 

Tog. La signora Lucrezia è mia buona amica . 

Ann. Non vi sari , che dire fra noi . 

Lue. Si , viveremo in pace . Ecco un bacio . 

Ann. Ecco un bacio. ( tutto tre si b ac inno. 

Tog. Un bacio . 

Las. Così mi piace . Così va bene . Spero , che starete 
in pace, e che tutti contribuirete , per il comune 
interesse. Ecco la differenza,, che passa fra un 
teatro a carato , e quello d’ un Impresario . Sotto 
di un'uomo, che paga, tutti sono superbi, ardi- 
ti , pretendenti . Quando l’ impresa è dei musici , 
tutti sono rassegnati, e faticano volentieri . L'Im- 
presario delle Smirne è una buona lezione per 
quelli , che vogliano intraprendere di tali impre- 
se difficili > laboriose, e per lo più rovinose. 


Fine della Commedia . 
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PERSONAGGI. 


fi 

' •* v- U'-'l. CANCIANO cittadino . 


(l.ì ■ 

i 


J 


FELICE moglie di CANCIANÓ. 

\ • fi 

IL CONTE RICCARDO. 
m j'v'Ivn. LUNARDO mercante, 

!'/ MARGARITA rnogHo di LUNARDO in seconde nozze* 

; LUCIETTA figliuola di LUNARDO del primo Ietto* 


r 


\ V • & 


SIMON mercante . 


^ jj» 


i MARINA móglie di SIMON . 

fj) ^ i .. a U i T ’.r ■ • • '• - 

■!,%* C MAURIZIO cognati) di MARINA . 

FILIPPETTO figliuolo di MAURIZIO ; 


^aXVv-^v. 


La Scena ti rappresenta in Venezia. 


-jì :l 
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S CENA PRI MA. 


Camera ia casa di Lunardo. 


». “ • » *«■ „ ; . ,i \ t 

Mergnrit « che filà , Luciettà che fé lt c*lxX 3 àmbi 
... a sedere. i . 


,s, 


Lmé. kJIorà madre. 

/far. Fia (a ) mia. 

Lue. Debotto (b) xè renio (e) carnevai.' 


, ara 

. «> 

m3 


Mar, 


(a) JfrUa. (b) Or ara. ' 

(c ) E' finire, servendo per sepsfre, che il xc té Vene • 
àrabe vuoi dire è est . %v lWK 

F a 
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Mar. Cossa diseu, che bei spassi cheavemo abuol \ ») 

Lue. De diana! gnanca una strazzi de commediano ave- 
mo visto. 

Mar. Ve feu maraveggia per questo? Mi gnente affatto. 
Xè tlebotro sedesc mesi, che 'sòci nmidada; m’alo 
mai meni in nessun liogo Vostro sior padre? . 

Lue. E sì, sala? No vedeva l’ora, che el se tornasse a 
mandar co- gierji ( b ) sola io cató , diseva.ua de mi ; 
lo compatisso sior padre; e|o no tre voi menaij, noi 
gli’ ha nissun da mandarino , sesjrt se manda, ande- 
rò co siorà maregnài, £1 s’ ha tigna a maridar , ma 
per quel cl^e vedo , .no : ghe xàìniente nè per mi 
nè per ella. 

Mar. El xc un or&o , fìa mia: noi se diverte e!o , e noi 
voi, che se devtrtimp gnanca mi, È sìsave? Co 
glera da mandar , dei spassi.no me ne mancia . Son 
stada arlevacla ben . Mia mare (e) giera una donna' 
sottila , e se qualcossa no ghc piaseva la saveva Criar 
c Ja saveva menar le man . Ma ai so tempi la ne 
n^va i nostri divertimenti. Figurarse, l’ autunno se 
andava d° > ° tre volte al teatro ? al carne vai cinque 
c? sle . (d) 'Se qualcheddh ghe dava una chiave de 
palco la menava all’opera, se no , alla comme- 
dia, e ‘fa Vom^rdVa W so bona chiàve , e la spen- 
, deva, i so boni bezzeti . La procurava de andar, 
1 db* 1 ? lì saVeva ,‘che* 'sè^Fàvd (J) delle commèdie bo- 

ne , da poderghe' hvehìtr de le fie, e la vegniva con 
nu.ese devertiviino. Andevimo , figurarse^qualche 
volta aReduto: un pochetinsul Litton (f) J un po- 

chetin in piazzetta da le strole^hè , dai béràtftfi , e 

.lavo' Ti: (s) oinsi bx \ i ) o.. oditi 

'{ n j' “Avuto . ( b ) Quando io era . ( c ) Madre . ( d ) Sei . 
(e) Si faceva (f) SitHaz.iartt'StlìÙiliYa' dii fin to nella. 
ìrtFd ptal'tà' Hi 'tììfi tìbri'i , (fot si' fa il pasttggit dil- 
le maschere. ■ J ‘» » ««• *•*- 

jc i • - 
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Ua per de volte ai caso». Co stevimo poi in casa ,, 
gh’ avevimo sempre la nostra, conyersazion . Vegaivs^ 
| i parénti ,j vegnivai amici , anca qualche zqvene ; raa 
no ghe giera pericolo, figurarsc.,., ,,, , 
tft*. ' ( Figurane , figurane -, la , l'ha dito fin adesso si» 
volte. ) i«.L- •>, ’ ‘ r-n ’ • 

Mar. No d igo • che.no sonde quelle, che ghe piasa tue-, 
to el zorno andare torziamdo, (») Ma, sior sì,- 
i.n gualche volta me piaserave anca a mi.,., 

Lue*. ì-mi poverazza , che no vago mai fora della porta ? 

( r.nfir; noi voi oro gnanca (b), che vaga un fu (c) al. 

balcon? L’altro zorno meson bucada cusì, un po> 
rY cheto in scampar ^ m’ha visto quella petazzafrf) 
della Jasagnera (e), la ghe l’ha dito, e ho crede-' 
sto , che el me bastona . t> 

Iter. E a mi- quante nome n’alo disopie causa vostra! 
Lue. De diana! Cassa ghe fazzio ? , 

Mar. Vù almanco, fia mia, ve mariderc ; ma mi gh’ ho da 
^ ; star fin, che .vivo. ,. fj; ' . . j 

Lue. La diga, siora madre, mé marideroggio? 

Mar. Mi credarave de si . a 1 l 

Lue. La diga, siora madre, e quando me marideroggio. 1 
Mar. Ve mariderc, figurane, quandoché el ciclo vori. 
Lue. El Cielo me marideralo, senza che mi lo sappia 
Mar. Che spropositi li’ ave da saver anca vù., , 

Lue. Nissun gnancora m'ha dito gnentg,," f , 

Mar. Se no i ye l’ha dito, i ve lo dira.; , 

Lt*f. Gh$ xè gnente in cantieri (f) K . 

JU*r.phe xè, e no ghe xc; miomariond voi, che ve 
diga gnente. ,.. r ^ (<h 

Lue. Cara eia *>1*. diga * v . . .y t> 

(it) Andar gironi. Q>) r Xtmmeno^ . 

C c ) V» poco, ( dj Sguaiata . fèttf 


(f) C’è niente 


ctv»s.»ÌM« s,ù* ,tutn wl mi 
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Mar. No «lasseoo > fi a mia . 

Lue. Cara età qualcossa ! 

Mar. Se ve digo gnente, et me salta ai occhj co fa (a} 
un basilisco. 

Lue. Noi lo sa veri miga sior padre, se lame lo dite . 
Mar. Oh figurane, so no lo diré.' 

Lue. No dasseno , figurarse , che no Io digo . 
JMar.Cossa gh' intra sto figurarse? 

Lue. No so gnanca mi, gh’ ho sta uso, et digo, che no 
me n’ ioeorzo . ( ironicamente 

Mar. ( Gh' ho in testa , che la me baila mi sta frascona . ) 
Lue. La diga, siora madre. 

Mar. Ànimo laorc ( b ) , t’ aveu gnancora fenla quella 
calza ? 

Lue. Debotto. 

Mar. Se el vien a casa et® ( c ) , e che la calza no sia te- 
nia el dirà che se srada su peri balconi , e mi na 
voi figurarse... (sia maledetto sto vizio!) ' - 

Lue. La varda co spessego ( d ) . La me diga qualcossa de 
sto novizza. (*} 

Mar. De qual novizzo? 

Lue. No diseia, che me manderò? 

Mar. poi esser . 

Lue. Cara ella, se la sa qualcossa . 

Mar. No so gnente . (con un poca di collera 1 

Lue. Gnanca mo gnente mo, gnanca mo. ( f ) 

Mar. Son stuffà. 

Lue . Sia malignazzo. (g) ’ (eoa rabbia* 

Mar. 

( a ) Come . ( b ) Via lavorate . 

{ c ) Egli , cioè i intende il padrone di caia . •* 

(d) Come io mi sollecito, (e) Sposo. 

( f jr Quei mo replicato ì un certo modo caricéto di lamen- 
tarsi conveniente all'età di Lucietta. 

(g) Lo stesso , che maledetto , ma fon più medestra . 
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. Coss’ è sci sesti ? ( a > 

No gh'ho nissun a sto mondo , che me roggia ben; 
>.Ve ne roggio anca troppo frascone. , 

Ben da maregoa . (b) r (a mezza voce', 

.Coesa arca dito? 

Guance. ’ > ^ ‘ » • •< 

Senti, savè , no me ste a seccar debotto, debotto... 
( co » iidegno , ) Oavancazzo. ( c) gbe ne soperto 
assae in sta casa. Gh’ho un maria, che me roSe- 
ga (d) tutto ehzorno,,4to gbe manearave altro fi- 
gurane , che m’ avesse da inrabiar anca per la fia- 
stra. (e) 

Mo cara siora madre la va io collera molto pre- 
sto/ .s'.h: 

.(La gh’ha quasi rason . No giera casi una volta l 
son diventada una bestia . No gh’ é rimedio ; chi sta 
col lovo (/) impara a urlar . ) 

. • v . . •**: ,* . {‘jr.! j 2 

SCENA II. J 


‘ . lunario, t dette’, * 

Lun. ( ” - Ntra , e viene bel bello , senza parlare . ) 

Mar.( Velo quà per diana.) < (t'alza. 

Lue. ( Et tien co fa i gatti. ) (t'alza.) Sior padre,- 
patron. 

Mar. Sioria. No, se saludemo gnanca? (a Lunardo. 
Lun. Laorc , laorè. Per farine un complimento tralasé de 
laorar? .5' ’->? * l -*‘ * 

Lue. Hollaorà fin adesso. Ho debotto feoio la cala*. 

* Mar. 

(a) Che maltgrazìe ton quitte ì (b) Matrigna. * 1 

(cj Di vantaggia. 

( d ) Mi rode , mi tormenta , 

(e) li mera . ( f ) Lupo. * ^ ' rA 

f 4 
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Mar. Stago a veder, figurarse , cl)e siemo pagic (*) f, 
,, . izpfnada t,n ■ .' > •'''•■• n: 4 .. r . : o'.'I /-ìxJL 

Lun. Vù sempre, vegnimo a dir ;«I mento. (t).medè 
# sep»pr$ -de ]gte risposte . a ; .. \ c : x-l • 

Lue. Mo via , caro sior padre ; almanco in sti aitimi zor-' 
ni de carnevai , che noi staga a criar. Se no ande- 
.. mo.’in nissan liogo, pazienza; sterno in pavé ( c ) 

, j almanco . \ 

Mar. Oh elo no poi star un zorno senza criar. 

Lun. Sentì, che strambazza! cessa song io ? Un tartaro? 
una bestia? De cosa ve podeu lamentar? Le cosse 
oneste le mie piase anca a mi. 

Lue. Via donca , che el ne mena un pocheto in ma- 
schera . 

Lun. In maschera? In maschera?.,-, 

Mar,( Adesso, el va zoso!) (d) ■ 

Lun. E avè tanto muso ( t ) de dinne, cheve mena in 
maschera ? M' a*eu mai visto mi , vegnimo a dir el 
merito, a tffletrerme el volto (/) sul muso? Coss* 
eia sta maschera? Per cossa se va in maschera ? 
No me fé parlar ; Le putte (g ) no ha da andar 
in maschera: ' *• 

Mar. E;|e .i^arji*e r ? -, • , / . \ t-..\ 

Lun Gnanca le maridae, siorano , gaanca le marhlae* 

' Mar. E per cossa donca le altre , ; figurarse , ghe vale? 
Lun Figurane , figurarsi . Mi penso a casa mia , c no pen- 
so ai altri. (la burla dii sui intercalari 

.i. ì . j oj . .'•! li t ... ■ 1 iri - .* 

(a) Pagaie a giornata. ........ 

(b) UnrlnttreaJare vitto*. c.c: x " .j ' / v ’. .. i ^ 
(c ) , In pace. 

( d) Fa gii., dà fuori . m.-.-.p v.*. V • {• ' 

(e) £ avite tanta faccia. j i l < / 

(£) La maic beta sulla faccia. : • -..-.et »V\ •> , 

(g) Lt fanciulli . ,( , , au ti»-. . y j 

V ^ 
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Mar. Perchè, vegnimo a di* el merito, perchè si ad' 
orso. \ -, fc:\ i.: • ( fa fattisi»* 

LUn. Siora Margarita, la gir' abbia giudizio. - vai 
Mar. Sior Lunardo, no la me stazzerà. 

Lue, Mo via, sia maligaazzo ! sempre cusl , No m‘ im- 
pòrta d’anche in. maschera . Scaró in casa, mi 
sterno io: bona.; ,v ; *» . • :*>•. ab b i • t 

Lun. No senriu ; Yegnimo . . . no sentiu ? La xè eia, che 
, sempre, .-.rv-.’.b. ; % . ... . • *. c i ; t i . • . ■- 
M^r. Ride. 

Lun . Ride, patrona? ' ( a Margarita} 

Mar. Ve n’ aveu per mal , perchè rido?' * VA 

Lun. Via, vegnì quà tutte do, (a) sentì. Delle volte 
altea mi gh' ho qualcossa per la testa , e pare che si» 
fastidioso, maancuo ( b ) son -de -ròggia, S'emo de 
carnevai , e voi , che se tolemo la nostra -aornada. ( t ) 
Lue. Gh magarii fi). :r-j ib v ! > <"■ . ') .vivli 

Mar. Via mo , seminio . ".ni Ivi s..< 1 : ; 

Lun. Senti: voggio , che ancuo disarmo in compagnia ; 
Lue. Dove, dove, sior padre? r? v.f et» allegria} 
Lun. In casa,; s ". « m b. , s,um:r.: . . i 

Lue. In casa? ,.n . !■ <r ;. :m *,«,.! jn ■> 

Lun. Siora si , in casa. Dove rorressi / che a n dessimo 
-, all'osteria. n u o~. 

Lue. Sior no all' osteria. 

Lun. Io casa de nissun mi. no vago, (e) mi no vago, 
!.• < vegnimo a dirii merito a magnar le coste a nissun . 

, ■ » ■ •••,!.: "■"'•*i » ■ : Mar. 

(a) Tutte due, - » . 1 

(b) Oggi.' 

(c) Che et prendiamo la nostra giornata . I capi di ta- 
,, sa all'antica .concedevano una giornata di corno - 

x.i.: vale alla famiglia . Ora tutti i giorni imo compagni . 
(à ) Il citi volesse . , : t? ’«»»>> 

(e) Non vado , -, ì . iis-v 



/ RUSTECHJ> 


HO 

Mar. Via, via*, non ghe tendi: parie eoo mi, ffguefc,' 

. „n- raose , voleu invidar qualchedun ? . 

Luti. Siora >1. Ho invida delia zeete; i vegnirà qaà, 
e se goderemo * e staremo ben ... 

Mar. Chi aveu iovidà? . 

Ut*. Una compagnia de galantomeni , tra i quali ghe 
ne xè do de maridai , e i vegnirà co k so (pa- 
r drene, ( #) e staremo allegria / . .. . ■ >. 

Lue. ( Via, via gh' ho a caro . ) ( allegra.) Caro elo, 
chi zeli? ^ (a Lunardo . 

Lut». Siora curiosa l ... 

Mar. Via caro vecchio (è ) ,no yolè, che sappiemo chi 
ha da; vegoir ?, . - 

luti. No voleu , che ve! diga? Se sa. Vegnirà sior Ca- 
cian TartufFoIa, sior Maurizio dalle Srrope,csior 
^ Simon Maroek . .. .... 

Mar. Cospetto de diana! tre cai sulla giusta! I ave bea 
trovai fora del mazzo. .1 .... • • 

4#n. Coesa voressi dir? No i.xècre omeni co se diè. («■} 
M#r. Sior si. Tre salvadeghi come vù . , 

luti. Eh , patrona , al tempo d’ ancuo , vegnimo a dir 
el merito , a un uomo , che gh' ha giudizio se ghe di- 
se un uomo saivadego. Sa veu perche ? Perchè vù at- 
tre donne se troppo desmestighc. No ve contente 
dell'onesto ; ve piaserave i chiassetti , i pachimi , le 
mode, le buffonerie, i putelezzi. (d) A star iucasa > 
ve par de star in preson . ( e ) Co i abiti no cosca 
. assae , no i zè beli; co nc se pratica, ve vien la 
malinconia , e no pensc al fin i .e no gh' ave un 

fià ; 

--{*) Padrone eifat moglie . ■> . •> 

- (b) Parol* fatta per amore, (e) Co se die j c un' 
fatto fai bailo volgo, thè spiega essere que' tali 
uomini di proposito , cioè co. me devono essere, 

(d) Ragazzate, (e) Prigione . .> . . . j 
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atto y fi j Af a: 

fil de giudizio, e ascoltò chi tc mette su, e no v$ 
fa specie sentir «pel che se diìe ( £) de fante case , 
de tante fameggie precipirae ; chi ve dà drio (6 ) se 
fa mena r per kogua » (r ) se fa metter su i ventoli , 
(d) e chi voi viver in casa soa con riguardo * con 
t . serietà , e ripowzion , se ghe dise , vegnimo a dir eT 
merito , seccaggine , omo rustego , omo sai vadega . 

.Patio ben ? Ve pacche diga Ja «oriti « >V • • V. 
Afar. Mi no voi contender ; tutto quei che <roJc ; Megni- 
rà donca a distar eoa nasiera Pelare, e siora Ma* 
r lina . 1 en - « iti l> i.d o. ■ ■ '■ .sai 

hun. Siora si . Cusì , vedeu ? Me piase anca ini praticar. 
Tutti coi so matrimonia. Così no ghe xé spor* 
chezai, li) no gbe xd, vegninio /a dir nel sneri* 

•j («...Cosa sceu a ascolta*? Adesso non se paria 
» YÓ. !:«ju i;rn ■ •( sai Lunata, 

lue. Xefe cosse che mi no posso sentir? f a Limar do. 
Lun. ( No vedo 1‘ orà de dostiigarnwla a Mar. 

Mar. (Come va quel negozio h) ( piano a Lumrdo . 
Lun. (Ve conterò.) ( piano a Margarita. ) Ande via 
de quà. ... i ( * Lue ietta. 

Lue . Cossa ghe fazzio ? . ' ’ 

Lun . 'Andò via de qui»' ' 

Lue. l>e diana / el xè impasta de veleo . • / 

Lun. Andò via, che ve dago una schuftazza'ia tei muso 
Lue. Sentela siora madre ) 

Mar. Via, col v'ha dito che andò , obbedì, (con laidezza. 
Lue. (Oh se ghe fusse mia mare bona? Pazienza, se 
me vegnisse un scoaizer, (/) lo tot ia) ( panai- 

• - SCE- - 

(a) Quello , che si dice, (b) Chi vi seconda. 

( c ) Fa mormorare . ( d ) Farsi mettere su i vanta - 
gli , è lo stesso , che farti ridicoli . " .1 ■ ’ - 

( e ) Forcherie . 

(f) Uno di quelli , tht ratttlgoao tà immondizie . 
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, j ’.irS i! C *£ -N - A', i •' 1 1 1,-oq - rr 
a ( «. ) v.:' > •" *. • • ' * ' ■'- 1 , Mitfi 'b 

, . ili* Lunario > t Margarita, ^‘is ^ 

• . , l^l’.: . ,i-. » ». • ' - i • ■ - v !•. i*! j i ( ii 1 ' 

Mar. V-iAro sior Lunardoi sul so viso Do ghe dago rà- 
ion , ma in verità sè troppo 1 rustego con quelaputa . 
Lun. Vedeu? Vù no save gneotectjGhe véggio ben, ma 
la tegoo vite timor . ». t.iuos iv,\ » : A'. A 

Mar. £ rad che gjhe dessi un^divettimento .< r*i 
Lun. Le pute le ha da star a casa , e no le se.': dima 3 
. i„ torziando . :c ve: _ ' ì ' : tujev t j.'.O •• i .■ . „• A 

Mar. Almanco una sera alla commedia; <' ■> 

Lun. Siora no. -Voi poder dir, co la ; mando y Tolè , 

< r sior , ve la dago , vegnimo a dir- el irìeritoj che 
, . ; no la s'ha mai messo maschera sul viso: che no 
.Ardale mai stada a un teatro .od: or.o :■ *)! jX 
Mar. E cusì , vaio avanci sto maridozzo? (a) 1) . «’■ 
Lun. Gh'aveu dito gnente a la putta ? :- v J ' -hìA 
Mar, Mi ? Gaente,^ . • . »; 

£#». Vardè beu vede. . ~j . 

Mar. No in verità, ve digo. -•••«’ e. • 

Lun Mi credo, vede , mi credo d’ averla mar/dida". 1 
Mar. Con chi» Se porlo saver?; ' • " 'i- va' 

Lun. Zitto » che gnanca l’ aria Io sappia . ( guarda intorno .[) 
Co! fio de sior Maurizio. 

Mar. Co -sior Filipetto ? r . vi, .a 
" Lun. Sì , zitto no partè. '• :< a ■ 

Mar. Zitto , zitto, de diana! Telo qualche contrabando ? 
Lun. No voggio, che nissun sappia i fatti mi. 

Mar Se fatalo presto? i' •-> v V. > 

Lun. Presto. ■* • ■ ■> i . ■ a >■> . • ; 

Mar. L'halo fatta domandar ? •<* 

Lun. 

(a) Trattato di matrimonio , in modo di dito bassissimo. 
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Lun. No pensò altro . Ghe l' ho promessa . 

Mar. Anca promessa ghe l'ayè? .( con ammirazione^ 
Lun Siora si, ve feti maraveggia? 

Mar Senza dir, gocote J . . , v a.'.K 

Lun. Son patron mi. T* '* 

Mar. Cossa ghe dea de dotta ? :rm> -’jf, j • ■ \k 
^f*». Qt>elo che»,yogio..rai.. : , ** r.j. 

$iar.M.' sop. vaa statua donca? A mi figurarsi, no se 
me dise gnente . in ■ > • _tj*i ol on , ■ ••• j<i 
Lun. Figurarse , fìgurarse > no ve lo digbio adesso?. , i , 


Mar. Sior sì , e la putta quando lo saverala ? 

Lun. Co la se sposerà. ,.vi,yV ... r . i 

Mar. E no i sa da veder avanti ? • ]. ^ 

Lun Sion co. y-i f ,;?uiD . -;V .* ..i 

Mar. Se u seguro, che el gh' abbia da. piaser? j 
Lun. Son paron mi . • , l\ , 


Mar. Ben ben; la xè vostra fia«- : /Mi no me n’im- 
pazzo: (a ) fé put quel che, volè: vii. t * 
Lun. Mia ha no voi, che nessun possa .dir averla- vi- 
sta e quel che la vede, l’ha da sposar.. ; . 
Mar. E se col la vede noi la volesse ? 'r.'v • v . ::L 

Lun. So pare m’ha dà parola. « ; 

Mar. Oh che bel matrimonio 1 r , lì 

Lun. Cosa vorressi? Che i lasse; prima l’amor? 

Mar. I batte, i batte: vago. a veder chi è . < 

Lun. No ghe xè la serva? / v , A l 

Mar. La xè a far \ letti, anderò a veder mi . 

Lun. Siora. no. No voi, che andè sul balcpp.^ » 

Mar. Vardè che casi! . . od*. oU 

Lun. No voi , che gh’ andè , gh’ anderò mi . Comando mi » 
ivegnimo a dir el merito, comando mi. ( parte . 
' i . • j* •* i Si >c\' , ili •’ j" (r.'’ 

. ■ ■«•<*>. ,ó^\' •» .»»<’. \. 

. * ' (L) < .• (a) <■' '>t ».v-/SQP" 

fa) No» m impiccio, gwr-.iy.c- i-i \»l 
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i C E . N A IV. 

Margarita, poi Lunardo . 

M.*r. Mo che omo , che tn* ha toceàl ne gh' è et Com- 
pagno sotto la capa del cielo . {a) È po el me staf- 
fa co quel so »egni mo a dir el merito; debotto) 
figurarse , no lo posso più tOpotUr -, 

Luti. Saveu ehi Xt ? 

Mar. Chi? •* >■■■■■*■■ \ - t : - 

In». Siór Maurizio. • 1 ■ < — 

Mar. El pare del novi tao } y - 5V 

Lun< Tasè, Giusto ciò. 

Mar. Vienló per Stabiliti < 
lun. Andè de là. 
iter. Me ntàttdè eia ? t 
Lun. Siora sìj atidè m de- qui . - 

•Mar. No vOlè-, che senta *- ' - ■ 

Lun. Siora «O . * -• 

Mar. Vardc vedù I cossi songiò imi ? ( i ) 

Lun. Son paron mi. 

Mar. Non son vostra muggiee ? (f) ’ • 

Lun. Aridé vii de qui -, ve digo. 

Mar. Mo che Orso «ht *è ! 

Lun. Destrigheve. ( d ) 

Mar. Mo che satiro! ( incamminandosi a piano. 

Lun. La fenlmìo.» {*) ' -* iJ « “* v l '" ‘ ( coi» h degno , 

Mar . Mo che bestia de omo! '• J - - ( parte. 

, l(tf * n i„- -.1 fi . ... ■ ■ v i .1 » 

• v V» . * v).. v-’J » a*»' *• ■ SCE - 

(a) Modo di dire , che i lo stesso , come se ss dicesse 
sotto il cielo, semplicemente. 
fh) Cosa sono io} (c) Moglie i 
(*) La vogliamo finirei - ttv ' 


(d) Spicciatevi. 

cu.. { £ 
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Lattar do , poi Maurizio . 


v 


liUn. XJA xè arttkda. Co le bone no ie fa grténte.' 

. i , Bisogna etiar . Ghè voggio bea assac , ghe ne vog- 
gio assaej ma in casa mia no gh* c altri parooi 
ih'e mi, . ’.i .. . . •• . 

Mah. Sior Lunardo , patron . , 

tmn. Bondì sioria, sior Maurizio. 

Mah. Ho parli con mio fio . 

Lun. Gh’aveu dito, che el volè mandar I 

Mah. Ghe l’ho dito. \ 

tu». Cossa diselo. ... 

Mau.V. 1 «lise, che cl tè contento, ma el ghaveravcgri» 
sto de vederla. . ’ ... ... ( 

tu». Sior nó , questi no xè i nostri patti . («» itdegn* . 
Mah. Via , via , no andò in colera , che el putto farà 
tutto quello , che voggio mi . 
tu». Co volè , veguimo a dir el meritò » la dota ti 
parecchiada. V' ho promesso sie miie ducati, e aie 
mite ducati ve dago . Li voleu in tanti zecchini , 
in tanti ducati d* attento , o voleu che ve li scri- 
vi in banca , comande ? 

Mah. I bezzi mi no li voggio . tì zireme un capitai de 
zecca ; o investimolì meggio che se poi . 
lun. Si ben ; faremo tutto quel che volè. 

Mah. No stè a spender in abiti, che no voggio ì 
Lu». Mi ve la dago , come che la xé . 

Mah- Gh’ ala roba de sca? (a) 

tu+. La gh’ha qualche strazzettò. ■■ Y 

AIau. In casa mia no voggio sca . fin che eoa vivo mi , 

• • ’ *. v.v. . ; .. » *!'•.» 1 t* r ha 

{» ) DÌ Ut Ai 
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l’ ha da andar co la vesta de laDa , e no voi ni 
tabarin!/, nè scuffie, né cerchi , % (*) nè toppe , 
né cartoline t b) sul fronte. 

Luti. Bravo, sieu benedetto. Cosi me piasfc anca mi, 
zoggie (e) ghe ne feu? ^ 

Mmh G he -farò i so bon: manini' ( d)' d’oro', e la fó- 
sta ghe darò un zoggiclo , che gicra de mia mug- 
gier, e un per de recchioetti de perle. ; 
l.un. Siben , siben , e no stessi a far la minchioneria 
de far ligar sta roba a la moda. -' - * .e. 

Af««.Credeu, che sia inacto? Cos‘ è sta moda ? ' Le 
zoggie le xc sempre alla moda. Cossa se stinta? 
I diannoti o la ligadtàr.isrn ,o;rL a v'.i 

t un. E pur al dì d'ancuo, (* J vegnimo a dir d me» 
rito, se buta via tanti bezzi in ste lioadure .--'•À 
Mau.Sioz sì: fé ligar ogni dies’arini le zoggie , in caò- 
(f) de cent’anni 1‘ avé comprae do voke. - 1 - 
l.un. Ghe.xè pochi, che pensa , tome che pensemoDu. 
Mau. E ghe ré pochi > che gh’ abbia dei bezzi, come 
che gha vento nu . < 

lun. I disè mo, che nu no savemo goder. > vi 
Mau. Poverazzi ! ghe vedeli drente del nosrro cor ? Cre- 
dei i , che no ghe sia altro mondo, che quello, che 
i gode Iorii.Oh compare (g) el rè un bel gu* 
sto el poder dir gh’bo el mio bisogno, no me 
. .manca gnente, c in cuna occorrenza posso mét- 
ter le man su cento zecchini ! - 
Lun. Slot si, e magnar ben, dei boni capponi, delle 
bone polastre, e dei boni sttacnli de vedelo .(h) 
. „„ ...» «. b il >/ Ma», i 

/ j « •_ .< .‘j SO.-. 'I.'. V ’ . 

fa) Guardifanti. (b) Papigiietti . fc) Giro/# . 

, (d) Smanigli* fe) Al gitrno d'oggi . 

(f) In capo a cent’ anni, (g) Termine d' amie iti* . 
(h) La cosci * del vitello . . ‘ » - t * ; 
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J tatti E tutto bon , e a boa marca , perchè «e paga de 
volta in volta, A V! a 0 2 

I«». E a casa soa ; senza strepiti , senza sussurri . 
Mau E senza nissan > che v' intriga i bisi . («) 

Zmb. £ nissun sa i fati nostri. 

Mau E semo paronimi. > , 

Lun. E la muggier no comanda , f % 

Mau. E i fioi «a da- fioi . (t) t ,<»n Voi J 
Lun. E mia fia xè arlevada cuil>. iav. j 
Mau. Anca mio fio xé una perlai. rNo gh’ è pericolo, 
che el bota via un bagatia . (*);>, - , ^ 

Lun. La mia puta sa far de turco ...In casa ho voleste, 
che la fazza de tutto . Fin a lavar i piatti. 
■Mau. E a mio fip , perche no voggjo , che co le serve 
cl se ne impazza,, gh' ho insego^ attirar suso i busi 
o delle calze, e metter, i fondeli alle braghesse . (A) 
Lun. Bravo . < ( ridendo . 

Mau. Sì dassenoici: , ir..- •• 'cu . . (ridendo. 

Lun. Via feraolo sto sposalizio! destrighemose . (fra- 
’ ■ j ) ’ ( gandosi lo mani, arridendo. 

Mau. Co volò, compare. •> ; .(come sopra'. 

Lun. Ancuo v’aspetto a disnar con mi . Za savè, che 
ve l’ ho dito . Gh’ ho quattro lacesini , (e) vegrìi.- 
mo a dir el merito, ma tanto fati; 

Mau. I magneremo.. ... , . «. ( 

Lun. Se goderemo.,-. .. .. .. i. Qs t Ui 

Mau. Staremo allegri . • 

Lun. E po i dirà, che semo salvadeghi. 1 ^ ; 
Mau. Pufìè ? : ; i -....li .. .... .., 

Lun. Martuffi ! j , . r . 


(a) Ch* venga ad infastidirvi. 

(b) E i figliuoli stanno da figliuoli. 

(c) La duodecima parte d’ un soldo. 

(dp Le pezze ai calzoni . (e) Animelle . 

1 Rustici . G 
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?b «TiT/’ ‘ir •Jiliisq < li-, :.r !i r: •„' £-j ( ii-( <.;•: • ,*••*£ 

SCENA .i Vi. i i ii.'-r 

, j“i > u 2 * ur «.ir*.? .{ . . i : * r ju • i 4 - .• .- . • . ~ 

<Ca mera ;ia casa de! Signor Simon. .< 

. : i i * i , : 1.7 .*» 

Marina, e Filippett » . . .. H . 

C . »*•;■■• -3 

Oss’ è, nevodo l (a) Che miracolo , die me 

regni a trovar l . ■.? 

(pii. Son vegpù : Ha de mezà , {b) c avanti de andar a 
casa son vegniì un pochetin s paludarla. 
iJbJhr Bravo, Filipétoj avé fato bea.;. Senteve, (e). r<J* 
lèi» mateiidari (d) . ■ :.u rf» esiti r\ . -o 

Til. Grazie , si or' amia . (-e) Bisogna ,:ckc vagai a C4- 
' v sa , che se slot padre no me trova, poreretomi. 
Mar. Dìseght , cbe sd tea da vostra amia. Marina , cossa 
• Sitalo? . c . 

fi)'. Se la savesse! noi tase mai, noi c me lassa mai 
’ - un momentA^dh libertà. • v -• 

Mar. Il fa ben danna banda. Ma da rostr’ amia el ye 
' " * doverare lassai regnir . .a- - ; »oa , ...v 
Tiì. Ghe l’ ho dito t «ol voi , che gbe vegna . 

Mar. Mo el xè beh satiro compagno de mio matio. 
rii. Sior barba ( f ) Simo», ghe «elo la caia * 
Afar.Nol ghe xè , ma no poi far. che el regna. 

HI. Anca elo, co el me vede, co regno «pia -, el me 
' cria> . Ì?7...s C. .V 1.-1 ,m..4 

JWar.Lassè, che el diga. La «arare , bella i Sè mio ne- 
rodo, se fio de una mia sorella: quella povera*, 
za xc morta , e posso dir , che no gh’ ho altri à 

sto mondo, che vu. 

. ;\. v s. U\ ì. ■ _ • -e Fi/. 1 

(a) Nipote. (b) Studio , Serifeejo, • •«> 

(c) Sedete, (d; Far {flacone . • {e) Zia „ - 

. r x _• , * ,*i M 

C*; zi», 

' . 1 
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TU. No vorave, che percausa mia, el ghe criasse an- 
ca a eia . 

Mar. Oh per mi , fio mio , no ve tolc sto travaggio . Se 
el me dise tautin , mi ghe respondo cantori . Po- 
vertà mi , se no farse cusì . Su cuto el rat cria 
da criar . No credo , che ghe sia a sto mondo 
un omo più rustego de mio mario , . cl 

Til. Più de sior padre! v . 

Mar. No so , vedi , la bate li . ■>.> - „ 

Fil, Mai, mai, dopo che son a sto mondo, noi m'ha 
mai dà un minimo spasso . £i dì da laorar (a) a 
mezà, e a casa. La festa a far quel che iva fat- 
to, e po’ subito a casa. £1 me fa compagnir del 
serritor , e ghe n' ha voleste a persuader el ser- 
vitor a menarole qui stamatina . Mai una Volta al- 
la Zucca , (b) mai a Castello , (e) ini nb credo 
de esser passi io vita mia tre o quattro volte 
per piazza j ( d ) quel che el fa elo , cl voi che 
fazza anca mi. La sera fina do ore sesta in me* 

: . . 5*à, se.eeaia, se va in letto , c buondisiotia . t . 

Mar. Povero poto, dasieno me fc pecca:. Xè -vero: la 
; zoventu bisogna tegniria in frea , ma el troppo 
? K'è troppo .*.4.- .. . 

Fil. Bassa: no so, se da qui avanti i’anderà casi . 

Mar . Sé in ti aai della discrezion , el ve doverave dar 
un pocheto de libertà. • *v. . 

FU. Sala gnente , sior' amia ! •■ ■ i . f 

. . . Mar. 

(a) l giorni da lavoro . . 

(b) La Giudicai, itola deliziosa dirimpetto a Venezia, 

e poto dittante i. .... . y 

(c) V no de' testieri di Venezia , che ha delle patteg- 
giate piacevoli, - j a ■ - 

(d) Intenditi in Venezia quando ti dice la "Piazza , quella 
di San Marco , le altre piazze ti chiamano Gampi . 

G i 
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Mar. De tossa ? . 

Til. Noi gh'ha dito gnente sior padre l 
Mar Oh xé un pezzo , che no Io vedo . 

Til. No Ut sa gnente donca. , 

.M*r,No so gnente .. Cossa ghe xè de moro.» 
rii. Se ghe lo digo , ghe lo dirala a sior padre ? 
.M/sr.No, no v’indubitè. 

Til. La varda ben , la veda . . i. i i 

Mar.We digo de no, ve digo. i: •: .v-. 

Til. La senta , el me voi maridar . . 

■ Mar. Dasseno ? J 

TU. El me l' ha dito elo . . . 

Mar Alo trova la novizza f • 

Til. Siora si . .. ••• 

Mar . Chi xela? 

Til. Ghe lo dirò, ma cara eia, la rasa; . . 

Mar. Ma via , debotto me fc rabia . Cossi credeu , che 
sia l 

Til.- La xè fìa de siot Lunardo Crozzola . 

Mar. Si, si la cognosso. Cioè, no la cognosso eia, ma 
cognosso so tnaregna , siora Margarita Salico!» -, 
che ha sposa sior Lunardo , e el xé amigo de mio 
mario, un salvadego co fa elo. Mo i s’ha ben 
catà (a) vedé, el padre del novizzo col padre 
della novizza. L’ aveu vista la puta? 

Til. Siora no. > . . . • . : 

Mar. Avanti de serar el centrato i ve la farà veder . 
rii. Mi ho paura de no . 

Mar. Oh bela ! e se no lìt ve piase ? 

Til. Se no la me piase, mi no la rogo per diana. 
Mar. Sarave meggio , che la vedessi avanti . 

Til: Come vorla ; che fa zza f ; 

Alar. Diseghelo a vostro sior padre. 

Til. 

fi) Si sono per l’appunto trovati . - . : v t 
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T*l. Ghe I* ho dito, el m’ha dà su la vose . (a) 
Mar. Se savesse come far., votare farvelo mi sto servizio. 
Til. Oh magari! 

Mar.Mx anca quel orso de sior Lunardo noi la lassa 
veder da nissun so ha. 

Til. Se se podesse, una festa . j, j, 

Afar.Zito, zito che xè qua mio mariò . . t 

Til. Voti» , chs vaga via ir., . •_>. .• .. g,*». .» 

M*r. tettarne :■/ , •■r.. . t . 


* . V ' • 


SCENA 

■> 


V I I. 




». (C-40< 


Simon , r detti » 


Sim. (VJOssa falò qua sto frasconi) • <> . 

Til. Patron, sior barba.- .1 i: .*. \r 

Sim. Storia». .V ri a-..; ( bruttamente ; 

Afar. Un bel acceto, che ghe fé a mio ne rodo ! 

Sim. Mi v’ho tolto co sto pato , che in caia naia pa- 
renti no ghe ne roggio. , 

A/ar.Varcl { b ) ve vienli a batcr. ala porta , e a doman- 
darve qualcossà i mi parenti ? No i gh’ha biso- 
gno de vù , sior? in cao de tanto, (e) vien mio 
nevodo a trovarmc , e ancora me. brontolò ? (d) 
Gnanca se fussimo taggialegni ( e ) , gnanca se fus- 
simo dalle valade ? Vu sé. un omo ciril ? Sé un 
tangaro , compatirne. 

Sin». Aveu gnapcora fenio? Stamattina no gh’ ho rog- 
gia de criar , -I : . 

Mar.No lo podé veder mio nevodo ? Cossi , v’ alo fato 

. Sim. 

(a) Mi ha dato su la vece . 

Qs) Guardate., (c) Dopo tanti ? tempo . ■ (d) Barattate » 

(e) Se fossimo taglia legni gente villana , nata nelle 
vafli pìk incotte . 

0 » 
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Sim. Noi m’ ha fato gnentc : ghe roggio ben ; ma savè 
che in casa mia no gh' ho gusto , che ghc regna 
nissun . iki *. 

F il. Che noi se indubica , che no ghe vcgnirò’ più . 

Sim. Me fare servizio, 

Mar. E mi voi che el ghe vegna . 

Sim. E mi no voi , che el ghe vegna . 

Mar. Sca sorte de cosse no me lo ave da impedir. 

Sim. Tuto quelo che no me piase, ve lo posso, e Ve 
lo roggio impedir . 

Fil. Patron..' ■ . A A (ih atto di partire. 
Mar. Aspetè . (a lilipetto ) Cossa gh’aveuco sto puto ? 
Sim. No Io roggio* '• -• A 

Mar. Mo per cossa ? ' V 

Sim. Per cossa, o per gamba (a), rio voi oiseua. 
rii. Sior’ amia , la me lassa andar via , 

Mar. Andò , andè , nevodo . Vcgnirò mi da vostro sior Pa- 
dre. < ‘-•ày ' 

Vii. Patrona; patron , sior bari». ‘ 

Sim. Soria. . 

rii. ( Oh el ghe poi a mio padre , el are più Vimego 
diete vuolte . ) ' ; (parti. 

•• ‘ , ... . i i . ’u f • 

S C E N A Vili, “hov ~ 


Yr 


Marina T e Simon. 


vir. ■ 


Mar. f Arde , che sesti ! cossa voleu , che el diga quel 
puto! 

Sim. Lo savè pur el mio temperamento, la casa mia 
'• roggio la mia libertà, 

« > ' ’ Mar.. 

( A) la Veneziano cosa si dice cosa , e cucia ti dice co- 
sa t dunque succede l' equivoco scherzoso di cotta , f 
gamba. ... •* ’ 
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W r > che intrigo i.r* 4 m/o jntio.tawfo bvti. £ ìq 
fW«. £bs*w?. M» non vpggio nis*». ..: 2 , t i, MY 
Mar. Perche no andeu in tc ia vostra camer*? iv 
Sim, Pecche roggio* sur qua. ... . . TO \ S 

Mar. In verità, che sé caro. Aveu manda la «pesa . (4) 
Sim. Siora no, > li ,»t,; zìa 

JW»r. No se disr.a ancuo? ( b) . noi .in- .v\? 

Sim. Siora no. ; : - - 

JW4r.N0 se disna? . . ... £,; . (4 
Sim. Siora no. < ovoL ~j :ì tini; n;:^ .1 .[pitk fttrtty 
Mar . Ghe mmearave anca questa, che ardessi in collera 
anca col óf'g st \-') solca la \*H. 

Sim. Za, chi ve sente va, n*i. sor» im. atratnbo/un- a* 
locco. n;;;M • r* ai crai rfc 1 .“t.Vi 
Mrf.Ma ancuo perchè OO Se dttM ? iii. H .• - >'*Z 
Sia». Perché a verno da andar a disflar foca decisa. 

(ce» maiag&zid-^ 
rnel disè co «a. bona grfcri^ftì no; LrsV .«sia 
S»/». Me fé vegnir suso el mio mal . 

Mar . Caro maria, compatirne, ghafcè un naturai , che 
delle volte fé rabbia ; 

Sim. ..No lo cogoosfcu clima naturai? Co lo cpgnossìè, 
cossa feu s te scene ? 

Mar. ( Ghe voi una gran pazienzia . ) Dove endemia a 
,,,, disusi?, •« . c.’ci ; J. 

fiat. Vcgnjrè . t-„ ufo ria 

dente ì -, , . . . ,.• ; * c T lV *n«i) .»i d 

Sfa., .•0»M fibe. vp ukia*. ’h eli .•.•< « f 

ro» c 5 ^- che. Io. sappia ? jvr.b # 

Sf/ 7 *. Qosj». impali v <;h» h? sappi?.?: Go aè co vostro ma* 
zio, no stè cercar altro. 

kfa- Io tfaÀtàr mep 4 tc matto-,. &iogna ben, chesap- 

, jtA»' ».-m «* - \ -. .pia 

(a) S’inund* il, kitejncpolc pW'ÀhftAnin . ■ M) 

(b) Nt>n ti frante.» oggi ì • . v. i (b) 


G 4 
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pia dove che s’ha da andar, come che m'ho da 
vestir, che zente ghe xè. Se ghe xè suggizioa,no 
voggio ’miga andar a farme smaltar. 

Sim. Dove che vago mi, sè segura,'che no ghe xè sug« 
* . . gizipn 1 ■ ' 

Mar Ma con chi anrieraio ? 

Sim. Vegnirè con mi. " ’ 

Mar. Mo la xè mo curiosa lu ! (a) »«» 

Sim. Mo la xè curiosa seguro . - • ■ - 

Mar. Ho da. vegnir senza saver dove» 

Sim. Patrona si. • - * v 

Mar. Mueme cl nome ( b ) se ghe vcgno , 

Sim: E vu resterè a casa senza distrarr* 

Mar. Anderò da mio cugnà ( e ) Maurizio.' 

Sim. Sior Maurizio vostro cugnà andcrà a disnar dove 
. che onderemo ad ; • • »< "< ■' 

Mar. Mia dovervi ) 

Sim. Vegoi con mi -, che lo saverè;' (parte. 


■ m o 


S C E N A' IX. 


Marina, poi filiti. Caudati » , ed il Cinte Riccardo. 


i. • . TU/f. .ve'; j . . • '' - 

Mar. lVJo caro! mo siestu benedetto! mo che bona 
grazia che el gh’ha I bartt- (rf) Oe , vàrdé che*i 
batte . ( alla scena) La xè una cossa da far rider ! 
capponi. Ho d’andar a disnar fora de casa senza sa* 
ver dove» ;Òh’ ave rare anca voggio de andarnfe a 
devertir un pocheto, ma senza saver dove, no va* 

' J *' g°- 

(a) Questo la dà una certa forza all' espressione, che non 
i si può tradurre , 

(b) Cambiatemi il nome . (c) Cognato . 

(d) Picchiano. • r -~ ' ; 


‘ a i)V *’> ■ 
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- i-i go. Se sa resse come far a- saverlo. Oh chi xè qui? 
Siora Felice . Chi xè con eia » Uno xè quel sempio 
(a) de so mario. E quell' altro chi mai xelp? Eh 
eia la gh’ ha sempre qualchedun , che la serve. So 
mario xè. dela raggia (b) .-del mio ; ma Felice no se 
tol suggizion-, la la voi a so modo , e quel pove- 
razzo ghe va drio ( c ) , come un can barbio . Me 
dispiase de mio mario. Cossi dicalo, se el vede 
tuta sta zente? Oe t che cl diga quel che el voi • mi 
no li ho fati vegnir . Male grazie no ghe ne voi far> 
Tel. Patrona , siora Marina. 

Mar. Patrona , siora Felice . Patroni riveriti „ 

Can. Patrona. ’ : , (malinconico. 

Rie. Servitore umilissimo della signorai .(« Marina, 
Mar. Serva sua. Chi xelo sto signor? f a Felice . 

Tel. Un Conte , un. cavalier forestier , un amigo de mio 
mario i ne vero (d), sior Cancian ì. 

Can. Mi no so gnente. 

Rie. Buon amico ,- e . buon servitore di tutti . 

Mar. Col xè amigo de siot Cancian, noi poi esser che 
- i una persona de merito^ . . i.,, i. 

Cu». Mi ve digo,che no so gnente. j . 

Mar. Come no saveu gnente, ce cl vicn coi! vu in casa 

ItllA • * if */ 

C+n. Con rtn ? v . . r* » 

fai. Mo con chi cionca ? Caro sior Conte, la compatis- 
sa. Scuro de carnevai , sala.,- mio matio se de verte 
un pocheto. El voi far taroccar siora Marina^ ne 
vero, sior Cancian? 

Cani (Bisogoa, che inghiotta.) 

Mar. (Oh co furba che xè custia Jj.vorle sentarse?) Le 
-t se comoda. 

' • ' r * - \ ^ ^ i. . : J , j, ■ ; . : E tl. 

(a) Stolido, (b) Suo marito è fui faro del mio. 

(c) Lo va dietro , (d) Non ì egli viro ì 
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ift l. Sì , sentemose un pochetm. (siede.) La se corno* 
da qua siot Conte. ‘ 

Rie. La fortuna meglio non mi pooea collocar^; 

Con ." E irri dove m‘ boi da sentar. 

Tei. Andè là, arente(n) siora Marina.- (« Conciano. 

Mar. No ; cara fia (k) Y che se vien mio njario ,i povere- 
tà mi. c" ' v » - ( pinna a Selice . 

Tel. Yardè làj no gbe xc dell» careghe ('#)? { a Con. 

Con. Eh siora sì, la ringrazio. ’ (siede in disparte. 

Rie. Amico , se volete seder qui , siete padrone , non fac- 
ciamo cerimonie . Io andrò dall' altra parte presso del- 
la signora- Marinai ( a Canziasu. 

Mar. Slot no, sior no , no la s'incomoda, (a Riccardo^ 

Tei. Per cossa dtsela sfe freddure ? Credela forse , che mtò 
mario sia zclóiO ?' Oe , stor Cancran , defendeve . (d) 

' Semi , i ve crede zeloso . Me ma maraveggio de eia , 
sior , Conte . Mio mario xc un galantomo , el sa che 
rouggier, che el gh'ha , noi patisse sti mali , e se el 
li patisse, ghe li farave passar . La saria bella che 
una donna ci vii no porlesse trarre onestamemeun 
signor, una persona {Milita ,che vieti a Venezia per 
sti quatro zomide cameval , che fne xé sfida rara 

* comandarla da ito mio fradelo , che-ìté aMilan l £®fc* 
sa diseu , Marina , no saravela una inciviltà ? No sa* 
ravela un'asenaria ì Mio mario no xè de staci»»*» 

2i!r e>| gh’ ha ambii'on de’ farse meri» , de farse onor , el 
gh'ha gusto, «he so ntuggier se deverta, che la 

1 i fazzà bòna figura , che la staga in botta coaifeisazioa. 

Ne vero , sior Cancian ? 

Can. Siora sì . - • (masticando. 

Rie. Per dire la verità, io ne area qualche dubbio: ma 

- poi- 

( a ) appresso . ( bj Cara fia , cara figlia ? dicesi per ami - 
cinta. (e) Seggioli. 

(d) Difendetevi • Vl - ; - J -' 
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poiché voi mi disingannate , ed il signor Canciano 
il conferma, vivrò quietissimo, e mi approfitterò dell* 

. o onor di servirvi , - 

Can. .( San sta mi una bestia, a riceverlo in casa la prima 
volta. ) ' L:: “ * * 

Mar. Stala un pezzo , sior Conte, a Venezia ? 

Rie. Aveva intenzione di starei poco * ma seno tanto con* 
cento- di questa bella città, che prolungherò il alio 
soggiorno . • • ■ • “ * ' * 

Ce». ( Possibile , che el diavolo no lo porta via ? ) 
Tel. E cusl , siora Marina , ancuo doneremo insieme . 




Mar .Dovei. - 

Tal. Dove? No Io lavò dove; • i . r to«- £ .v. . 
Mar. Mio mario m* ha dito qtìafeossa de itti disnar , dia el 
logo noi me l’ba dito* ' rc [ c:z '\ 

Tri. Da -siora Margarita ; - '■ 

Mar. Da eior Lunatdo f * ' 

Tek- Sì bea . =, --‘*T' 

Mar . Adesso ho capio^-Fai nozze? (b) 7 
Tei. Che nozze? n 
Mar. No savé gnente ? 

Tel. Mi no . Conteme L •(*} - 
Mar. Oh n0vità grande . 

Tel. De chi ì De Luciètta ? 

Mar. Sì ben» ma, zitto. V 
Tei. Cara va con tettar. ,( si tira apprètto’ i Marina, 

Mar. Senteli ? (4 ) (accennando Riccardo , e Cangiano. 
Tel. Sior Riccardo, la gAe diga qaalcossa a mrio fnario, 
la ghe vaga arcate* la fazza un pò<ftf®e conversa- 
...‘zion anca con eterei gh’ba gusto/tbieiparlacon 
So muggier , ma noi voi mo gnanca elo esser lassi 
* * in* t’un cantone; Nè 'Veto, stor Caficiati? " * 


-, I ri» a 


i i. i r, , 


i*." 


<• • v.» "Can. 


(a) Lo stesso che ir; - ' b ) Fanno notti in rasa ? 
(cj Ricantatemi. (dj Sentina ? ^ «>aa( • 
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Can. Eh noi s' incomoda, che no me n’ importa. ( a Rie. 
Rie. Anzi avrò piacere di discorra col signor Canciano ! 
Lo pregherò informarmi di alcune cose .( si accost a 
. . „ . .d . . : : (.# Canciano* 

Can. (E1 sta fresco. 

Rei. E cusì.\. , (a Marinai 

Mar. Ande là , che se una gran diavola . ( a Felice . 

lei. Se no fasse cusi , morirà valica con quel mio mario . 
Mar. E mi ?.. . 

Fel. Diseme, discme . Gossa gh’c de Lucie»? 

Mar. Ve dirò turo ; ma appian , che nissun ne senta . 

(parlano piano l 

Rie. Signore , parmi , che voi mi badiate poco, (a Can. 
Can. La compatissa , gh’ ho tanti intrighi per mi., che ao 
posso tormene per i altri . • 

Rie. Bene dunque, non v* incomoderò più . Ma quelle 
signore parlano segretamente fra di loro, diciamo 
qualche cosa, facciamo conrersazion fra di noi. 
Can. Cossa vorla , che diga ? Mi son omo de poche pa- 
role.- no scago su le novità , e no amo troppo la con- 
versazion. ... . ■ .• 

Rie. (È un bel satiro costui.) '< *. 

Fel. Noi 1‘ ha vista? - (* Marina, 

Mar. No, e no i voi, che el.Ja.veda. 

Fel. Mo questo el xè un gran codogno . (*). r<- 
Mar. Se savessi ? Pagheria qual cossa de belo, che d la 
vedesse, avanti de serar el contratoj. ( . • 

Fel. In casa noi ghe poi andar ? - «’ 

Mar. Oh gnanca per insonio. -(e ) r 

Fel. No, se, poderia coll'occasion delle maschere?... 

. »»- * "j ìcj ■ ! *. 1 .v •••:! ■* t vA far. 

( a ) Codogno vati dire un m eleo fogno , ma qui s' intende 
, per uno sproposito , per una cosa malfatta. 

(b) Vuol diro sottoscrivete, la scritta r u <’ , 

(c) Nemmcn per sogno, - >;Lì . • - '. '• 
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'Mi». Dlsé appianr che ! ne sente . ' . ' vr: A 
jFW. Via, che i tenda ( a ) ai fatti soi . Che noi staga 
a sptonar; chei parla , che parlemo anca no. (a Rie. 
. t carilo',) Sentì cossatche me vien in testa, (a Ma- 
r et: ( rin.t , e si parlano piano . 

'Rie. Dorè si va questa seta? (« Canciano, 

Can. A casa. . « ;c ;.vi . 

Rie. ■ E la signota? • • . > > 

Can. A casa. . . . . 

Rie. Fate conversazione? . I i 

Cfl». Sior sì. In letto. i - <■ « ~1 .‘.V* 

(Rie. In letto? A che ora ? e-b w rr! .’/• > ’ 
Can. A do ore. (b) . :on Ih -, 

Kit Eh mi bariate-. -c '». ; «. vv « cssnvi A \ 
Can. Sì anca da so servitor. 1 x" . 

Rie. -(Sono male impicciato? per quel che io vedo.) 
Tel Cossa diseu? Ve piasela,. ■ (*' Marina . 

Mar. Si beni casi inda ra ve pulito .Ma no tó come far* 
5 • a parlar con ni io nevodoj Se el mandò# chiamar, 

• -mio. mario va in bestia. : i ai xj 

• ■ > 

Tel. Mandeghe a dir, -che’ el vegda da mi^r 
Mar. E so pare ? t m , >, . V ■>. - 

Tel. No vaio anca elo a disnar da. sior Lunardo ? Col xe fora 
de casa, che el vegna ; (assente el travagio almi 
Mar.E po},,, (d) •} !■ >v t U 

Tel. E po, e po! dopò el Po vien 1‘ Adese. (e) Lasse- 
me .git a mi, ve.digoj -sa .< ... ot 

. - {. . ii t Mar. 

(a) Che badino. *-iit t. 

(b) A dite ore di notte , cioì due ore dopo il tramontar 
. del sole, (c) Lasciate la- cura a me. (d ) E poi. 

(e) Scherzo di paro lo frati Po. Fiume, e po proposizio- 
ne , che vuol dire poi : Dopo il Po vie » l’ Jt steso vuol 
dire, che dopo il Po si trovati fiume Adige , onde 
da cosa nasce cosa a . »••• .•> . • *. 
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Mar. Adessadesso lo mando a svisar L -• 

Ttl. Coss’ è , seu mutti t { a Riccardo , t Conciano .' 

Rie. Il signor Ganciino non ha volontà di parlare. 

Eri. Gramezze ! el gh’ averi cpalcossa per la testa. El xè 
pien d' interessi.! el xè un uomo de garbo, sala , mio 
. ?,r.;..jnatÌQ.'. .* ’ ■ •• h svrdl 

Rie. Dubito stia poco bene. r-no A 

Tei. Dasseno? Oh poveretta mi ; me derpiasarave as»ac. 

Cossa gh‘ aveu , sior Cancian ì 
Can. Niente. ' -• ‘ •.-i «v.-.na 

lei. Per cossa diselo, che el gh’ ha mài t Riccardo • 
Rie. Perchè ha detto, che vuol andar a dormire a due 
ore di notte! - c!. A .t.ya 

Tel. Dasseno? Fé ben a governarve , fio mio!. (‘a Can. 
Can. Ma ghe vegnirè anca vtL„ . , i.r.; il .. 

Tei, Oh, a ponto , non v* arecordé, che aremo da andar 
a l’opera ? ■ rr ' ? ivi 

Can. A. l'opera rti no ghe vago. r ic .-t: 

,TtL Cornei' Questa è la chiave del palco j-me fave par 
comprada vii.- .r r ! ì.j, . Cancian. 

Can. L ’ ho comprada ... 1’ ho comprada , perchè m’ avè 
incinganà ; ma a 1’ opera mi no ghe vago, e nò gh’ 
ave -d'andar gnanca vd. - oVi 

Tel. Oh. caro!. el burla sala? El burla ? savi j Marina? 
El mio caro mnrio me voi tanto ben, el ift'ha Codi* 
_ ptà el .palco , e el vCgairà a l* opera con mi j ne ve- 
ro fio? (Senti sa, no me far il matto, che pove- 
:»» ‘ reto ti . ) ( piano a Canciano . 

Mar. (O che gaina!) (a) 

Tei. Vorla restar servida con mi ? Ghe xè fogo in tei pal- 
co! : ne vero, sior Cancian? -(» Riccardo. 

Can. (Siesta maledetta! Lame fa far tuttò quel, che 

r tià'ldl.4 ••«op V» . « 

• » ’■ SCE* 

(a) tinta , accorta, t maliziosa, * > 
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l.J Sl'lOi, 


M 


SCENA X. 

SXSti ?*' 3 ' 

Simon , e detti . 


"> r «r''> 

’xi . ,nt,f à.ia 


r.r. 


sé» , r -turby -ri 


Anna. ( brunamente l 


■■■a 


Sii». 

Man Sior. 

Sim. ( Cosa xò sto baccani Cosa vorli qua ? Chi xe Io 
colà?) r l i *>;■ - - vn « dtctmta Riccardo, 
Tel. Oh, aior Sirtmn, la riverisso. 

Sim. Patrona, (a Felice . ) ah / ( a Marina. 

Tel. Semo vegnui a farve una visita. 

Sim. A chi ? ;■ ./ • 

Tel . A vu. (Ne wro, «ior Cacciani . , 

Can. Siora si . » {a metta bocca . 

J 

Sim. Aodè via dè qui, vu . (a Marina. 

Mar.Y ole, che usa una mala creanza? 

Sim. Lasseme el pensier a mi, andè via de qua’ 

Tel. Via, Marina , obbedilo vostro mario : anca mi, ve- 
de , co sior Cancian me dise una cossa , la fazzo su- 
bito. 

Mar. Brava , brava, ho capìo . Patroni. 

Rie. Umilissima riverenza. (a Marinai 

Sim. Patron. (ironico al Conte. 

Mar. Serva sua. (fa la riverenza al Conte, 

Sim. Patrona. (contrafà la riverenza. 

Mar. (Taso , perchè, perchè: ma sta vita no la moggio 
far.) (parte. 

Sim. Chi elo sto sior? (* Felice. 

Tel. Domandeghelo a mio mario; 

Rie. Se volete saper chi sono , ve lo dirà io , senza che 
. fatichiate pet domandarlo. Io sonori Conte Riccar- 
do degli Arcolai, cavaliere d’Abruzzo; son amica 
,r.-\ del signor Conciano , e buon servidore della signora 

Felice. ...tu . -, ,.. a j , \\ s 

Sim. 
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Sim E vu lassè praticar vostra muggier co sta sorte de 
cai? {a) (« 

C 4 » Cossa voleu » che fazza ? 

Sim. Palletta/ (&)'•"' > < 

Vedeu che bella creanza, che el gh’ ha l E1 n’ha Im- 
pianta qui senza dir sioria bestia. Vedela , sior Con- 
te la differenza ? Mio mario xè un uomo ci vii: noi 
v' xè capace de un’ azion de sta sorte . Me despiase , 
. ... che a disnar con nu ancuo no la podemo menar. 
Ma ghe dirò po mi un no so che per dopo disnar, 
e sta sera anderemo a I* opera insieme . Ne vero , sior 
Cancian? ’ 

Can. Ma mi ve digo . .. 

pel. Eh via vegnl qua, sior panpalugO. (e) (Prende per 
{un bracete Cangiano, per V altre Riccardo ,e partene. 


*i 


The dell' Atto Prime : 



1- ’ '• • AT- 

(a) Con questa sorte di gente.' ' ‘ 

( b ) Un esclamar. ione , che spiega assaissimo la maraviglia, 
e il dispregio . ( c ) babbee , scioccone . 


Digitized by Google 




flirtici yf/tr. Jf S/- XT 



ÌP" "jfii 




1 


|9 Vt j 


wi\:l 
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SCENA PRIMA. 

• 4‘ • 


Camera in casa di Lunardo . 


Margarita vestita con proprietà , t Lucie tta. 


Lue. 


Bi 


tRara , siora madre . Mo co pulito , che la s' 
ha vestìo. 

Mar. Cossa volcu , cara fia ? Se vicn sta zente ancuo , 
voleu i che staga , figurane , co fa una massera? 
Lue. E mi che figura vorla , che fazza ? 

Mar. Vii da pura sté ben . 

Lue. Eh sì sì , stago ben 2 Co non son amalada , stago ben . 

I Ru neghi . H Mar. 



XI 


v 

34 
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Mar. Mi no so cossa dir , cara Ha . Se ponesse , me piase- 
rave anca a mi , che gli' avessi cl vostro bisogno : rria 
save chi xc vostro pare . Con e lo no se poi parlar. 
Se ghe digo de farve quaìcossa , el me salta a i oc- 
chj, £1 dise, .;che le pute ic ha, da andar desmesse 
(a)-, el ine sa dir, che ve fretto su ( b )j.'c mi, 
per no sentir a criar,no me twmpazzo ; lasso che 
el fazza elo. Fin-.lmctHSe 'no'sc ’mia fia , no me 
posso tor certe bonimao . ( V) 
tue. Eh lo. so, lo so, che no son si 
Mar. Cossa voressi dir? lJJo ; ve voglio ben farsi? (d) 
lue, Siora sì , la mel nevvoj ; ma no Ja.stì scalda gnen- 
tc per mi. Se fksse so fia, co (e') vien zejite di 
'"liiggizrbn , no la : lasserave miga , che stasie colla I 
traversia {/). davanti. .**- -■{£.*. 

* Mar. Via , caveyela la, traversa. 

Lui. E po, co me l' averò cavada? 

Mar. Co ve 1' avere cavada, figurarse y no la gh* ava* 
rè piò . 

Lue. Eh xa ! credela , che no sappia , che la me burla . - 
Mar. Me fc da ridef. Cossa vorressi? 

Lue. Vorave anca mi comparir co fa (g) le altre. 

Mar. Diseghelò a vostro padre. Voleu , che nìanda a chia» 
mar nn sartor in scondon (A), c che ve fazza 
un abito? E po? Xelo orbo sior Lunardo» Crc- 
deu, figurarse, che noi ve l'abbia da veder? 
lue. Mi no digo un abito; ma quaìcossa almanco. La 
* vard.f ; no gh* ho gnanca un fu de cascate ( i) . 

Gh' 


( a J Senz.4 adornamenti . 

(b ) Che Vi do io di’ contigli. 

( c ) Arbitrf . ( d ) Torte . 

(,e) Quando. 

( f ) Grembiale. i g) Come. 

( h ) Di nateotlo , £ i) Manicotti è ' - 


\ 
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Gh* ho sto st razzo de gotte da colo , ciré me ver* 
gogno. Et xc antico co fa mia nona. Ptefcasa co 
■sto abito no stago mài t ina ghe vortiài così, 
qualcossa che paresse bon . So zovene , e non son 
mo gnanca una pitocca, me par clie qualche ba- 
r gateia no la me desdiga ( a ) . > 

Mar. Aspetè . Se volò un per de cascate , ve le (feto mi 
delle mie , Voleu una cOlàna de perle ? 

Lue. Magari, 

M*r. Adesso ve la vago a tot . ( Poverazza ! ti complesso . 
Nu altre donne , figurarse , semo tutte casi . ) ( pur. 

SCENA It. • 

Lunetta , e detta . 

V 

Lue. v Arde! la elise, che mio sior padre no voi . Cre- 
do , che Itt sia eh mi , che no vOggia . Xè vero , che 
sior padre xc un omo rustego , e che io casa noi 
voi certo belle cosse , ma eia peto la s* ha savesto 
Vestir, e co la voi un abito, la se lo fa, é la las- 
sa, che el diga . Ma per mi poverazza, no se ghe 
- pensa . Maregna ( b) , basta cusl, E po la cognosso 
4a gh'ha rabbia con mi, perché son pii! zovene, e 
più bella de eia . In casa ghe fazzo fastidio . La 
me dise fia colla bocca stretta -, co ghe digo siora 
madre , la gh’ ha paura che ghe fazza crescer i ani ì 

■Mar. Via , caveve quella traversa . 

Lue. Siora si, subico. ,v (si cava il grembiale. 

Mar. Vegni qui, che ve metterò le cascate. 

Lue. Cara eia, la lassa veder. 

Mar. Vardè ; le xé squasi nove . 

Lue. 

(a) Non mi disconvenga . 

(b) Matrigna. * v ' 


< 
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L hc. Cassa votia , che fazza de sti scovoli (a) da la- 
var i piatti ? 

Mar. Scovoli ghe disè ? Un per de cascate de cambra- 
da , che no le ho doperae quatro volte . 

Lue, No la vede co fiappe (è), che le xè? 

Mar.W arde che desgrazia ! certo, che i ve vegnirà a 
vardar le cascate , se le xè de lissia . ( c ) 

Lue. Le soe però le xè nete . 

Mar. Che cara siora ! ve vorressi metter co mi ? Que- 
ste xè le cascate; se le volc , mtttevele : seghe, 
ne volò de aleggio, catevene. 

Lue. Via, no la vaga in colera, che me le metterò. 

Mar. Vegnì qua. Za, co ste spuzzete (d) più che se 
fa , se fa pezzo . ( mettendole le cascate . 

Lue. Certo ! La fa assae per mi. ( accomodandosi le cascate . 

Mar. Pazzo più de quel che me tocca . ( come sopra . 

Lue. Cara eia, che no la se strupia. ( come sopra-. 

Mar.Sè ben insolente sta mattina . (come sopra tirandola . 

Lue. Mo via , no la me staga a strascinar , che no 
son miga una bestia . 

Mar. No , no, no v’indubitc , che no ve vegnirò più 
intorno. Se tropo delicara, siora. Feve servir da 
la serva, che con vu no mene voggio impazzar. 

Lue. Gh’ ala le perle ? 

Mar. No so gnente: no voggio più mustazzae. (e) 

Lue. Via mo cara eia. 

Mar. Mata inspiritada che son, a deventar mata costa 
frascona . 

Lue. ( Piange , e si asciuga col fazzoletto . 

Mar. 

( a ) Scovolo in veneziano è uno spazzolino di sar- 
menti di biade minute , con cui si ripuliscono i 
tondi in cu se ina . 

(b) Appassite ( ( c ) I>i bucato. 

(d) Begli umoret ti, (e) Rimbrotti. . 
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Alar. Coss' è sta ? Cossa gh’ aveu ? 
lue. ( Carne sopri » . 

JW*r. Pianzè ? Cossa ♦’ oggio fato ? 

Lue. La «n’iia dito... de da*me...una colala de per- 
le... e no la me la voi ...più dar. {piangendo . 
Mar Mo se me fc- andar in collera. 

Lue. Me la dala ? " 7 ■ ' <t " . 

Mar. Via, vegnì qua-, ( io-vuol mettere la collana * 
Lue. La lassa veder . 

Alar. Troverei! da dir anca In questo? Lassò, lassò , che 
ve la zola . ( a ) • » 

lue. La sari qualche antigaggia ( le ) {piana brontolando. 
Mar. Cossa disen? ~' 5 » ( allacciando la collana. 

Lue. Gnente . 

Mar. Sempre brontolò. - 1 ' >' ( come sopra, 

lue. La varda; una perla rota. ( si trova una perla 

; ( rotta in seno , 

Mar. E cusì? Co.ssa importa ? Slarghele un pochetin. {e) 
'Lue. Xele tutte rote ? 

Mar. Deboto me faressi dir... 

Lue, Quanti ani gh* ala sta colana? *' - 1 

Mar. Voleu zogar ( d ) , che ve la cavo e la petto via ? 

Lue. De diana 1 sempre la cria . 1 ■ 

Mar. Mo se no ve contentò mai . 

Lue. Sraghio ben? • **■ • -i 

Mar. Stè benissimo. - -i. <.■ i- * 1 

Lue. Me fala ben al viso ? • -J- '-<■ 

Mar. Pulito, ve digo, pulito. ( La gh-ha un ambizion 
maledetonazza . {e) 

' Lue. 

(a) Ch' io ve V allacci i • (. ’• 

( b ) Anticaglia . - « * 

(c ) Allargatele un poco . - • • 

( d) Volete giuocare. • ‘ » : »■- ■ 

( e ) Maledetissima t *‘» .»M li V • 

H 3 
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Lue. ( No ghe credo gnente, me voi vardar (a ). (#*- 
{ ra fuori di tuie a uno succhietto . 

Mar. El specchio gh'avè in scarsella? ( b ) 

Lue. Oh cl xè un strazzeto . ( c) 

Mar. Se vostro sior padre ve lo vede . 

Lue. Via, no la ghc lo staga a dir . 

Mar. Velo qua , vede , che el vien . 

Lue. Sia tnalignazzo i No m' ho gnanca podesto veder 
ben . ( mette via lo specchio , 

S C E N A III. 

# * .* * * 

Lunario , e dette . 

Lun. (^Qss’ è , siora ? Andcu al festin ? ( a Margarita. 

Mar.Tolè . Velo qui. Me vesto una volta a I' qno , e 
el brontola . Aveu paura , figurane , che ve man- 
da in mal' ora ? 

Lun. Mi no m'importa, che fruessi (d), vegnimo a 
dir el merito, anca un'abito ala settimana . Gra- 
zie al cielo, no son de quei orneni, che patisse 
v la spiega, (é) Canto ducati li posso spender , ma 
no , in sre buffonerie 5 rossa volfu che diga quei 
galantomeni, che vien da ini? Che sé la piavola 
de Pranza? (/) No me voi far sruattar . 

Lue. (Gh’ ho gusto in verità, che el ghe diga robi, ) (g) 

Mar. Come credeu , che vegnirà restie quelle altre ? Co 
una scarpa, e un zoccolo? 

^ . - Lun. 

fa) Guardare. 

[ b ) Saccoccia . ( c ) Stracciti Co . ( d ) Che logoraste . 

(e) Spienza vuol dire la milza, ma in proverbio 
patire la spienza t intende per uomo avaro . 

( f } Bamboceia , che si espone in Venezia dai professo- 
ri di mode . (g) Che le gridi , 
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Lun. Lasse, che le vegna come thè le voi . In casa mia 
no s’ ha mai pratica de ste cargadurc , c no voi 
scomenzar , e no me voi far meccecsu i ventoli. 
M’ aveu eapìof . . . . : .. . ns , 

Lue. Dasseno, sior padre, ghe io dito anca mi. 

Lun. Senti sa, no tor esempio da eia. . . Coss’ è quella 
roba? Cossa xè quei diavoleri, che ti gh'ht al 
collo? • i . »*•*. i. ( a Lueietta . 

Lue. Eh gnente , sior padre. Una s trazar ria , un'anti- 

•' • '" S a 88' a * 1 ^ 3:l " ' 1 •' ’• 1 ' 3 '■ i \ 

Lun. Cavete quelle perle- v ,.I ,-j ... ’ 

Mar. Dasseno, sior Luoardo* che ghe l'ho dito anca mi , 
Lue. Via caro ciò , semi» ile cacnevai . 

Lun. Cossa s' intride ? -Che sic in maschera ? No voggio 
sri patelezzi. Ancuo vien zane: se i re vede , no 
voggio che i diga, che la fi a xè marca , e che 
«1 pare no gh'ha giadizio. De qoà facile perle 
( va per levarle , ella si difende ) . Cossa xè 
quei sbrendoli? (*) Cascare patrona ? Cascate ? Chi 
• v’ ha dà quei sporehezzi ? 4 1 ) t. o > , 

Lue. Me l’ha dae siora madre. 

LUn. Dona mata xusi ptrirto arieti mia fìa ? (aSf.tr. 
Alar. Se no la contento, la disc, che la odio, che no 
' ' r: ghe voi ben ; . <* • 

Lun. Da quando in qua vexc vegnù in testasti grill ?(« Lue. 
Lue. L’ ho vista eia vestia , me xè vegnd voggia ahca a «ti . 
Lun. Senti o? Questa xè k jrason del cattivo* esempio . 

( a Margarita . 

Mar. F.la xè pura , e mi son maridada . ‘ 

Lun. Le uiaridae ha da dar bon esempio ale pute . - 
Mar . Mi no m’ho maridà , figurarse, per vegtiir a de- 
ventar mata co i vostri fioi , or. o; :.z. 

Lun. 

(a) Ciondoli. > 

(b) Chi vi ha dato quelle porehtrit ì 

H 4 
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Lun. Ne mi v’ho tolto, vegnimo a dir cl inerito, ac- 
ciò che vegnì a discreditar la mia casa. 

Mar . Cazzo onor più de quelo, che meritò. 

Lun. Anemo , a»deve subito a despoggiar. ( a Margar. 
Mar. No ve dago sto gusto gnatica se me copè . 

Lun. E vu no vegnirè a tola . 

Mar. No ghe penso nè bezzo , nè bagatin 
Lue. E mi, sior padre, vegniroggio a tota? 

4 lun. Cavete quelle strazzerie. . 

Lue. Sior sì , co noi voi altro , che el toga . Mi son u- 
bidiente. La varda che roba a goanca vergogna , 
che me le meta . ( si cava Ir perle , e cascate „ 

Lun. Vedeu ? Se cognosse che la xè ben arlcrada . Eh la 
mia prima muggier poreretal quela giera una don- 
na de sesto (a). No la se metteva un galan (b) 
senza dirmelo, e co mi no voleva, giera , fenio, 
„ no ghe giera altre risposte . Siestu benedetta do- 
ve che ti xè. (c) Maio inspiriti, che son stami 
a tornarne a maridar . 

Mar. Mi mi ho fato un bon negozio a tor un satiro 
per mario. .... : A 

Lun. Povera grama ! ve manca el vostro bisogno? np 
gh‘ avè da magnar ? , 1 

■Mar.Certo! una donna co la gh’ha da magnar, no 
» ghe manca altro ! 

Lun. Cossa ve manca? . ... . . V. t 

Mar. Caro yu , no me fè parlar , • >_•? 

Lue. Sior padre. 

Lun. Cossa gh’è L 0 

Lue. No me meterò più gnente senza dirglielo , salo ? 
Lun. Ti farà ben . 1 • r. • ? i'". 'A 

Lue. Gnatica se me lo dirà siora madre . 

Mar. 

(a) Una donna di garbo . (b) Un nastro ; • , 

(c) Che tu sia benedetta dove tu sei. v . f ; 

f 
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Mar. Eh mozzini I se cognossemo. Sul so riso , figurar- 
se , tegnì da elo , e po da dtio le spale tire zo- 
so a campane doppie. ( a Lucietta . 

Lue. Mi siora ?• _ ( a Margarita. 

Lun. Tasc là. ( a Lucietta. 

Lue. La dise delle busie. (a) ( a Lunario . 

Mar . Sentili come che la parla? ( a Lunario . 

Lun, Tasè là ve digo. Co la maregna no se parla ca- 
si . Gh'avè da portar respeto^ l’avè da tegnir in 
conto de mare . < 

Lue. De mi no la se poi lamentar. ( a Lunario, 
Mar. E mi ... ( a Lunario. 

Lun. E vu, vegnimo a dir d merito, despoggieve , che 
. fare meggio. ( a Margarita. 

Mar. Diseu dasseno ? 

Lun. Digo dasseno . 

Lue. ( Oh magari ! ) 

Mar. Son capace de strazzarlo sto abito in cento tocchi . 
Lun. Aninao, scomenzè , che ve agiuterò. 1 
Lue. Sior padre vico zente . 

Lun. Aseni ! i avetzc senza dir gnente ? Andè via de 
qui. (a Lucietta, 

Lue. Mo per cossi ? 

Lun. Andeve a despoggiar. ( * Margarita . 

Mar. Cossa voleu , che i diga ? 

Lun. Cospeto , e tacca via ! (b) 

:> -v i ■. * : 

b 5 /' .. » * * 

. . ,v.i , , è. , * * , . * . i 

• -, v ' • «■’ SCE- 

(a) Bugie è * . . ' • ■•'•••"' c.» • 

(b) Cospetto , e tacca via , esclamazione , bassa , col- 
lerica , per non bestemmiare . »'• 



Digitized by Google 



4X 


1 RUSTEGH9 


N 


IV. 


Simon , Marina, e detti. 


Afari.-L Atrona, siora Margarita. 

Mar. Patrona, siora Marina, {a) ■ . . i 

Lue. Patrona. .... 

Mar. Patrona, fia, patrona. , 

Mari. Sior Simon , patron . 

Stm. Patrona. ^ ruvedo 

Mari.Siot Lunardo, gnanca? Pagienzia . 

I.un. La riverisso . ( Gavevc. ) (£) ( „ Lue ietta . 

L»c. ( Gnanca se i me coppa no vago via. ) * 

Sim. Semo qua, sior Lunardo, a ricever le vostre gra- 
zie. . i ! 13. - .«V 

Lun. ( Quela mata de mia ffiuggier , ancuo la me *tìl 
iar magnar tanto vclcn. ; 

Sim. Mio cugna Maurizio poi xè gnancora vegnù. 

.( a Lun arda. 

Lun. ( Figureve costa che el diri sior Simon in tei so 
cuor, a veder sta cargadura (c) de mia muggier.') 
Mari . Vardè che tei sesto! noi ve bada gnanca . (a Sim. 
Sim. Tasè là, vu ; cossa gh'intreu? . ( a Marina. 

Mari. Citi quela grazierà ! . .( a Simon . 

Mar. Via, siora Marina, la se cava zoso. 
Afari.Volentiera . ( vuole spuntarsi il zendale . 

Lun. Ande de la , siora , a cavarghe la vesta , e el 
cen( k. ( con rabbia a Margarita. 

Mar. 

(a) Questo saluto : patron , patrona e l’ordinario r e 
quasi indispensabile di quest’ ordine di persone. 

(h) Mudate via , , . 

(c) Caricatura. ■ . 
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Alar. Via, via, figorarsc,no me magne. Andemo, sfo- 
ra Marina .. 

Lun. fi despoggieve anca vu. (a Margarita , 

Mar. Anca mi m' ho da despoggiar ? Cosa diseia siora 
Marina? E 1 voi, che me despoggia . Xelo belo mio 
mario i ' ( ridendo . 

Mari. De ini no la gii 'ha d’ aver suggizion . (a Mrtrgar, 
Lun. Scnriu, che bisogno ghe giera, vegnimo a dirci 
. merito, che ve vestissi in andriè ? ( a Margarita. 
Mar. Che caro sior Lunardo! e eia, figurane, come xe- 
. t la veseia? 

Lun. Eia xè fora de casa, e va sè in casa. 

Sim. Anca mi ho combatti do ore co sta mata. La s*ha 
volejtp vestir a so modo, (a Lunardo ) Mandò a 
casa a tor el vostro catuss .( a) 

Mari .Kigureve se mandai 

Mar. Andemo , andemo, sfora Marina. 

Mari. Vardè? goanca se fossimo vestie de ganzo! ( b ) 
Mar. I xè cusì . Se gh' ha la roba , e no i voi , che la 
se adopera . 

Mnri.l vederi siora Felice, come che la xè vestia. 
Mar. L'aveu vista ? 

Mari. La xè stada da mi. 

Mar. Come gierela., cara vu ?*'. t 

Mari . Oe , in tabarin . ( con csctamazione . 

Mar. In tabarin? • v .* •• /■ : 

Mari. E co pulito!- • • 

Mar. Sentiu , sfor Lunardo? Siora Felice, figurarse , la xè 
in tabarin . 

Lun. Mi no intra in ti fati dei altri . Ve digo a vu 
vegnimo a dir el merito, che la xc una vergogna . 
Mar. Che abito gh’avevela? . (<* Marina , 

.* i ; - * 1 • Mm. 

(a) Abito assai succinto -, che si usava molti anni frana . 

(b) Di broccato . 
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Muri . Arzento a sguazzo . (a) i 

ALir.Sentiu, siora Felice gh' ha l’abito co i’ arzento, e 
vu crié? perchè gh‘ho sto strazzetto de sea? 0) 

(a Lunario. 

Lun. Cavevelo, ve digo. 

Mar. Sé ben minchion, se el credè. Andemo, andemo 
siora Marina . Se ghe tendessimo (e') a lori , i ne 
meterave i mocoli drio, (dj Se podere «imo ficcar in 
caneo. (e) Della roba ghe n’ho, e fin che son zo* 
vene me la voggio goder, (a Marina) Ma no gh’ 
è altro; cusì la xè. (a Lunario , e parte. 

Lun. Custia la me voi tirar a cimento. - ■ 

MUri.Czto sior Lunardo , bisogna compatirla La xè am* 
biziosa; certo che no ghe giera bisogno, che per ca- 
sa la mostrasse sta aflettazion, ma la xè zovene ; no 
la gh’ ha gnancora el so bon intendacchio, (f) 

Sim. Tasé là. Vardcve vu, siora petegola. 

Mari Se no portasse respeto dove che son . . . 

Sim. Cossa diressi . 1 

Mari.Yt diria di chi v’ha nanìo. (g) (Orso del diavolo.) 

( parti . 

SCENA Vi 

* x. V * . ’ V 

Lunario , e Simon, • • :■> . 

M 

A ride ve, che gh’ averè de sii gusti, 

Lun. Ve recordeude la prima muggier? Ouela giera uni 
bona creatura 5 ma questa la xè un muschietto l 

Sim. 

(a) Argento in quantità . (b) Di tetta ? 

.(c) Se baiassimo a loro . 

{d) Mettere i moccoli dietro a qualcheduno vuol dire sver-> 
gognarlo , deriderlo . (e) Andarsi a nascondere . 

IO Giudizio detto burlescamente . 

(g) Vi direi delle villanie, . • »•. 
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Sìm. Ma mi, maro bestia, che le donne no le ho mai 
podeste soffrir , e po son ?.ndi a ingambararme co 
sto diabolo descaenà. 

Lun. Ai dì d' ancuo no se se poi più maridar . 

Sìm. Se se voi tegnir la muggier in dover, se xè salva* 
deghi : se la se lassa far, se xè alocchi . 

Lun. Se no giera per quella pura che gh’ ho , ve protesto 
da galantomo , vegnimo a dir ei merito , che no m'. 
intrigava con altre donne. 

Si». Me xè sta duo, che la maridèi xè vero ? 

Lun. Chi ve 1' ha dito ì ( con isdcgno . 

Sìm. Mia muggier . 

Lun. Come l’ala savesto? (conìsdegno . 

Sìm. Credo, che ghe l'abia dito so nevodo. 

Lun. Felipeto ì 

Stm. Sì , Felipeto . 

Lun. Frascon , petegolo , babuin ! So pare ghe l’ha confi* 

; dà, e lu subito el lo xè andà a squaquarar? Co* 
nosso, che noi xè quel puto, che credeva, che el 
fusse . Son squasi pendo d’ averla promessa , e ghe 
mancherave poco } vegnimo a dir el merito, chcno 
scrazzasse el concrato . 

Sìm. Ve n’ aveu per mal , perchè el ghe l’ ha dito a so 
amia? 

Lun. Sior sii chi no sa tastr, no gh’ ha prudenza , e chi 
no gh’ha prudenza, no xè omo da maridar. 

Sìm. Gh’avè rason,caro vecchio: ma al dì d’ ancuo no 
ghe ne xè più de quei zoveni dei noscro tempo. 
V’ arrecordeu ? No se fava nè più , nè manco de 
quel che voleva nostro sior pare . 

Lun. Mi gh’ aveva do sorele maridae: no credo averte vi- 
ste diesc volte {a) in tempo de vita mia. 

Sìm. Mi no parlava squasi mai gnanca co mia siora mare . 

Lun. 


(a) Dieci . . 
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i»«. Mi al di d’ aneuo no so cossa ché sia tìn'opeirà ) 
• una commedia. 

Slm, Mi i m’ha mena una sera per forza a l'opera, e 
ho sempre dormio. 

Luti. Mio pare, co giera zovene , el me disera : vustu ve* 
der el mondo nioro? (<*) O rustu, che te daga dò 
soldi? Mi me taccara ai do soldi? 

Si/». Emi? Sunava le boneman , ( b ) e qualche schicco , 
che ghe bruscava , (c) e ho fato cento ducati , e i 
ho investii al quatto per cento , e gh’ ho quatro du- 
cati de piu d' incrada: e co i scuo io (rf) gh' ho un 
gusto cusi grando, che nove posso fenir de dir. 
No miga per l'avarizia dei quatro ducati, ma gh* 
ho gusto de pdder dir : tolè questi me li ho gua- 
dagnai da putelo . 

Di». Troveghene uno aucuo , che fazfca cusl . I li buta 
via, vcgnimo a dir el merito, a palae. (e) 

Si n*. E pazienzia i bezzi, che i buta via. Xè che i se 
precipita in cento maniere . 

Din. E tuto xè causa la liberti . 

Sii n. Sior si , con i se sa ineter le braghesse (f) da so po- 
sta , subito i scemenza a praticar. 

Lh». E saveu chi gite insegna ? So mare . 

Sim. No me disè altro j ho sentio cosse , che me fà 
drezzar i cavei . 

Luti. Sior si; cusl le dise; povero putelo! che el sede- 
vetta , povereto ! voleu , che el mora da malinconia 
co vicn zente , le lo chiama : vien qui fio mio -, la 

var- 

(a) Quelle macchinette , che si mostrano in Piazza di 

curiosi per poco prezzo. 

(b) Raccoglieva le tnancie ,{c) Ch' io gli cavava di mano , 

(d) E quando lì riscuoto. 

(e) Li gettano colla pala. (f) 1 calzini. 

' / 
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varda; siorà Lugnezia , ste care raise (a), no falò 
vogia? (b) Se la savesse co spiritoso , che el xe I 
CanWghe quella canzonerà: dighe quela bela scena de 
Trufaldin. No digoperdir, ma el sa far de turo i 
■ el' baia , el zogà ale Carte , él fa dèi soneti ; el gtf 
ha la morosa , sala ? El dise , che el se VOI mandar. 
El xc un poco insefente, ma p^zienzia , el xè an- 
cora putelo, el farà giudizio. Caro collii vìen quà 
vita mia: daghe un baso a siora Lugrezia... Via 
sporchezzi ; vergogna i donne senza giudizio . 

Sim. Cossa che pagherave, che ghe fu$se quà a sentirve 
sete 0 oto de quele donne , che cognosso mi . 

Lun. Cospcto de diana ! le me sgraferave i occhj . 

Sitoi Ho paura de si ; e cusì, discme.- Aveu seta el con- 
trato co sior Maurizio? 

Lun. Vegnl in mezi (c) da mi , che ve conterò tato 1 

Sim. Mia muggier sarà de là co la Vostri. 

Lun. No voleri ? 

Sim. No ghe sarà niisun rrt* imagioo . 

Lun. In casa mia ? No vien nissun senza che mi lo sapia . 

Sim. Se savessi 1 Da mi stamattina.... Basta, ho diget 
altro. 

Lun. Contente... cossa xè stài 

Sim. Anderaft, andemo, ve conterai. Donne, donne, e 
po donne. 

- . • * Lun. 

(a) tipressione tenet/t , umorosi , lo stesto , chs viscett . 

(b) Non muove a baciarlo , a vezzeggiarlo T ec. 

(c) Mezza in Venezia Uicesi a quella stanza , in cui si 
fanno le maggiori faeende : mezza i lo studio degli av- 
vocati, dèi ministri , dei legali, dei mire Adanti : dìceii 
anche mezza ad una, o più stanze, chi sono ad un 
primo piano ai di sotto del piano nobile, ed ale Ulti V 
Ite sorto anche a terreno. 
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Lun. Chi elise donna, vegnimo a dir el merito, dise 
danno . 

Sitn. Bravo da gaiantomo . ( ridendo , ed abbracciando 

, ( Lun, ir do , 

Lun. E pur , se oh da dir la verità , no le m‘ ha de- 
spiasso . 

Sìm. Gnanca a mi veramente . 

Lun. Ma in easa. 

Sim. E soli. 

Lun. E co le porte serae . 

Sim. E co i balconi inchiodai 
Lun. E regni rie basse . 

Sim. E farle far a nostro modo . 

Lun. E chi xc omeni ha da far cusì. (parto. 

Sim. E chi no fa cusì no xè omeni . ( parte . 

S C E N , A VI. . , 

Altra Camera . . 

. Margherita, e Marina. 4 

Mari^F Erne a mi sto servizio. Chiame Lucicta , e dise- 
moghc cjualcossa de sto sonovizzo. Consolemola, 
e scntimo cossa ? che la sa dir . 

Mar. Crederne, siora Marina, che no la lo merita. 

M ari. Mo perchè ? 

Mar. Perche la xè una frascona . Procuro per tut’ i versi 
de contentarla, e la xc con mi >; figurarse ingrata, 
.. altiera, e sofìstica al maggior segno . 

Mari . Cara fìa, bisogna compatir la zoventù. 

Mar. Cossa credeu , che la sia una putela? 

Mari . Quanti anni gh’ averala ? 

Mar. Mo la gh‘ avtrà i so disdotani fenii lu . 

. * .. . , Maif. 
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Mari . Eh via! (à) 

Mar. Si da qurla che son . 

Mari E mio nevodo ghc n'ha vinti deboto. ■’ * ' \ 
Mar. Per età i va pulirà. 

-M^ri.Disc mo anca, che el xè un bon puto. 

Mar. Se ho da dir la verità , gnanca Lucicta no xè cari- 
va; ma cusl la va a lune. Dele volte lame strucola 
L \, de carezze, (b) dele volte la me fa inrabiar. •. 
Marii xè i so anni, fìa mia. Credemclo, che me rc- 
, -cordo giusto come se fusse adesso ; anca mi fava così 
con mia siora madre. <. 

Mar. Ma gh' è differenza» vedeu? Una mare poi sopor- 
tar, ma a mi no la me xè gnente. 

Mari . La xè fia de vostro mario . < 

Mar. Giusto elo ine fa passar la vogia de torme qualche 
pensier; perchè se la contento, el cria; se noia 
contento , el brontola . In verità non so più quala 
. ; far. • • • . . j * . 

MatiJEc de tuto , che la se destriga . ■ - 

Mar. Magari doman. 

Mari. No xeli in connato? » » 

Mar. No gh’cmiga fonrlamento in sti onteni:. i sepen- . 

. ,te da un momento a l’altro. . :u . v. 
Mari.'E pur mi ghc scometeria qualcossa, che ancaose 
stabilisse ste nozze. 1 . . u i. > - .t..» 

Mar. Ancuo ? Per cossa ? t c > \ 

Mari.So, che sioc Lunardo ha invidia distur. anca mio 
cugnà Maurizio. No i xè soliti a far sci invidi jA 
vedere quel che digo mi.) 

Mar. Poi' essiti ma me par impossibile, che noi digav 
gnetote ala puta . . . miU U 

Mari. No saveu , che lente , che i xè ? I è capaci de. dir- 

«• sii*;'; ghc A 

fa) Etfrtssicne di meraviglia . 

(b) Mi carica di carezze. .xHIV'A 

<1 Rustegbi. I 
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ghe dal dito al fato. Tocchcve la man, e boa- 
di sioria . 

Mar. E se la puta disesse de no? 

JW/*r».Per questo xè megio, che l'avisemo. 

Mar. Volcu , che la vaga a chiamar ? 

Mari. Se ve par che sia ben , chiamemola . 

Mar. Cara fta , me reporto a vu . 

Mari. Eh cara siora Margarita ; in materia de prudenza 
no ghc xè un par vostro .. 

Mar. Vago , e vegno . ( farle . 

Mari . Povera puta! lassarghe vcgnir l’acqua adossocusl! 
sta so maregna no la gh* ha un fià (a) de giudizio. 

4 

SCENA VII. 

Margarita , Lunetta, e Marina . 

V 

Mar. i Egnì quà.fia, che siora Marina ve voi parlar. 
Lue. La compatissa , sala, se no son vegnua avanti, 
perchè se la savesse, ho sempre paura de falar. 
In sta casa i cata da dir sun tuto . : \ ■ 

Mari.Xè vero} vostro sior pare xè un poco tropo' Aiti- 
lo -, ma consoleve, che gh’avè una maregna , che 
ve voi ben. 

Lue. Siora si. {le fa cigno col gomito, thè none vero. 
Marì.( Figurarse. Se gh’ avesse una fiastra, anca mi 
faravr l’ istesso . ) 

Mar. ( Ghe veggio ben , ma no vedo l’ ora , che la 
nie vaga fora dai occhj. 

Lue. £ cusì , siora Marina , cossa gh’ ala da dirme ? ’ 
Mari.Siora Margarita. 

Mar. Eia mia . 

Mari.Discghc vu qualcossa. 

Mar. 

(a) diente. 
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Mdr. Mi ve lasso parlar a vu . 

Lue. Potereta mi ! de ben , o de mal ? 

Mari. Oh de ben, de ben. 

Lue. Mo via dorica , che no la me fatza più: sgango. 

Itr . (a) 

Mari.Me consolo con vu, Lucieta. 

Lue, De cossa? 

JK*ri.Che ghe lo diga ? ( a Margarita . 

Mar. Via tanto fa, (b) disiglielo . (a Marina. 

Mari Me consolo, che sè novizza.' (a Indetta . 

Lue. Oh giusto J • ( mortificandosi . \ 

Àf4r». Vardc ! no, Io credè. 

Lue. tyli no la veda. ( come sopra. 

Mari Domandeghelo. ( accennando Margarita. 

Lue. Xela la verità , storà madre ? 

Mar. ^er <juel che i di» . r 

Lite. Oh ! no ghe xè gnente de seguro ? (c) 

Mar. Mi credo, che sia sicurissimo. 

Lue. Oh la burla , siora Marina . 

Mari, fturlo ? So anca chi xè et vostro' novizzo. 

Lue. Dasseno ? Chi xelo? 

Mari.No savi gnente vu ? 

Lue. Mi no la veda. £1 me par un insonio. (d) 

Mari.Lo spiegheresti volentiera sto insonio ? (e) 

Lue. No vorla ì (f) 

Mar. Poi esser, che ve tocca la grazia^ » f- 

Lue. Magiari . Xelo zovenc ? ( a Marina . 

Mar. Figureve , in circa della vostra età* 

Lue. Xelo belo? - i > 

Mar. Pili tosto. 

Lue. 

(tj Penare. <b) E ’ tute' uno j 

C c ) Non vi è niente di certo ? (d) Mi fare un sogne „ 

(e) Spiegare il segno s'intendi verificarlo . 

(f) C‘ ì dubbio ì > . • . , 

1 % 
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Lue. (Siesta benedetto! ) < e 

Mar. La s hi mo : messo , Augurane , in tun boecon de v 

gringola . (a) 

Lue. Mo vìa no la me mortifica . Par , che ghe despiasa . 

( » Margarita, 

Mar. Oh v’ inganè . Per mi piutosto stasera , che doman. 
Lue. Eh Io so el perchè . • ' ’ * 

Mar. Disc mo . , 

Lue. Lo sor, lo so, che no la me pol più veder» 

Mar. Sentili , che bella maniera.de parlar./ a Marina v. 
Mari.V ia , via, care creature, bucè a monte. {l>) 

Lue. La diga; cossa gh’alo nonie 1 { a Marina .,, 

Mari. Felipcto . ,j ■ < i \ 

Lue. Oh che bel nome ! zelo civil ? 

Mari.El xè mio nevodo. . . e' .-h.jl. 

Lue. Oh sior’ amia , (e) gh' ho tanto a caro, sior’afr.iay^ 
sia benedetto , sior amia . ( con allegria bacii*. 

( Mari»**, 

Mar. Vardc , che stomrghezzi. (i) - .ni 

Lue. Cira siora , la rasa , ebe 1* averà fato pero de mi. , 
Mar. Certo , per quela bela zoggia , che ra’ ha toccà . («X 
AMri.Disè, fia mia. L' aveu mii visto?' (a Lucie rea.. 
Lue. Oh povereta mi ! quando ?L Dove ? Se qua. no ghe 
vien mai un can,se no vago mai io nissun liogo.*. 
Mar. Se lo vedere, el ve piaseri. . 

Lue. Dasseno ? Quando lò vederoggio^ 

Mari Mi no so -, siora Margarita saveri qaalcossa - : 

Lue. Siora madre , quando lo yederoggio ? 

Mar. Sì , si siora madre quando lo ■vcdemgio ! co ghe 

■ pre- '..<r. 

(a) Allegrezze eon desiderio'. (b) ^ ofi parlate altro. 
fCJ Si replica , che amia vuol dire zia . 

(d) Che sguaiataggini. s t ». 

(e) Intende ironicamente del suo cattivo marito e 

e. I 


> 
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tf 

prème , la se raccomanda j E po gncntè gnente y 
la ranz'gna la schizza, (a) 

■Lue. La sa ; che ghe voi tanto ben . - 

Mar Va là , va là mozzina . . •• 

Mari( Caspita! la gh’ ha de la malizia tanta, che fa 
paura . ) 

Lue. La di»* , siora Marina , Xelo fio de sior Maurizio ? 

Afar» Si, tìa mia, e ei xc fio solo. 

Lue. Gli' ho canto da caro. La diga: saralo rustego co 
fa so sior padre? r j . 

A/ari.Oh che el xè tanto bon ! 

Lue. Mo quando lo vederoggio ? 

A/*r*\Per dir la verità , gh’ averave gusto , che ve ve- 
dessi , perché se poi anca dai, che èld no ve piasa 
vu , o che vu no ghe piasé a ciò ? 

Lue. Pussibile, che no ghe piasa ? 

Mar. Gossa credeu de esser, fignrarse , la dea venere ? 

Lue. No credo de esser la. dea Venere, ma no credo 
mo gnanca de esser l'orco. 

Mar. ( Eli la ga i so catari . ) 

Afari.Senn siora Margarita, bisogoa che ve confida una 
cossa . 

Lue. Mi possio sehtlr ir. 

Mari.Sì , senti anca vu . Parlando de sto negozio Co sio- 
ra Felice, .la s’.ha fato de -mara règgia, che avan- 
ti de serar el contrato , sti paci no s' abbia da 
■Veder. La s' ba tolto eia l’ impegno de farlo. An- 
cuo , come save , la vien qua a disoar , e sentire- 
mo cossi che la dirà . i . : , ■ • . 

Lue. I-Mli to , pulito dasseno . 

Mar. Se fa presto a dir pulito ! e se mio mario se n* incor- 
ze ? Chi eoi de meZzo, figurar.se, altri .che mi? 

Lue. Oh per cossa vorla , che se n' incorza ì 

U" » Mqt, 

(aj Aggrinza U natte v ..... «.,•• c,. 

1 3 
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Mar. Alo da vegnir in casa per el luminal ? (*) 

Lue. Mi no so gnente . Cossa diseia siora Marina ? 
Mari. Senti , ve parlo schiero . Mi no ghe posso dar 
torto gnanca a siora Margarita . Sentiremo quel 
che dise siora Felice . Se gh' è pericolo > gnanca 
mi no me ne voggio intrigar . 
lue. Vardè; le me mete insaor, ( b ) e po, tolè suso. 
Mar. Zito, me par de sentir . . . 

Mari. Sten zente. 

Lue. Uh , se xc si or padre , vago via . 

Mari. Cosso. gh’ aveu paura l Oincni no ghe ne xc . 
Mar. Oh saveu chi xè ? 

Mari. Chi} 

Mar. Siora. Felice in maschera, in tun* aria malignazo- 
nazza. (e) 

Lun. Xcla sola ? 

Mar. Sola. Chi voressi* che ghe fusse, patrona ì ( a Lue. 
Lue. Via siora madre , che la sia bona che ghe voi 
tanto ben . ( allegra . 

Mari . Sentiremo qualcosa . 

Lue. Sentiremo qualcossa. ( allegra . 

SCENA Viti. 

I elice in maschera in baiata , e dette . 

Tel. P Airone . { tutte rispondono Patrona secondo il solito. 
Mar. Molto tardi , siora Felice ; v’ ave fatto desiderar „ 
Lue. De diana 1 (d) se 1’ a verno desidersda.' 

Tel. Se savessi 1 Ve conterò. < ■ . 

• •> Mar*. 

(a) Finestra a tetto per dar lume al soffitto . 

(b) Mi mettono in sapore , fioè in lusinga . 

(e) Grandissima . 

<d* Lo stesso cerne se si dicassai Ber 'Bacati (• 
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■Man. Sola sè ? No gh’ è gnatica vostro mario ? 

F el. Oh cl ghe xè quel torso de vcrza . (a) 

Mar. Dove xoio ? « • ' 

Iti. L’ ho mandi in mezà da vostro mario . No ho vole- 
sto , che el vegna de quà , perche t' ho da parlar . 
tue. (Oh se |a gh‘ avesse qualche bona niova da darme !) 
Tri. Saveu chi ghe xè in mezza con lori ? 

Mari. Mio mario? 

Tei. E si ben , ma ghe *è un’ altro , 

Mari, Chi ? 

Fai. Sior Maurizio . 

Lue. ( El padre del puto ! ) ( con allegri*. 

Mar. Come l’ aveu savesto ? 

Tel. Mio mario, che anca elo xè un tangaro, avanti 
de andar in mezza, l’ha voiesto saver chi ghe 
giara , e la serva gh' ha dito che giera sior Si- 
mon, e sior Maurizio. 

Mari.C ossa mai fali ? 

Tel. Mi credo vedè. mi credo , che i stabilissa quel 
certo negozio . . . 

Mari. Eh si si, ho capio. 

Mar. Gh‘ arivo anca mi . 

Lue. ( Anca mi gh‘ arivo. ) 

Mari.E de queli’aluo interesse gh’ avemio gnente da 

. novo l 

Tel. De quel’ amigo ì 

Marì.Sì , de quel’ amigo . 

Lue. ( Le parla in zergo ; (h) le crede , che no capissi . ) 
Tel. Podemio parlar liberamente? 

Mar. Si , cossa serve? Za Lucietta sa tuto. 

Lue. Oh cara siora Felice , se la savesse quanto che 
ghe son obbligada. 

(a) T ranco di carvol ». 

(b) Tarlano in gergo. 






Tel. 

ì 
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Tel. Mo andò là, fia mia, che sè fortùn ada .(a Luciti. 
Lue. Per cossa? 

Tel. Mi no l’aveva mai visto, quel puto. V’assicuro, 
che el xè una roggia. 

Lue. ( Si pavoneggia da se . ) 

Mar. Tegnive in.bon, patrona. (4) ( a Lunetta. 

Mari.No fazzo per dir, che el sia mio nevodo ; ma el 
xè un puto de sesto, (b) 

Lue. ( Come sopra. ) 

Mar. Ma ghe voi giudizio, figurasse , e bisogna farse 
voler ben . . > ( a Lunetta . 

Lue. Co saremo (c) a quela farò, el mio debito. 
Mari.L cusì ? Se vederali sti puti? (a Felici. 

Tel. Mi ho speranza de sì ? 

Lue. Come ? Quando , siora Felice ? Quando come ? 

Tel. Puta benedetta, gh’ ave piu pressa de mi. 

Lue. No vorla ? 

Tel. Sentì . Adessadesso el vegnirà qua . ( piano a tutte tré . 
Mar. Qua ! 1 ( con maraviglia. 

Tel. Siora sì, quà. 

Lue. Perchè no porlo vegnir qua ? ( a Margarita . 

Mar, Tasè la, vu siora, che no save quel che ve di- 
sc . Cara siora Felice , lo cognossé mio mario , 
vardè ben , che no femo pezo . (d) 

Tel. No v' indebite gnente. El vegnirà in maschera» 
vestio da donna ; vostro mario noi cognosserà. 
Mari.Si ben , sì ben : l’ avé pensada pulito . ■ ,/ . 

Mar. Eh cara siora, mio mario xè sutilo [e) i se elsa 
ne incorzc, figurasse, povereta ini. 

Lue. No scntela ì Èl vegnirà in maschera . ( allegra 

\ t ■ . . ... , •. V* ;; (a Margarita 4. 

Mar. Eh via , frasconazza . ( a Lunetta . 

i Lue. 

fa) Jnsuperbi/e. (b) Un giovine dì garbo,. , ,, 

(c) Qjtando sarà nel caso, (d) Peggio, (e) Delicato . 
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Lue. El regnili vestio da donna, (mortificata a Ma*. 
Fel. Crederne, iiora Margarita , che me fé torto . Ste so- 
ra de mi, no abbiè paura. No poi far, che el 
regna . (a) Se el vien , che setno qui sole , come 
che semo adesso podemo un pochetin chiaccolar , 

. el vien , che sterno a ( b ) tola, o che ghe sia 

vostro mario , lasseme far a mi. So mi quel che 
, gh'ho da dir. I se vederi come che i poderi . 
Un’occhiadiqa in sbrison , (c) no ve bastar # 
lue. In sbrisson ? (a Felice pateticamente . 

Mar. Vegniralo solo ? 

Fai. No cara fu ; solo noi poi vegnir. ^edè ben, in 
maschera , restìo da donna . . . 

Mar. Con chi vegniralo donca ì (d) Z ( a Felice . 
Fel. Con un forestier ( a Margarita . } Oc con quelo 
de sta maóna. -, . . . Marina. 

Mari.Ho cagio. 

Ma*. Figurarse , se mio mario vuol zente in casa , che 
noi cognossc ! ' 1 

lei. £1 vegnirà in. maschera anca elo . 

Mar. Pezo, no , no assolutamente, r. 

Lue. Mo via cara siora madre , la trova difficolti in tuto, 
f La xè proprio una caga dubj . ) 

Mar. So quel che digo; mio mario, figurarse, nissun 
, lo cognosse meggio de mi. 

Fel. Senti, fìa mia, dai vostro al mio semo li. I xc 

tutti do raggiai in runa luna . Mi mo vedea ? No 

me lasso fer tanta paura . . < -v«» 

Alar. Brava ; sarè più spiritosa de mi, - 

Lue. I bàte. u -< , > : < .. 

Mar. Eh che : no i baie, no. . ,.L k, ì.'. 

Marino re razza , la gh’ha el bataor in tei cuor. 

%»vvw* c :• « a - i* ’<,%■>. 'Fil, 

{a) Può star poco a venire . (b) A tavola . 

(c) Un occhiata . alla sfuggita .-.y (d) < Dunque . • 
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Tel. Vede, cara siora Margarita, che ia sto negozio 
no gh‘ ho né latrar , né insir.(«) V ho fatto per 
siora Marina , e anca per sta puta, cheghe voggio 
bea . Ma se tu po ne n' ave per mal . . . 

Lue. Eh giusto! cossa diseia? 

Mari. Eh via za , che ghe semo . ( a Margarita . 

Mar, Ben ben . se nassarà qual cossa sarà pezo per vu. 

( a Lunetta . 

LhM No la sente? I bare ghe digo. ( a Margarita. 
Mari . Adesso sì, eh’ i ha barn. ■’ 

Lue. Bisogna, che la donna culla. Anderò mi. 

Mar. Siora no, siora no anderò mi. ( forte 

SCENA IX. 

Telici, Marina , e Luc 'utta . 

c 

Lue. VJAta eia, me raccomando. ( a F elice . 

Tel. No vorave desgustar siora Margarita, 

Mari. No ghe bade . Se stasse a eia , sta puta no se 
mariderave mai . , 

Lue. Se la savesse ! 

Tel. Cossa voi dir? Cossa gh’ala co sta creatura? 

( a Marina . 

Mari. No sa veu ? Invidia . Gh* ha tocca un mario vecchio , 
la gh’ arerà rabbia, che a so fiastra ghe tocca 
un zovene. . . 

Lue. Ho paura de si mi, che la diga la verità. 

Tel. Ora la dise una cossa , ora la gbe ne dise un' altra . 
Mari . Se ve digo • no gh’ é nè sesto , né modelo , (b) 
Lue. No la sa dir altro, che figurare, figurare. 

SCE» 

(H). 2Je entrata , ni uscita, cioì non ci ho interesse 

veruno. <*. . - v -<• • : ~) 

(b) Lo stesso, che dire fritto, ne rovescia , ■ ^ 
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S C E N A "X. 


A. 


Max garita, t ditti. 


Mar. t\. Vu , siora Felice . 

Fel. A mi ? Cassa ? 

Mar. Maschere , che ve domanda . . . 

Lhc. Maschere, che la domanda? ( allegra a Filici . 

Mori. Saralo l’arnigo? . ! ( * f,|. 

Tel. Poi darse. (a Marina.) Felo vegoir avanti, ( * 

( Marina .. 

Mar. E se vien mio maria ? 

Tel. Se vien vostro maria, no ghe sa vero dar da intender 
qualche panchiaoa ? No ghe posso dir , che la xè 
mia sorella maridada a Milan? Giusto 1’ aspecava in 
st( zomi , e la poi capitar de momento in momento. 

Mar. E la maschera qmo ? 

Tel. Oh bela / no ghe posso dir, che ci xè mio cugnà ? fa) 

Mar. E vostro mario cossa diralo ? 

Tel. Mio m^rio , co veggio , che cl diga de si , basta , 
che lo varda; con un‘ occhiada el me incende. 

Lue. Siora madre , ghe n’ ala piùr 

Mar. Cofsa? , . 

Lue. De!e difficoltà ? 

Mar. Me faresti dir, dchoto.,.orsù tanto fa che le sta- 
ga d? 14 quele maschere, come che le regna de 
qua. Al’ultima dcle ultime, gh' avere Tda pensar 

. • vij più de mi . ( * Lucìetta .*) Siore maschere , le 

favorissa, le vegna avanti. * v> ( alla tana. 

Leu. Oh come, che me bate cl cuor. 


c . 


t 


fa) Cignali. 


\ •‘■A SCE* 


i) 


t 

' « - 
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SCENA IX. 

Rilipetto in maschi ra da donna , il Conte Riccardo , e detti , 

e . 

Rie. OErvitor umilissimo di lor signore . 

Yel. Patrone, siore maschere . s 

Mar. Serva ( sostenuta . 

Mari. Siora maschera donna la riverisso. (a Rilipetto . 
Rii. ( Fa una riverenza da donna . ) 

Lue. ( Vardèj, che bon sesto ! ) (*») 

Tel. Maschere , andeu a spasseti ? 

Rie. Il carnovale desta 1‘ animo ai divertimenti . 
Mari.Sìota Lucieta , cossa diseu de ste maschere ? 
lue. Cossa vorla , che diga ? ( mostrando di vergognarsi . 
Tii. ( Oh cara ! oh che pometo de riosa . ) (b) 

Mar. Siore maschere, le perdona la mala creanza i ale 
( ' disnà eie? 

Rie. Io no. 

Mar. In verità, voressimo andar a disnar . 

Rie. Vi leveremo l’ incomodo . 

Rii. ( De diana/ no l'ho malisrente (e) vardada! ) 

Rie. Andiamo, signora maschera. ( a Rilipetto. 

Rii. ( Sia malignazzo ! ) 

Mari. Eh asperé un pochetin . ( a Riccardo , e a Rilipetto-, 
Mar. ( Me lo sento in te le secchie quel satiro de mio 
xnario. ) - . 

■Rei. Maschera > sentì una parola. ( a Rilipetto è 

Rii. ( Si accosta a Felice. ) 

Rei. Ve piasela?. - ( piano a Rilipetto . 

Rii. Siora sì. ( piano a Felice. 

Rei. 

(a) Che bel garbo . (b) Mela rosa . 

(c) Appena. • - ' 
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FA. Xela bela? ,! ( cerne soprai 

Fil. De diana! i ■( come sopra . 

Ine. ( Siora madre. ) ' " 

Mar. ( Cossa gh’ c . ) 

Lue. ( Almanco , che lo podesse veder un pochetin . )■, 

( piane a Margarita. 
Mar. ( Adessadesso ve chiapo per un brazzo > e ve me- 
no via. ) 1 ' • i!’ 

Lue. ( Pazienzia . ) ' ■ i i<c 

Mari. Maschera . *i i , <>, a Filipetto- 

T;L (£' accosta a Marina. ) < ■■ >■ * 

Mari. Ve piasela ? .1 si v • •?„ . U • 

Fil. Assae. } 

Mari.ToIeti tabacco , maschera } ( a Filipetto 

Fil. Siora si . 

Mari.Se comande, servive -.1 

Fil. ( Prende il tabacco colle dita, 4 vuol pigliarlo col~ 
la maschera al volto . ) ! :u» /.jeit 

Fel. Co se tol tabacco, se se cava el volto. ( gli le- 

( va In mascherai 
Lue. ( Oh co belo! ) . o ( guardandolo furtiv amenti \ 
Mari.Mo che bela pura! ’ (verso Filipetto £ 

Fel. La xè mia sorella . i -;t , '.lo aito » •; 

Lue. (ri me fa rider . ) i ridendo. 

Fil. ( Oh co la ride pulito! )'>\. r > r ; . < 

Fd. Vegnì qua, tireve la bauta sottovia gola. i( gli 

•> ( calla ia bauta 4 

Lue. ( EI consola el.cuor. ) te ,i; • 1 ,'»A 

AÌ4riChi xè più bela de «te do pure? ( di Filipetto , 
m ». ... * • i j ■. f.i p -■'( * Lucietta. 

F il. ( Si vergogna , e guarda furtivamente Lucietta , ) 
Lue. ( Fa lo stesso. ) V . . i co n» ) 

Rie. ( Sono obbligato alla signora Felice, che oggi mi 
ha fato godere la più bella commedia di questo 
mondo. ';) , v.. •. t • .'■> v, v,- ... . ’ .) 

Mar. 


\ 


Ì ' 

< * 
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Mnr. Oh ria , fenimoia, figurarse, che xò ora. No par* 
lemo più in equivoco . Ringraziò ste signore, che ha 
fatto sto contrabando, e raccómandeve al cielo, che 
se sarò destinai , ve torò . (#) ( a Lue, e Rii. 

Ftl. Via andò, maschere s contenteve cusì per adesso . 
F/i. ( Mi no me so destaccar . ) 

Lue. ( £1 me porta via el cuor. } i 
Mar. Manco mai , che la xò andada ben . 

Afari.Tireve su ia bauta. v {a Filtpitto . 

FU. Come se fa ? No gh’ ho pratica . • • : • 

Fel. Vegnl qua da mi . ( gli accomoda la bauta . 

Lue. ( Poverazzo ; noi se sa giustar la bauta. ) ( ri- 

( deadt forte , 

Fjl. Me buriela ? • •• ( a Lue ietta . 

Lue. Mi no. ( ridendo j 

ri/. Furba ! 

Lire. ( Caro colò )w (b) 

Mar. Oh povereta mi i oh povereta mi l 
Tel. Cosi* è stài . , i 

Mar. Ve qui mio mario . 

Mari. Si per diaria: anca el mio». ' .* ’ 

tei. No zela mia sorella? ; >. .»• 

Mar. li h cara eia, se el me trova in busia , ! povereta? 

. >.v mi. Presto, presto scondefe , andò in quella ca- 
mera. ( a Filipetto spingendolo .( Caro sior la va- 
~ ga li drentO'. • ( a Riccardo è 

Rie. Che imbroglio ò questo ? 

Fel. La vaga, la vaga, star Riccardo. La ne fazzasta’ 

, -t. grazia * \ 

Rie. Farò anche questo per compiacervi . ( entra in 

( una camera. 

Til. ( Spionerò intanto. ) ( entra in una camera .■ 

tue. ( Me trema le gambe , òhe no posso più . 

. . t Mar. 

(a) Se sarete destinati , vi sposerete . (bj Colte» < 


Digitized‘by Coogle 


ATTO SECONDO. tfj 

hi *r. Ve l’oggio dito? ( a F ilice, e MnrinM j 

Mari. Via via, no zè gnente. ( a Margarita .• 

F>/. Co adderemo a disnar i se la baterà * (a) 

Mar. Son stada troppo minchiona. 

v « v * • • * * - M », 

SCENA XII. 

Lanari o, Simon, Cannano, e dotte. 

‘ \ • % . 

Lun. Oh patrone, vele stufFe d’aspettar? Adessades- 
so anderemo a disnar. Aspettemo sior Maurizio , 
e subito che ei vien , andefflo a dijnar . 

Mar. No ghe gietelo sior Maurizio ? 

Jota. Ei ghe giera . Ei xd andà in cuti servizio , e et 
tornerà adessadesso. Cossa gh’ astu ti , che ti me 
par sbatuetta? (b) i f 

Ltu. Gente. Vorlo che vaga via? 

Lun. No* no, sta qui, fia mia, che anca per ti tè 
vegoù la to zornada: ne vero, «ior Simon ? 

Sim. Poverazza ! gh’ ho a caro. 

Lun. Ah? Cosa diseu? ( « Cantina. 

Cani. Si , in verità , la lo merita . . 

Lue. ( No me voi andar via sto tremazzo. ) ( e ) 

Fel. Gh’ c qualche novità, sior Lunardo . 

Lun. Siora si . «. ■ 

Mari Via , che sappiemo anca nu . < 

Mar. Z a mi sarò l’ultima a saverlo*. (a Lunario a 
Lun. Sentì , fia , ancuo disc quel che volò , che no gh' 
ho voggia de criar. Son contento, e roggio chef 
se godemo , Lucieta vien qui. 

Lue, ( Si accosta tremando. ) 

Lun. 

(*) Se n» andranno . (b) Di malavoglia. 

(C) Tremore. 
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Lun. Cossa oh’ asru ? ■ ) ' c i ■<' 

Lue. No so gnàtica mi. t ( tremando*. 

Lun. Gli' ascu la freve ? (a) Ascolta, che la te passerà. 
In presenza de mia rouggicr , che te fa da mare , 
in presenza de sti do galantomeni , e delle so pi- 
rone , te dago la niova , che ti xè- novizzi . 

Lue. ( Trema, piange, e quasi casca. ) 

Lun, Olà, olà, cossa fastu ? Te despiase , che t* abia 
fato novizza ? 

Lue. Sior no . 

I.u». Sasta chi .xè el to novizzo? ; : j ,rv..\ 

Lue: Sior sì ; a . . r o"~ - 1 ■>. 

Lun. Ti lo sa? Come Io sastu ». Chi tc 1’ ha dito? 

i. ( sdegnato* 

Lue. Sior noi no so gnente . La compatissa , che n» 
so gnanca cossa che diga . 1 ’ r • . . >. 

Lun. Ah ipovera innocente! cusì la xè ar!erada,vedeu ? 

(a. Simon, e Cantiate.^ 
Tel. ('-Se el savesse! tato . .) ( piano a Margarit.a\.\ 

Mar. ( M’ inspirilo (b ) , che el lo sapia>, ) ( a Felice. 
Mari ( No gli’ è pericolo.. ) ( a Margarita.- 

Lun. Orsù sapiè che el so novizzo xè el fio de sior Mau- 
rizio, nevodo de siora Marina.' : . t . .( ' 

Mari. Dasseno ? Mia nevodo ? 

Tel. Oh cossa che ne conte.' — 

MariMo gh' ho bea a caro , dasseno . 

Tel. De meggio no podevi trovar. 

Mar». Quando se fatale ste nozze? i in. 

Lun. A ncuo. <• 

Mar. Ancuo? j < • > 

Lun. Siota sì , ancuo , adessadesso. Sior Maurizio xè andà 
a casa; el xè andà a levar (e) so fio, el Io me- 
,v. .1 na 

(a ,) Febre. (b '/..Tremo, ho paura* •!» ■ ) 

(cj A prendere . • » • - ) 
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na qua ; disnemo insieme, c no subito i se dà la 
man. (*) 

Mar. ( Oh poveretta mi ! ) 

Tel. Cusi alia presta ? 

Lun. Ali no veggio brui lunghi . (b) 

Tue. ( Adesso me trema anca le buele . ) (<■) 

tnn. Cossa gh’ asta ? ( « Indetta . 

Lue. Gnente . 

SCENA XIII. 


Lun. 


( a Maurizio 
f turbato. 


Maurizio , e detti . 

0 H via ; seu <jui ? 

Ma ». Son qui , 

Lun. Cossa gh'aveu ì 
Mau Son fora de mi . 
lun. Coss’ è sta ? 

Mau. Son andi a casa, ho cerca el puro . Noi* ho tro- 
va in nissun liogo. Ho domandi, me son informi; 
me xè stà dito , che i'c sta visto in compagnia 
de un certo sior R ecardo, che pratica siora Feli- 
ce . Chi eio sto sior Riccardo? Chi c!o sto fore- 
stier ? Cossa ghe intreio con mio fio ? (a Felice . 
Tel. Mi de vostro fio no so gnente. Ma circa al fore- 
sticr e! xè un cavalier onorato. Ne vero, sior 

Csn. Mi no so gnente chi el sia, e no so chi diavolo 

1 abia manda. Ho tascsto fin adesso, ho mandi 
2o dei bocconi amari, per contentarve, per no 
criar; ma adesso mo ve digo , che per casa mia 
co lo veggio più . Siora si , el sari un fa prie . (d) 

■ ’ SCF- 

(a) Si sfatano, (b) Brodi lunghi, (c ) Le budelli.) 

. (d; Un tngaggtater di soldati. 

2 Fustighi . K 
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SCENA XIV, 

Riccardo , e detti . 

Rie. ”P Ariate meglio dei cavalieri d’ onore . ( a Can, 
Lun. la caia mia? ( a Riccardo. 

Mau. Dove xè mio fio? ( a Riccardo, 

Rie. Vostro figlio è là drcnto . ( a Maurizio, 

Lun. Sconto in camera ? 

Mau. Dov' cstu , desgrazià ? 

Rii. Ah sior padre , per carità . ( i inginocchia . 

Lue. Ah sior padre, per misericordia. ( s'inginocchia. 
Mar Mario , no so gnente , mario . £ raccomandandosi , 
Lun. Ti me la pagherà , desgraziada . ( vuol dare a Mar. 
Mar. Agiuro. 

Afari.Tegnilo. 

Tel. Fertr.elo, 

Sim. Stè saldo . 

No fè . [Simon , e Cardano strascinano dentro Lu- 
[ nardo , e partono in tre . 
Mau. Vien qua, viea quà furbazzo. ( piglia per un 

( braccio Filipetto. 
Mar. Vegnì quà , frasconazza . ( piglia per un braccio Lue. 
Mau. Andemo . ( lo tira. 

Mar, Vegnl via con mi. [la tira. 

Mau. A casa la giusteremo. ( a Filipetto. 

Mar. Per causa vostra . ( a Indetta . 

Rii. [ Andando via saluta Lucittta. ) 

Lue. ( Andando via si dà de’ pugni . ) 

Rii. Po ve reta ! 

Lue. Son desperada . 

Mau. Va via de quà. ( lo caccia via , e partono « 

Mar. Sia maledetto co so vegnua in sta casa . ( parte • 

( spingendo Lucietta. 

Mari. 
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• 

M.iri.oh che sussuro, o che diavolczzo. Povera puca , 
povero mio nevodo t ( p.irte 

Hir.. In che impiccio mi avete messo , signora ? 

Fel. Xelo cavalier ? 

Rie. Perché mi fate questa dimanda ? 

Tèi. Xelo cavalier ? 

Rie. Tale esser mi vanto . 

Fel. Conca-, che el vegna con mi . * 

Rie. A qual fine ? 

Pel. So n una donna onorata . Ho falò , e che voi re- 
mediar. • . - 

Rie. Ma come ? 

Fel. Cjme, come! se ghe digo el come , *è fenia la 
commedia. Andemo. (' parti* o , -f 

1 ' 'ài M±:MdL2 






Pine dell' Atto Seconde,- 


li 




K t 


AT 


4 • 


Digitized by Google 


n t 



SCENA P\*R I M- A . 

Camera di Lunardo. 

Lunardo, Canciano , « Simon. 

Lun. «S 1 E trata de onor , se trata , vegnimo a dir el 
merito , de riputazion de casa inia . Un omo del- 
la mia sorte. Cossa dirai de mi? Cossa dirai de 
Lunardo Crozzola ? 

Sim. Quieteve, caro compare . Vu no ghc n* ave colpa. 
Xè causa le donne s castigliele (a ) , c luto el mon- 
do ve loderà . 

Can. 

(a) Castigatele . 
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C an. Si ben h bisogna dar un esempio . Bisogni umilia? 
la superbia de ste muggier casi altiere , e insegnar 

. . ai omeni a castigarle. i 

Sim. E che i diga pur , che semo msteghi . 

G * ». E che i diga pur che semo salv.tieghi. 

Z.«». Mia muggier xè causa de turo . 

Sim. Castighela. 

lnn. £ quei a frasconazza la glie ticu drio. 

Cuti. Mortifichela . 

Lnn. E vostra muggier ghe tien terzo. ( a C. tu ciati .• 

C*n. La castigherò. 

X*».iE;Ja vostra sarà d’accordo. ( x Simon. 

Sim. Anca la mia me la pagherà . 

Lmh. Cari amici, parlemo, consegiemose . Con custie (a) 
vegnimo a dir el inerito, cossa a vetnio da far ? Pcc 
la puta xè facile; e gh’ ho pensa, e ho stabilro? 
Prima de turo a monte el matrimonio (b) . Mai 
più, che no la parla de maridarse. La manderò a 
«tarar in tua. liogo (e ) , lontana dal mondo, tra 
quatro muri, e la xè fenia . Ma le muggier come 
le nvemio da castigar.» Disè la vostra opinion. 

Can. Veramente , confesso , el vero } son un pochetin 
intriga . 

Sim. Se podcravc furarle (d) anca eie in tun retiro tra 
quattro muri , e destrigarsc cusl . j 

Lnn. Questo , vegnimo a dir cl merito , sarave un castigo 
più per nu, che per eie . Bisogna spendpr ; pagar 
le spese, mandarle restie con un pocheto de puli- 
zia, e per retirae che le scaga , le gh' averi sem- 
pre là drento più spasso, e più libertà, che no 
v le gh’ ha in casa nostra . Parlio ben ? (e) 

Sim. Disc benissimo . Specialmente da vu , e da mi , che • 

no 

(a) Costoro .(b)Non si parli pia del matrimonio .(e) Lno^o ( 
(di Metterle per fona, (e) Tarlo bene e.. . 

K 3 
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no ghe lassemo la brena (.*) sul colo, come mio 
compare Cancian. 

Can. Cossa voleu , che diga? Gh'avè rason . Poderessi- 
mo tegnirle in casa , serae in runa camera ; me- 
narle un pocherin alla festa con nu , e po tornar» 
le a serar , e che no le vedesse nissun , e che no 
le parlasse a nissun . 

Sim. Le donne serae ? Senza parlar con nissun ? Questo 
xè un castigo, che le fa crcpar in tre dì. 

Can. Tanto mcggio . 

Lun. Ma chi c quel’ omo , che voggia far 1* aguzin , c 
po se i parenti Io sa , i fa el diavolo , i mete 
soto mezzo mondo , i ve la fa tirar fora , e po 
ancora i ve dise , che sè un orso, che sé un un- 
galo , che sé un can , 

Sim. È co ave mola (b) , o per amor, o per impegno , 
le ve tol la man, e no sé più paron de ctiarghe . 

Can. Giusto cusì ha fato con mi mia muggìer . 

Lun. La vera saria , vegnimo a dir el meritò , dopcrar 
un pezzo de legno . 

Sim, Sì, da gaiantomo,e lassar, che la zente diga «• 

Cén. £ se le se revolta centra de nu ? 

Si/n. Se poderave dar, savé. (d) 

Can. Mi so quel che digo . 

Lun, In sto caso , se trovercssimo in tun bruto cimento . 

Sim. E po ? No saveu 1 Che ne zè dei oméni , che ba- 
stona le so muggier , ma credeu , che gnanca per 
questo i le possa domar? Oibò (e) i le fa pezo 
(/) che mai ; le lo fa per dispeto ; se no i le co- 
pa, no gh' è rimedio. 

Lun. 

(a) La briglia. 

(b) E quando avete ceduto . 

. (c) Lasciar, che la gente die a quel che sa dire. 

(d) Sapete, (e) Riesser no . (!) Peggio t 
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Lun. Coparle po 00. 

Can. Mo no, certo • perchè po volteia, menda (a), 
senza donne no se poi star . 

Sim. Mo no saravela una contentezza , aver una mag- 
gior bona , quieta , ubbidiente ? No saravela una 
consolaziou ? 

Lun. Mi lo provada una volta . La mia prima , povere- 
ta , la gicrà un agnelo . Questa la xé un basilisco . 

Can. E la mia ? Tuto a so modo la voi. 

Sim. E mi crio , strepito , c no fazzo gnente . 

Lun, Turo xe mal , ma un mal che se poi soporcar 5 
ma in tei caso , che son mi adesso, vegno a dir 
el merito, se trata de assae . Voria sesolver, c 
non so quala far . 

Sim. Mandela da i so parenti . 

Lun. Certo ! acciò , che la me fazza smatar . (fr) 

Can. Mandela fora (e ) . Fela star in campagna . 

Lun. Pezo : la me consuma le intrae (d) in quitto zorni. 

Sim. Feghe parlar ; trové qualchedun , che la meta in 
dover . 

Lun. Eh ! no l'ascolta nissun . 

Can. Provè a serarghe i abiti , a serarghe le zoggie , 
tegnirla bassa.- mortifichela. 

Lun. Ho prova ; se fa pezo che mai , 

Sim. Ho capio ; fe così , compare . 

Lun. Come ? 

Sim Godetela, come che la xè. 

Can. Ho pensier anca mi, che no ghe sia altro reme- 
dio che questo . 

Lun. Sì , l* ho capia , che aè un pezzo . Vedo anca mi , 
che co 1 ’ è fatta , no ghe xè più remedio . M* aveva 
comoda el mio scomego de soportarla; ma questa, 

che 

(a) Volta , rivolta (b) Svergognare , derìdere . 

(c) S ' intende in villa . (d) Le entrate . 

K 4 
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che la m’ Im fato, la xè tropo gracJa. Ruv inarate, 
una puta de quela sorte? targhe vegmr el moroso 
in casa? Xc vero , che mi glie l’aveva destini per 
mario , ma cossa saveveia , vegnimo a dir el me- 
rito, la mia intenzion ? Gli’ ho dà qualche moti- 
vo (/») de mandarla. Ma no me podevio pentir ? 

- No se podeva dar , che no se giustessimo ? No 
podeva portar avanti dei mesi, e dei anni? E la 
me lo introduse in casa ? In maschera da scon- 
don (b) ì La fa che i se veda? La fa che i sa 
parla ? Una mia pura ? Una colomba innocente ? 
No me tegno j la voi mortificar se credesse , ve- 
gnimo a dir cl merito, de precipitar . 

Sim. Causa siora Felice . 

Lun. Sì, causa que-ia mata de vostra muggier . ( a Cai*. 

Can. Gh’avc rason. Mia muggier me la pagherà. 


SCENA II. 

Felice , e detti . 

Tel. L Atroni reveriti , grazie del so bon amor. 

Can. Cossa feti qua ? 

Luti. Cossa vorla in casa mia ? 

Sim. Xela qua , per far che nassa qualche altra bela 
scena ? 

Fel. I se stupisse perchè son qui ? Voleveli che fusse 
andarla via? Credevelo sitfr Canciau, che fusse 
andada col forestier ? 

Can. Se ardere più con co!ù ve farò veder chi son . 

Fel. Diseme, caro vecchio, ghe su agio m?i andada 
senza de vu ? . . 

<> r . 'J 

Can. La sarave belai 

. .... -4, * 1,* L i i l * J 

Fel. 

(a) Qualche cenno. - .. . -, 

(b) Di nascosto , i 
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Tel. Senza de vu , l' oggio (a) mai recevesto in casa? 

Can. Gne mancarave anca questa . 

Tel. E perchè donca credevi, che fusse andada con elo ? 
Perche se una inata. 

Tei. ( £1 fa el bravo, perché cl xc in compagnia . ) 

Sim. ( Oe ia gh' ha filo . ) (b) ( pieno a Lunardo . 

Lun. ( El fa ben a mostrarghe cl muso . ) (pieno a Si/». 

Can. Andcmo , siora , vegnì a casa con mi . 

Tel. AiSè un pocheto de iiema. 

Con. Me maraveggio, che gh'abic tanto muso de ve- 
goir qui. 

Tel. Per cossa? Cossa oggio fato? 

Con. No me fè parlar. • • • 

Tel. Parie. . . 

Care. Andemo via. . . : .. 

Tel. Sior no. 

Co». Andemo , che cospeto de diana . . . { minacciandola . 

Tel. Cospeto, cospeto ... so cospetizar anca mi.Coss'é, 
sior ? M' aveu trova in tua gatolo w» Songio la 
vostra massera? Così se parla con una donna ci vii ? 
Son vostra muggierj me podc comandar, ma no 
me voi (d) lassar strapazzar. Mi no ve perdo el respeto 
avu, e vu no me l’avè da perderà mi . E dopoché 
sé mio mario, no ro’avc mai più parli in sta manie- 
ra . Coss’ è sto manazzar ; Coss’ è sro cospetto ? Cossa 
xc sto alzar le man ? A mi manazzar ? A una donna 
della mia sorte ? Disè , sior Cancian , v’ ali messo sù sti 
patroni? V’aliconseggià, che me tratc in sta maniera? 

■■ • v . Sce 

(a) V ho . (b) Ha timore . . 

(c) Quasi tutte le strade di Venezia hanno de' pic- 
cioli canaletti lateralmente , deve si uniscono le 
immondizie, e per dove scorre , e si perde l'acqua 
piovana , e si chiamano fattoli . 

(d) Hon mi voglio, . k. 
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Sic asenarie 1’ aveu imparade da lori ? Se sé up 
galantomo, trace da queio, che sé, se ho falò , 
corezeme (a) -, ma non se strapazza ; e no se ma- 
nazza, e no se disecospero, e no se tratta cosi . 
M’ aveu capio , sior Cancian i Abiè giudizio vu , se 
se vale, che ghe n'abia anca mi. 

Can. ( Resta ammutolite . ) 

Sim. ( Aveu sentio , che raccola ? ) (è) ( » Lunario . 

Lun. ( Adessadesso me vien voggia de chiaparla mi per el* 
colo . E quel martuffo (e) sta zito .)( a Simon 
Sim. £ Cossa voleu , che ci fazza ? Voleu che el se pre- 
cipita ? ) 

Tel. Via , sior Cancian, no la dise gnentef 
Can. Chi ha più giudizio , el doperà ( d ) . 
lei. Sentenza de Ciceroni cossa diseie eie, patroni? 
Lun. Cara siora , no me f e parlar. 
tei. Perchè ! Son vegnua a posta , acciò * che parie } so , 
che ve lamentò de mi, c gh'ho gusto de senti» 
le vostre lanientazien . Sfogheve con mi , sior Lu 
nardo, ma non sre a metter su mio mario. Per- 
chè se me dirè le vostre rason, son donna giu- 
sta , e se gh'ho torre, sarò pronta a darve sod- 
disfazion ; ma arecordeve ben , che el meier disu- 
nion tra mario e muggier el xè un de quei ma- 
li , che no se giusta cesi falcidiente, e quel che 
no voressi, che i altri fasse con vu, gnatica *u 
coi altri no Pavé da far, e patio anca co s or Si. 
mon, che con tuta la so prudenza el sa far la 
parte da diavolo > co ( t ) bisogna . Parlo con tuti 
do (f) , e ve parlo schicco , perchè me càpl . Son 
una donna d'onor, e se gh'avè qualcossa, parlò . 

: Lun. 

(a) Correggetemi* (b) Che b agate ila ì 
(c) Sciocco, (d) Lo adepti, 

(e) Quando, (() Duo. . . >. ..1 
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Luti. Diseme, cara siora, chi è sta, che ha fato ve- 
• gnir quel puro in casa mia? 

Tel. Son stada mi. Mi soh stada , che 1* ha fatotegnir, 

Lun. Brava siora ? 

Sim. Pulito 1 

Can. Lodeve, che ave fato una bell’ azion ! 

Tei. Mi no me lodo; so che giera meggio che no 1' 
avesse fato i ma no la xe una tacivi azion. 

Lun Chi v'ha dà licenza» che lo fé vegnir? 

Fel. Vostra muggier t 

Lun. Mia muggier? V’ala parli? V’ala prega? Xela ve- 
gnua eia a disvelo, che lo mene? (a) 

fil. Sior no - me l'ha dito siora Marina. 

Si/». Mia muggier? 

Tei. Vostri muggier . 

Sim. Ala prega eia el forestier , che tegnisse terzo ( b ) 
a quela pura ? 

Tel. Sior no, el forestier l'ho pregi mi. 

C«». Vu l'avé pregi? ( con isdegno . 

Fel. Sior sì , mi . ( a Cancian con isdegno . 

Can. ( Oh che bestia I no se poi parlar . ) 

Lun Mo perchè far sta cessa ? Mo perchè menarlo ? 
Mo perchè siora Marina se n’ala intriga ? Mo per- 
ché mia muggier s' ala contenti ? 

Fel. Mo perchè questo , mo perché st’altrof ascolteme i 
sentì l' istoria , come che la xè . Lasseme dìt . no me 
interompe . Se gh’ ho torto, me darè torto ; e se gho 
rason, me darè rason . Prima de tuto , lassé , pa- 
troni , che ve diga una cossa . No andé in colera , e 
no ve n' abiè per mal . Sé tropo rusteghi ; sé tropo 
salradeghi . La maniera che tegnì co le donile , co 
le muggier, co la fia,laxè cusì stravagante fora 
del’ ordinario, èhe mai iti eterno le ve poderi volet 

ben; 

(a) Che lo conduciate, (b) Che tene tu mano. 
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ben - le ve obcdisse per forzi , le se mortifica con ri* 
son, e le ve considera, no mari), no padri, ma 
tartari , orsi , e aguzini. Vegnioio al fato. ( No ve- 
gnimo a dir cl merito , vegnimo al fato . ) Sior Lu« 
nardo voi maridar la so pura, noi ghe lo dise , noi 
voi, che la lo sapia , no la lo ha da veder; piasa o 
no piasa, la lo ha da tor. Accordo anca mi, che 
le pute no sta ben , che le fazza i' amor , che el ma- 
rio ghe 1’ ha da trovar so sior padre, e che le hada 
obedir, ma no xc mo gnanca giusto, de meter al- 
le fic un lazzo al colo, e dirghe; ti i’hadatior. 
Gh' ave una fia sola , e gh' ave cuor de sacrificarla ? 

( a Lunario ) Mo el puto xè un puto de sesto , cl xè 
bon , el xè zovenc, noi xè bruco, el ghe piaseri. 
Seu scguro , vegnimo a dir el merito, che el gh’ 
abia da piaser , c se noi ghe piasesse? Una pota 
arlcvada ala casalina con un maiio fio d' un pare 
salvadego, sul vostro andar (*) , che vita dovcrave- 
la far? Sior sì , avemo fato bea a far che i se ve- 
da. Vostra muggier lo desiderava , ftja no la gh' ave- 
va coragio. Siora Marina a mi s' ha raccomanda . 
Mi ho trova l'invenzion dela maschera , mi ho pre- 
ga el forcstier . I s’ ha visto, i s* ha piasso (b ) , i xè 
contenti. Vu doveressi esser più quieto , più conso- 
li . Xè compatibile vostra muggier, merita lode 
siora Marina . Mi ho operi per buon cuor . Se sè 
omeni, persuadeve, se sè tangheri , sodisfere . La 
puta xè onesta , cl puto no ha falà . nu altre scino 
donne cl'onor. Ho feuio la renga; laudé e! matrimo- 
nio, e compatì l’avocato, (z) (Lunario, Simon , 
(e Canctan si guardino l' un l' altra sene.* parlare . 
.. - . .... ' . . F el. 

(a) Fatto alla vostra manitra . (b) Si son piaci mi . 

(c) Ho terminalo V aringa , approvate il matrimonio , e 
compatite l' avvocato. Scherza sulla maoieyu, con cui si 

ter- 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 


77 

l 'A. ( I ho messi io sacco con rason , ) 

Lun, Cossi diseu , sior Simon ? 

Sim. Mi, se stasse a mi, lauderave? (a) 

Can. Gnatica mi no ghe vago in tei verde * ( b ) 

Lun. E pur ho paura , che bisognerà che taggiemo . (e) 

F il. Per cossa ? . 

Lun. Perchè el padre del ptuo, vegaimo a dir elmeri- 
• to , . . 

Tel. Vegnimo a dir el meriro , al padre del puro xè an- 
dà a pirlarghe sior; Conte , el xé in impegno, che 
se fazza sto matrimonio, perchè el dise , che ino- ~ 
centemente el xè sta causa elo desti sussuri , e el 
se chiama affronti, e cl voi sta sodisfazion; el xè 
un omo de garbo; el xè un omo, che parla ben, 
e son segura , che sior Maurizio non saverà dir de 
. ■ no . ... 

Lun. Cossa avemio da far ? 

Sim. Caro amigo, de tante che ghe ne avemo pensi, 
no ghe xé la meggio de questa , Tor le cosse come 
le vien. * 

Lun. E l’affronto? 

Tel. Che affronto ? Co el xè so mario (d) xè fenio l’ af- 
fronto. 

Can. Sentì , sior Lunardo: siora Felice gh’ ha anca eia le 
so debclezze , ma per dir la verità , qualche volta 
la xè una donna de garbo. 

Tel. Ne vero , sior Cancian ? 

Lun. Mo via, cossa avemio da far? 

• ■ «. Sim. 

terminano ordinariamente le aringhe degli avvocati iti 
. Venezia. 

(a) Approverei. .. >.*<. v 

(b) V Urna verde è quella de voti imtrarj . 

(c) Temo, che si dovrà revocare . . r . v. 

(d) Marito, . t, ,. \w>: c • \ . «. , 


?8 i R U S t È G ti ì 

Sim. Prima de turo* mi dirave de andar a disnaf. 

C*n. Per diria , pareva', che el disnar s' avesse desmen- 
tegà . («) 

Fel. Eh chi P ha ordenà , no xc aloccd (b ) . E! s’ ha 
sospeso, ma noi xè andà in fumo. Fé cusì.sior 
Lunardo, se volò, che magnemo in pase.- mande 
a chiamar vostra muggier , vostra fia, diseghe 
qualche cossa, brontolc al solito un pochetin , ma 
po fenimola; aspetemo, che >egna sior Riccar- 
do, e se vien el puro, fenimola. 

Lun. Se vien qua mia muggier e mia ha, ho paura' de 
no poderme tegnir, 

Tel. Vìa sfogheve, gh 'ave rason. Seu contento cust ? 

Cgn. Chiamemole. 

Sir». Anca mia muggier. 

F el. Mi , mi : aspetc mi . ( parte correntie . 

SCENA III. 

Lunardo , Cancian, e Simon . 

Leu. Uwa gran chiaccola gh’ha quela vostra mtig- 
gier. ( a Cancian . 

Can. Vedeu ! no me disè donca , che son un martuffo , 
se qualche volta me lasso menar per el naso . Se 
digo qualcossa , la me fa una tenga , e mi lau- 
do. (c) 

Sim. Gran donne! o per un verso, o per l'altro le la 
voi a so modo seguro. 

Lun. Co le lasse parlar, no le gh’ha mai piti torto'. ’ 

SCE- 

(a) Si fosse scordato. 

(bj Qui l'autore parla di se stesso , thè non si scar- 
da ciò di cui ha parlato . 

(c) Mi fa un' aringa, ed io approvo. 
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SCENA IV. 
telici , Marina , Margarita , Lucie tta , e ditti , 

V 

tei. ▼ Eie quài vele qua» Pende , contrite, e le *< 
domanda petdon . . . (a Lunardo . 

Lun. Se me fa anca de queste? (a Margarita, 

tei No la ghe n’ha colpa , son causa mi. (a Lunarie, 
Lun. Cossa meritcressistu , frasconcela ! (a Lucietta. 
tei. Parie con mi, ve responderò mi. (a Lunario. 
Lun. I omcni in casa? I morosi sconti ì(a Margarita . 

(e Lucietta. 

tei. Crii co mi, che son causa mi. (a Lunario. 
Lun. Andere sfar squartar anca vu. (a Felice. 

Fel. Vegnimoa dir el merito... [a Lunardo derìdendolo. 
Care. Come patleu co mia muggier ì (a Lunardo . 
Lun. Caro vu , compatirne . Son fora de mi . ( a Cancian . 
Mar. ( Mortificata . ] 

Lue. (Piange.) 

Alar. Siora Felice . Cossa n’ aveu dito » Cusl pulito la 
xè giusrada . 5 

Sim. Anca vu siora meriteressi la vostra parte. ( a Marina. 
MariMi cbiapo su (a), e vago via. 
tei , No, no, fermcve.Al povero sior Lunardo ghe gie- 
ra resta in corpo un poco de colera: l’ha voleste 
bucarla fora (b) . Da resto el ve scusa , el ve per*, 
dona, e se vicn el puto , el se contenterà , clic i se 
sposa : ne vero , sior Lunardo ? . . . 

lun. Siora sì , siora sì ? ( ruvido . 

. ». Mar. 

(a) Cbiapo vuol dir prendo: qui s'intende riselve sai 

momento , e vado via. 

(b) Gettarla fuori . . . .... 


i 


. i 


Z 
i • 
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Mar. Caro mario , se savessi quanta passion , che ho pro- 
vi ! credamelo no saveva gaencc . Co xè vegnù 
quele maschere, no voleva lassarle vegnir . Xè sta... 
xè sta ... 


Tel. Via son scada mi, cossa ocore ? 

Mar. (Diseghe anca vu qualcossa. ( piano a Lucie! ta . 
Lue. Caro sior padre, ghe domando perdonanza . Mi no 
ghe n' ho colpa .. . 

Tel. Son stada mi, ve digo , son scada mi. 

Mari . Per dir la verità, gh' ho anca mi la mia parte eie 
merito. 

Si m. Eh savemo,che scuna signora de spirito .(a Ma- 
- . ( rina con ironia. 


Muri.Più de vu certo. 

F il. Chi xè ? ( osservando fra lo sceno . 

Mar. Oe i xe lori . (a) (a Felice. 

Lue. ( E1 inio novizio . ) (da se allegra . 

Lun. Così’ è ? Chi xè ? Chi vien? Omeni ? Andè via de 
qui. (alle donnei 

Tel. Vardè! cossa femio ? Aveu paura , che i omeni ne 
magna ? No semio in quatro ì No ghe seu vu ì Las- 
se, che i vegna. 

Lun. Comandeu vù , patrona ? 

Tel. Comando mi. 


Lun. Quel forestier no lo voglio. Se el vegniri elo, a n- 
dero via mi . 

Tel. Mo perchè noi voleu? Ei xè un signor onorato. 

Lun. Che el sia quel che el voi , no lo voggio. Mia 
muggier e mia fia no le xè use a veder nissun . 

Tel. Eh per sta volta le gh‘ averi paiicnzia , ne vero , 
lìe ? 

Mar. Oh mi sì, 

Lue. Oh anca mi . 


(a) Ehi, sono dessi. 


Lun 
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Lun. Mi sì » anca mi { burlandole ) ve digo , che no Io 
voggio. ' ( a Felice. 

Jhl. ( Mo che orso, mo che satiro ! ) aspetè aspetè], che 
lo farò star in drio . (•*) ( si accosta alla scena . 

Lue. (E non m'importa. Me basta uno che vegna . ) 

* . . . SCENA Y. 

Maurizio , Fi tipetto, e detti. 

Mau. P Atroni . ( sostenuto . 

Lun. Sioria. ( brusco , 

Fil. ( Saluta furtivamente Lucietta , Maurizio lo guarda. 

( Filipetto finge, che non sia niente . 

Tei. Sior Maurizio, aveu savesto , come che la zi stada ? 

Mau. Mi adesso no penso a quel che xè sta , penso a 
quel che ha da esser per 1' avegnir. Cossa dise , 
sior Lunardo ? 

X»». Mi digo cusl , vegnimo a dir el merito , che i 
fioi , co i xè ben arievai , no i và in maschera , 
e no i và in casa, vegnimo a dir el merito del- 
le pute cittì. 

Mau. Gh'avé rason ; andemo via de qui. ( a Filipetto . 

Lue. ( Piange forte. 

Leon. Desgraziada ! cosa xè sto Sfar ? (b) 

Fai. Mo ve digo ben la verità , sior Lunardo , vegni- 
mo a dir el merito, che la xè una vergogna. Seu 
omo , o seu putelo : Oisè , desdisè , ve muè , (c) co 

u. \ fa le zirandole. (d) 

Mari. 

(a) In dietro ... . 

(b) Pianger , detto bassamente . 

(c) Vi cambiate , 

(d) Ruotelle di fuochi artifizàali , ed anco giocolini 

da bambini, che girano coli’ agitazione- dell" aria . 
1 Rusteghi . L 


i 

\ 


Digitized by Google 


«r l R U S T E C H 1 

M*ri Varie che sesti? Nogbel’aveu promessa? No a- 
veu sera el centrato ! Cossa xc stà ? Cessa xè suc- 
cesso ? Ve 1‘ alo menada ria ? V’alo fato disonor 
ala casa ? Coss' è sti putelezzi ? Cossa xè ste smor- 

i fie ? Cossa xè sti musoni ? { a Lunari» . 

Mar. Ghe voggio mo intrar anca mi in sto negozio. 
Sior si, m’Jia despiasso che el sdegnar. L’ha fato 
mal a vegnir ; ma co gh’ ha dà la man no xc fe- 
nio turo? fina a un certo segno me l'ho lassada 
passar , ma adesso mo ve digo , sior si , el l' ha 
da tor,, el l’ha da sposar. ( » Lunario. 

Lu». Che el la toga , che el la sposa , che el se de- 
striga ; son stuffò t no posso più . 

I*HC ) i 

' \ ( Saltano fcr allegrezza. 

JCti* ) 

Mau. Co sta rabia i s’ ha da sposar ? ( « Lunario . 

Tel. Se el xè inrabià , so danno. No l’ ha rniga da spo- 
sar ciò. 

Mar. Via , sior Lunardo , voleu , che i se daga la man ? 

Lun, Aspetè un pochccin . Lassè , che me daga zoso la 
colera. . 

Mar. Via, caro mario , ve compatisso . Conosso el rostro 
temperamento ; sé un galantomo , sé amoroso , se 
de bon cuor: ma , fìgurarse , sè un poche to sot ilo. 
(a) Sta volta gh’avè anca rason ; ma finalmente tan- 
to vostra fia , «pianto mi v' avemo domandi perdo- 
naoza. Crederne, che a redur una donna a sto pas- 
so ghe voi assae . Ma lo fazzo , perchè ve voggio 
ben , perchè voggio ben a sta puta , benché no 1’ al 
conossa , o no la lo voggia conosser ? Per eia , per 
vu, me caverave turo guelo che gh' ho j sparzerave 
el sangue per la pase de sta fumeggia : contente 
sta pura, quieteve vu, salve la reputazion dela 

ca- 

. (a) Sottile , delicato. 
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tue. 


T il. 


tasa, e se mi no merito el rostro amor , pazienzia 
sarà de mi quel che destinerà mio mario , la mia 
sorte j o la mia cativa desgrazia . Lunardo. 
Cara siora madre, siela benèdeta, gbe domando 
perdon anca a eia de quel che gh’ ho dito, e de 
quel che gh‘ ho fato . ( piangendo . 

( La me fa da pianzer anca mi . } 

Lun. ( Si asciuga gli occh f . 

Can. Vedeu , sior Lunardo? Co le fa cusi, no se se poi 
tegnir. ( a Lanard& . 

Sim. In suma (a) , o *co le bone , o co le cali re le fa 
tuto quel che se voi . 

Tel. E casi, cior Lunardo ? , . . 

Lun Aspetè . 

Tel. ( Mo che zoggia ! } 

Lun. Lucieta . 

Lue. Sior ; . 

Lun. Vien qui . 

Lue. Vegno. 

Lun. Te vustU maridart 
Lue. ( Si vergogna , e non risponde . 

Lun. Via , re spondi , te vustii mandar ? ( con isdegno 
Lue. Sior si, sior si . . ' ( forte trema» de 

Lun. Ti 1' ha visto ah el aovizzo ? 

Lue. Sior si. 

Lun, Sior Maurizio. 

Mau. Cossa gh’ èì ( ruvido, 

Lun. Via, caro vecchio, no me responde , vegnimo a 
dir el merito, cusi rustego. 

A leu. Disè pur su quel che volevi dir . 

Lun. Se no gh‘~avè gnente in contrario rhia fia xè per 
vostro fio . ( i due sposi si rallegrano . 

Mau. Sto baron no lo merita. 


( con isdegno . 

( amorosamente . 

\ 

• i . ; 

( sì accosta bel bello . 


TU. 


(a) In somma , 
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Til. Sior padre . . , > ( in aria di racccmandarsì . 

Mau. Parme un azion de sta sorte ? ( senza guardar Tilip. 
Til. Sior padre . ■ s . i ( tome sopra. 

Mau. No io voi marjdar . 

F»7. Oh povereto mi! ( traballando mezzo svenuto. 

Lue. Tegoilo , regnilo . (a) . • »-> J - 

Tel. Mo via , che cuor gh’ aveu. ? ( b ) ( a Maurizio . 

Lun. E1 fa ben a mortificarlo. i 

Mau. Vico qua. ' iv. ( a Tilipetto . 

Til. Son qua . 

Man. Xestu pernio de quel che ti ha fato? » 

Til. Sior sì, dasseno, sior padre. 

Mau. Varda ben, che anca se ti te mari rii , voggfo che 
ti me usi T istessa ubbidienza , e che ti dipendi 
da mi. 

Til. Sior sì,,ghe lo prometo . . , .v. ' 

Mau. Ve gnì qua siora Lucieta , ve aceto per fra ; c tl 
el cielo te beuedissaj daghe la maa . t.j. ■< . 

Til. Come se fa,? > 

Tel. Via, deghe la man, cusì; . n >■ ■ -ì 

Mar. ( Poverazr.o ! ) . ..... -, ,* i^.t, rv; 

Lu». f Se astiagli glr.oechj , . » .... \^i. 

Mar. Slot Simon, sior Cancian , sodò vu i , compari]. fé) 
Can. Siora sì, senio qua,* aerilo testimonj ., a,- 

Sim. E co la gh' averi un putelo ? [ . i r: l 

Til. ( Ride , e salta . 

Lete. ( Si vergogna . 

Lun.. O via, putì, stè aliegri. Xè ora che anderno a 
disnar . , 

Tel. Disè ; caro sior Luoardo , quel forestier che f>er amot 
mio xè de là che aspetx, ve par convenienza de 

. man- 

fa) Tenetelo , sostenetelo . (b) Glse cuore avete} 

(c) In Venezia quelli , che servono da Testimonio nei 
matrimoni , si chiamano compari dall' anello . v ) 
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mandarlo via?- El xè sci a patlif : ‘cA siot'Màuèi- 
. c ,i zio, «1 Tha fato vegnir quà elo/ La civiltà ru)n 
insegna a irarar casi . 1 f ’■ » ai '‘ *-• v 

li»». .Adesso andfiftio a disnari . era: sinovn A - 
JF*/. Xnvidei© anta él*. : • - 1 - 3 - 

Z«». Siora no.c t -• *• - 0,1 (*•; •' 

Fd. , iVedeu ? Sta rastcghetz» , sto salvategli me , che gh’ 
ti ave intorno, xè stà causa de tati i désordrtri che xc 
.. j , nasi alieno {«), e ve fati esser. . . tuti tW, r savèu ? Par- 
7fi3ù C<»n tati sseti e ve farà esser rabbiósi/, òdiosi , 
malcontenti, e universalmente burlai? Sfé un poco 
piu civili, trarabili, umani. Esaminé ie azion de 
le vostre muggier, e co le xè oneste, doné qualcos- 
sa, soporte qualcossa . Quel Conte foresi ier xè una 
persona propria, onesta, civil, a tratarlo no fazzo 
gnente de mal ; lo sà mio mario , el vieti con 
elo ; la xè una pura e mera conversazion . Circa al 
vestir , co no se va drio a tute le mode, co no se ro- 
vina la casa , la pulizia sta ben , la par bon.In so- 
ma, se volc- viver quieti, sc rofe star in bona co 
le muggier, fè da omeni , ma no da salvadeghi, co- 
mandè , no tiraneggiè , e amé , se volò esser amai . 
C» »». Bisogna po dirla; gran mia muggier 1 
Sim. Seu persuaso, sior Lunardo ì 
Luti. E vù? 

Sim. Mi sì. 

Lun. Diseghe a quel sior forestier , che el resta a di- 
snar con nu. (a Margarita. 

Afar. Manco mal. Voggia el cielo, che sta lizion abia 
profila. 

Mari.L vu nevodo come tratereu la vostra novizza ? 

( a Fili petto . 

Fil. Cusì ; su l’ordcne, che ha dito siora Felice. 

. &W» ,-XW.v.*) 

(*) Ott*» , ,1.;.,.’ sm 



1 RVSTEGHI ATTO 2'j.KaO. 

Lue. Oh mi me contento de tuto . £ 

Mar. Gbc despiase solamente , che le cascate xè fiape. 
Lue. Mo via , no la m’ ha goancoja perdona ? 
lei. A monte tuto . Andemo a disnar , che xè ora . E se 
el cuogodesior Lunardo non ha provisto salvadeghi 
a tola («) no ghe n‘ ha da esser , e no ghe ne sarà. 
Semo tati desmesteghi (b) , tuli boni amici , con 
tanto de cuor . Stemo aliegti , magnemo , faeveroo , 
e femo un prindese alla salute de rati quell, che 
con tanta bontà e cortesia n' ha ascolta , n’ ha sof- 
ferra» e n’ha compatio. 



fine dell» Ctmmtdid; 



r 


(a) A tavola . 

\b) Domestici , cioè umani , trattabili . 
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I MALCONTENTI 

COMMEDIA 

DITRE ATTI IN PROSA. 


Rappresentata per la prima roltaia Verona nell' 
Estate dell'Anno msccx.iv. 


2 Malcontenti. 


M 


PER- 



' ì 


PERSONAGGI. 


POLICASTRO vecchio dappoco. 

GERONIMO di lui fratello. 

FELICITA figliuola del signor Policastro . 
GRISOLOGO figliuolo del signor Policastro . 

•- # •• f * i 

LEONIDE fanciulla da marito, 

RIDOLFO fratello della signora Leonide . 

MARIO.’ 

ROCCOLINO . . t 

GRILLETTA cameriera della signora Felicita.' 
CRICCA servitore. 

UN SARTO. 

UN PROCURATORE. 

Un servitore di casa del signor Geronimo. 

Un servitore del signor Roccoiino . che non parla . 


La Scena si rappresene in Milano 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Felicita. 
felicita , t Grilletta . 

Tel. Xj Asciatemi state , Grilletta , sono arrabbiata 

quanto mai posso essere . ' , 

Gri. Questo è fuori del solito; ella suol essere pazien- • i 

tissima per costume , ed ora per cosi poco vuol « 

dar nelle smanie ì 

Tel. Ma se mi ci tirano per i capelli . Mi tocca fare : 

una vita la più sciagurata di questo mondo . Ec- 
co qui ora siamo all'autunno . Tutti vanno in cam- 
pagna , ed a me tocca star qui . 

M z Gri. 


Digitized by Google 



I 


XX ii \ «a'n 



4 l malcontenti 

Gri. Le piace tanto l’aria di villa? So pure , che una ■ ^ 
volta diceva il di lei zio voler trasportare 1‘ abi- 
tazione quotidiana della famiglia in villa, ed el- 
la si pose a piangere per paura che lo facesse. ;v 
Tel. Certo, che per sempre in viltà non ci starei; ma a 
suoi tempi , quando la stagion lo richiede; quando 
ci vanno gii altri , piacerebbe anche a me di poder- 
vi andare . Star in villa quando non c'è nessuno è 
*V".Cosa da pazzi; ma in tempo dell’ autunno , in tem- 
' "‘■pò che vi è tanto mondo , tanta' conversazione c 
una cosa. deliziosissima. Ci andava Una volta , quan- 
do viveva la povera signora madre. Sono tre anni, 
che non si va più ; e quando siamo da questi giorni , 
quando sento persone che vanno in villa , mi salgo- 
no i fumi al capo, mi si destano le convulsioni. 
Cri. Credo appunto , che oggi o domani vadano a villeg - 
giare anche questi signori, che abitano sopra di noi» 
Tel. Si, è vero. La signora Leonide mi disse jeri , che 
a momenti sarà di partenza . Anzi non ci pensa- 
va ancora in quest' anno , ma ella me ne ha fat- 
ta venir volontà. 

Gri. Lo so io il perchè ie ha destato il solletico. 

Tei. Oh voi pensarete , che sia per il signor Ridolfo 
di lei fratello . Ma non c vero . 

Se il mio pensiere non fosse vero, non l’avreb- 
be indovinato sì presto. 

Vi dirò, il signor Ridolfo non mi dispiace, ma 
c un certo carattere stravagante, che aucora non 
conosco ben bene . 

In campagna lo conoscerebbe un po meglio. 

Tel. Certamente là si pratica con un poco più di con- 
fidenza . I nostri beni sono poco distanti dai beni 
loro ; colla signora Leonide siamo amiche ; ci pra- 
ticheremmo spesso, e per conseguenza vorrei conosce- 
te l’animo, e l’intenzione del signor Ridolfo. 

Gri. 


Gri. 


Ftl. 


Gri. 
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Òri. to dica al suo signor padre} egli che l' ama tè- 
neramente] farà di rutto per contentarla ■ 

Tei Se stasse a lui, soa certa , che sarei consolata . Me 
egli non conta niente in questa casa . Quell’ ava- 
rac ciò delld zio ha il maneggio, ha i quattrini] 
e vuoi le cose a suo modo. 

Gri, £ suo fratello ? 

F il. E mio fratello è un babbeo, che non ha corag- 
gio di dir due parole . Qiesto vecchio ci tiea 
tutti sotto. Per un poco di denari, che ha ac- 
cumulati col nostro , fa tramar tatti . É non tratta 
di maritarmi, e non si pensa a divertirmi, e 
guai a chi parla ; ma so Ìt> quello che farò . 

Gri. Che cosa penserebbe ella di fare? 

Fil. Anderò a cacciarmi in un ritiro per sempre , e il 
signor zio sarà contento. 

Ori Sarebbe buona davvero_a roviaar se stessa, per far 
a lui un dispetto. 

Fel. Tant’i, se questa volta non mi di questa picei or- 
la soddisfazione; se non mi manda un poco iti 
campagna , faccio qualche risoluzione . 

Gri. Può essere, se glie io dice, che la conduca con lui . 

Fel. Oh non ce lo voglio lui. Non basta, che ci siti- 
no mìo padre e mio fratello 3 Non mi ci posso ve- 
dere con quel vecchio tisico . 

Ori. Mi pare, che abbiano picchiate*. 

Fel. Andate a vedere. Picchianoi qui dalla scala, 

Gri. Sari la serva della signora Leonide. 

Fel. Può essere, ebe sia ella stessa. 

Gri, F.h sarà la serva, che tutto il giorno viene ih pre- 
stito di qualche cosà. Ora safe , ora oliò, ora zuc 
chero; oh che casa disordinata! non hanno mai i- 
bisogno in casa. Almeno qui da noi, per dir il 

vero , non manca niente . ( p^te f 

v . • Iw’ 0 A , . ^ * i : 

M 3 SCE- 
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.M 


N 


SCENA 


Felicita . 


IL 


On manca niente ; non manca niente ; a me manca 
tutto. Che importa a me , che ci sia sale , oglio , 
c zucchero , le manca il miglior condimento, eh* 
è quello della libertà? Non sono piu una bambi- 
na da tener per la cintola. Ogni anno passa un an- 
no, c vedo tante ^he fanno più di me, e sono 
meno di me ; e voglio fare ancor’ io quello , che 
fanno le altre. • 


S C E 'N A 


III 


:•"> )/• 


Grilletta, e detta, poi Leonide 


Grì. 


E 


ri i:_ 


« 3 


mi 


Qui la signora Leonide . 

Td. Va in campagna.?' ‘ , t 
Grt‘ Se ci va? È vestirà da Viaggio. 

Tel. Ah! Tutte si y ed. jo no. Quando ci penso, 
vengono cento malt 
Leo. Serva sua, signora Felicita. 

Tel. Serva signora Leonide . Come stai? 

Leo. A servirla. Ed ella? 

Fel. A servirla." 

Cri. (Questo complimento noti manca mai.) ( date. 

Tel. Datele da sedere.” ( a Grillata, quale porta 

" ” ( due sedie, e parte. 

Leo. Non s’ incomodi , son qui per poco. Son venuta 
•* i r. !.*i . . . ■?' « ?.. f . r ,. 

a riverirla, a ricevere 1 suoi comandi. 

Tel, Vedo, ch’ella è di viaggio per dove, se è lecito 

_-,.di saperlo? 

Leo. 
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Leo. la campagna. Nei nostri beni. A goder l'autun- 
no , a star allegramente , con una buonissima coir.» 
pagaia. 

Fel. Ci sarà uà perzo ? 'po'» 

Leo. Tutto l’autunno ; fittole eì staranno ‘glf altri . 
Fel. Ah! . f'jstj. [ióspir* da se 
Leo, Che ha, che mi pf«; melanconica? loijrru. 

Tel, Niectejhmi- duole un- poco >trf' testa .‘S’ accomodi 
Leo. Np» perchè bisogna "ah’ io vada via ivi;- « 

Fel. Quando si patte r mi. ;vr.. . > -** *. 

Leo. Oggi a .qualche ora -joi 'g *? i- * 

Fel. Viene il signor Ridolfo'?'»’ ’ 

Leo, Si signora* viene egli , viene il signor Roecolino > 
altri tre, o quattro amici di mio fratello. Non 
manca gente y staremo allegri. - ìJ S •- 

Fel. Mai c fortunati ia sigoutfa Leonide ! 

Leo. Oh in verità non posso lamentarmi di olente. 
In casa ini fanno tutto quello che vèglio. Vede 
quest'abito? Me T hanno fatta ora ; «t- -posta ^er 
andar in campagna . m '< 

Fel. Anch’io me ne faccia uno ) S' accomodi un poco. 
Leo. No, perché vado viajDiche cosa lo fa quest’ 
abito?-, . • *• ’ ^ 

Fel. Non so, s’io me io faccia di care , o di staffetta . 
Leo. Per portare in città vuol essere un bel drappo di 
seta alia moda . 

Fel. basta, ci penserò. Mi dispiace vederla in piedi . 
Leo. bisogna , eh’ io me ne vada » m’ aspettano . Dica , 
ella non ci va in campagna f 
Fel. Non so, può essere . . • 

Leo. Poverina: in verità me ne dispiace. Sempre qui 
sagrifìcata . Hanno poca «ariti questi suoi paren- 
ti, e per dirla anche , poca convenienza . 
lei. Oh io non me ne sono carata d’andar in campagna 
per altro ... . >J 

M 4 Leo. 
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Leo. Oh s’ ella ci stesse un anno, come sciamo noi, 1* 
assicuro, die non la lascierebbe più. _ 

Fel. Stanno allegri dunque? 

Lto. Allegrissimi. Senta s voglio dirle la fica, che ab» 
biamo fatto l'anno passato. 

Fel. Non vorrei, che per me l’aspettassero. 

Leo. Che importa a me ? Che aspettino . Siamo andati in 
dodici in compagnia i e tutti uomini , donne , padro. 
ni , servitori, carrozze , cavalli , tatti alla nostra vil- 
la .Arrivati coli, trovammo preparata una sontuosa 
cena ; dopo cena si giuoco ai faraone , e siccome il 
sonno andava prendendo ora l’uno , ora l'altro, e 
mio fratello cd io eravamo impegnati nel giuoco ; 
ciascheduno, che aveva volontà di dormire^, andò 
nel primo letto, che ritrovò, ed io fui obbligata dor- 
mir colla cameriera, e mio fratello sul canapè. 

Tel. Questo è piacerei questa libertà mi piade . E la 
mattina , come andò poi l 

Leo. La mattina ì Bellissima ... 

Fel, Ma non istia cosi in piedi . 

Leo. La mattina dopo , ( sedendo . ) >hi si levò tardi , e 
chi si levò di buon’ora. Chi al passeggio, chi a 
leggere , e chi alla Tavoletta . Verso mezzodi , ci 
radunammo a bevere la cioccolata j poi al giuo» 
co , e st giuoco fino che la zuppa era in tavola . 
Dopo pranzo chi andò a dormire , chi a passeg- 
giare, e chi... Ehi amica, un po di genietto ci 
ha da essere, ci s'intende. 

Fel. Ed io sempre qui . i 

Leo. Non farei la vita che ella fa , se credessi di diven- 
tar regina . , ■ •. 

Fel. Ehi questa volta mi sentiranno. Basta, basta. E 
cosi? Dica, dica, come andò poi? ' •-> 

Leo. Andò benissimo, e tutti i giorni bene, esèmpi be- 
ne. Tardi a ieuo , buona tavola, giuoco eterno, a - 

»o- 
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moretti fra mezzo un po di balio, un po di pas- 
seggio , un poco di dir male del prossimo , ab- 
biamo fatto una villeggiatura la piu piacevole di 
questo mondo . , . i 

Tel. Queste sono cose per altro, che si possono fare 
anche in città . 

Leo. Oh vi è altra libertà in campagna . Quante cose 
si fannno colà liberamente, che qui non convengo- 
no. Per esempio 

Tel. Cara signora Leonide, non varici che per causa 
mia la si trattenesse. 

Leo. Niente, niente . non ho da far niente. 

Tel. Perchè pareva, che ella avesse premuta . . , 

Leo. Per esempio , se qui una giovane civile si vedes- 
se passeggiare con un : giovanotto , che direbbero 
mai , Je genti? ... , >t \ , '. ; 

Tel. Oh qui ? Guardi il cielo! e in campagna si sa.,, 

J c. • < i .... 

S C É N A IV. 


. V 1'*> » , . . , 

Grilletta , e dette. 

. Q .V f • i '> i 

Gri. signora , è domandata di sopra . ( n Leonide '. 

Leo. Vengo . In campagna ogni giorno si vedono risi 
nuovi che vanno e vengono , e si trattano con li- 
„• berti. Qui? Pensate, 

Tel. Qui? Se viene uno in casa , immediatamente si 


’.n o-.. 


. , fi critica. 

Leo. E poi , . . 

Gei. Signora la pregano di far presto. 

Leo. Vado subito ( s'alza). JE poi quell'aria aperta, 
quel verde, quei fiori, quell* acque fanno proprio 
allargar il cuore. u v 

Tel. Ed io qui . 

Leo. Poverina! E ella qui. 




Tel. 
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Tel. Ma non ci starò . 

Gri. Sente signora , picchiano. - ( a Leonide . 

Leo. Signora Felicita io me ne vado . 

Tel. Faccia buon viaggio. 

Leo. Vucd venire con noi f* J ‘ ■•u* 

Tel. Se potessi ! . „ . ..... 

Leo. Poverina/ non vogliono eh? 

Fel. Ah/ ehi sa 1 ? 

Leo. Me ne dispiace tanto. È una miseria la stia . 

Tel. Se pòi mi metterò al punto, ci anderò . 1 
Leo. Io intanto ci vado. 

Tel. Buon prò le faccia . l! r 
Leo. E mi -divertirò assaissimo , ! - 
Fe/. Felice lei / ’ • • »«? - ■ 

Leo. F. vado 1 presto. E iti’ bùònà ,0 èompagnia; e con de- 
nari da giuocare, e con degli abiti da compatire , 
e cott i’ amarne al fiancò 1 , che nessuno- ì'i niente . 
(piano et relicita.) Signora Felicitala riverisco. 
(Ha una rabbia, ha tln" insidia effe si divori. ) 


( da se , t parte . 

. ■ v ’» i , risa 

SCENA V. 

. ■ • ; - ■ r’,.. ..... <• K. . -• 

Telicita, e Grilletta. ’* 

C -. - ■ v • « .. 'ji >v > . -i ;• - 

I mancava costei a farmi disperare un po più . ) 
Gri. Via signora padrona, non tetia ad affliggersi pc. 
così poco . Se non anderà quest' anno In campa- 
gna , ci anderà un altro . • • - *' 1, 1 ^ 

Fel. Ci voglio andate quest* anno . Non sono una mi- 
serabili"; abbiamo T^cbe noi case , e poderi, quan- 
to la signora Leonide , e dìie volte più . 

Gri. Non vi è altra differenza , se non che ha dei pa- 
renti che la contentano , e ella c tenuta baisa . 
Fcl. Lo dito a mio padre . Io tton veglio piò far questa 

vita. 
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. -A>?~ T O r 'P R ì il O . * il 

-vita. Mio padre e mio fratello sònb: uomini co* 

' me gli alcriViSe vogliono, mi possono dare que- 
' * ita piccola soddisfazione , e se noti < vogliono, so 

io quel , che farò . 

Ori:-’ Vuol ella .otto-, or.- • :■ o .oow. ] 

F»/. ! «o io quel, che risolverò. ■'* • i 

Gii. Ecco qui il signor padre? gli dica l’animo suo. 
Tel. Capperi, "se glie<lo dirò < ’<7* rc ' si* 5 «.: 

Cri Io ! m« ; ne vado ?f : fionr voglio altti'-gnai ym hó tan- 
•>i .ttv de'miei, cheqmtmba'stàno . 

Fel. Che avete voi , che - vi dà fastìdio!-' !,i 
Ot^. <: Un affanno grande grandissimo , che mi fa vegli a- 
*?’•■ '#è r di notte# e «nianlare'di gibFÀìA c J ‘ ' 
Tity'E ■ in- -cfc*‘- consiSK via a . v:m» 1 alia 
Crt. ’Ndte ^Ólón«ài;dirnn*<odtfe i‘ y e iumjnoa ^p arte . 

f.C « 'fu*; : ih tmnq oiiu ;*•> • ) *iow;b rr 
rs. ’" jsaib (•So.trQinfnp ;biiH i- o^t tm ytf.' <° r 
-iqaa rsvc 'J vraahfisl oii' >■' - *a o ■•tifo J J - ■ 

« Felici:* Tolitastre 7 •>'•« ®* 

• :'S\ : • •••■•> cvfcl'le . • • • -si 

Fili UestO deiidtfio' I*: ho anch’ io # péfchè mi ten- 
gono qui incatetiSfa'V, . Se avessi 7 ub poco di liber- 
tà , come habtìo 1 ^ fa altre, forse forse non ci pen- 
r * c serei. Mal nna VolctPa- spasso # mai 5 ùa armo in 
’*• -'f. «ampagnà .• JV : l i:wr.v: ■ : i **-l • «rr 

Poi. ( In veste d a camera con un cartoccio di dàtteri in 
? seno . ) Ogni gitìtno''sH»anno a sentir a ‘dire le mede* 
'simeeose. Sdn»! stótfcrcli sentirle ( lì Oér so la scena . 
Pii. fcòn chi 1‘ h'^. trtgMot’-jjadre! ■ " :i 

Poi. L’ ho , 1' ho... Che cosa sono io? Un ragazzo? Ho 
de’ figliuoli grandi^ grossi "f ridi? ho bisogno 
che v nessuno trM venga a far il dottore. ( verso 
( la scena tome soprk, poi li rdhn'gi'a un dattero. 
Fel. Di grazia', posso ! sapere io, con* chi parla ora ? 
Pel. Parlo con quel satrapo di mio ffafaMo . 

Tel. 
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Pel. Ma egli non sente ora . Lì non c' è , non lo vedo . 
Poi. lì se ci fosse, non parlerei; perchè se io - dico 
una parola, egli ne vuol dir dieci , e sempre vuoi 
avere ragione. ,, ; ■ ’) * 1 

Pel. Davvero, davvero questo signor zio vuol far trop 
po . Perché causa si sono attaccati presenta* n.te ? 
Poi. Ogni giorno non si sente altro da lui , che rimprove- 
ri, che consigli , che dicerie, e sbeffature. Chi sente 
lui, io sono un poltrone, che non fa niente. Mi 
rimprovera, perche levo un po tardi: perchè vado 
poco fuori di casa , perchè non m’ imbarazzo nelle 
cose della famiglia. Oh bella ! siamo in due, uopo 
per uno. Egli bada agl’interessi , al negozio, alle ris- 
cossioni, alle lettere, e che so io; uia io invent’, 
anni continui ho avuto una moglie al fianco, che mi 
ha fatto diventar canuto prima del tempo. Ora é 
tempo, che mi riposi. Gridi quanto vuole, dica quel 
che sa dire: io non voglio far niente. L' avete capi- 
ta , io non voglio far niente. ( il mangia, un dattero . 
JV/. Certo, se il signor zio si leva presto, fa, gita-, 
e fatica, ha,: anche il piacere di essere egli il pa^ 
drone di tutto: e vossignoria, eh’ c il maggiore, 
e ha la famigliai non è padrone di niente. 

Poi. Di questo ci penso poco , Una 1 ira al giorno mi 
basta, per i mici minuti piaceri. Ma non voglio^ 
i . x far niente. 

Pel. Almeno, caro signor padre, pensi un poco ai suoi 
. » non lasci, che lo zio Ù tiranneggi così . 

Pel. Sicuro , che i miei figliuoli voglio , che abbiano 
il lor bisogno. 

Pel. Ecco, ora tutte le persone civili, che hanno il 
modo di poterlo fare, vanno in campagna , c noi 
dobbiamo star qui a nostro marcio dispetto^. 
fol. L'e, che ci anderei anch'io un poco in villa# 
sono tant’ anni, che non ei si va.i , • 

•. i t Pel, 
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Tel. Ma perchè non ci andiamo? 

Poi Perchè il signor Geronimo non vaole. ' 

Tel. E V. S. non è padrone quanto lui ? 

Poi. Lo sono certo padrone : ancor io lo sono . 

Tel. Non comanda ella pure? 

Poi. Comando ancor io, comando. 

Tel, Dunque dica, che vuol andare. 

Poi. Lo dirò io. 

Tel. E andiamoci tutti . 

Poi. Ci anderemo noi. ( mangiati un dattero. 

Pel. Che mangia, signor padre? ‘ 

Poi. Mangio de* datteri; mi piacciono tanto . Ne vole- 
te voi ? ( le mostra il cartoccio . 

Tel. Obbligatissima . • ( li ricusa. 

Poi. Sono buoni ve! 

Tel. Sono troppo dolci. 

Poi. Mi piace tanto a me il dolce, mi piace. 

Tel. Pensi un poco signore a persuadere il signor zio 
Geronimo, che ci conduca in campagua, o che 
ci lasci andare da noi . 

Poi. E se non ci vorrà condurre , ci anderemo da noi. 
Tel. Meglio; ci avrei più gusto io. 

Poi. Ci anderemo da noi . ( si mangia un dattero 

Pel. 11 danaro non lo potrà negare . 

Poi. Non lo potrà negare. 

Tel. Vada dunque subito a dirglielo prima ch’egli es- 
ca di casa. 

Poi. Non ci parlo troppo volentieri io con lui . 

Tel. Dunque, come s’ ha da fare? 

Poi. Fate cosi, Felicita; diteglielo voi, diteglielo. 

Tel. Oh a me non mi baderà. Se ci fosse anche lei... 
Poi. Ci sarò io . 

Tel. Eccolo, che va via. ( osservando fra lo sceno. 
Poi. Buon viaggio . 

Tel. Se non gli parliamo ora . . . 

Poi. 


. t.'M. A ico^r.E .v t i 

Poi. Come volete , eh’ io faccia ? ■ 

Fcl. Chiamiamolo . • , . . , , 

Poi. Io non lo chiamo . 

Fel. Lo chiamerò io. Signor zio, dica, signor zio. 

( verte In scena. 

Poi. ( Me n’ anderei tanto volentieri . ) ( da se . 

Fel. Ora gli si dice tutto, e si parla schietto, (a Poi, 

S C E N A VII. 

Geronimo, e detti. 

Ger. Chc cosa volete, signora nipote? 

Fel. È qui il signor padre, le vorrebbe parlare. 

Poi. Io non voglio nienti io . ( si mangia un datte re . 

Ger. II signor Pollastro si diverte coi datteri .. 

Poi. Vi do fastidio ? Anderò via. (in atto di partire. 

Fel. No, signor padre, non vada via . Dica quello che 
gli voleva dire . 

Poi. Glielo potete dira anche voi, 

Fel, Glielo dirò, se così comanda. 

Ger. È una gran cosa questa, che vi vuol tanto a dirla ? 

Fel. Avremmo volontà, signore, d'andar un poco in 
campagna . 

Ger. Perchè non me l’avete detto due mesi prima, che 
vi avrei compiaciuto volentieri ? 

Fel. D’agosto non si va in campagna. 

Ger. Anzi quand* è caldo allora si gode 1* aria aperta . 
Che vorreste far in villa nel mese di ottobre, in 
cui per solito , principia il freddo , principiano le 
pioggie, e conviene stare ritirati in casa? Che di- 
te, signor Policastro , non si sta meglio in città; 

Poi. Si; quando principia il freddo , si sta bene in casa . 

Fel , Ma che vuol dire, che ora tutti fanno le 'loro 
villeggiature? . ( a Geronimo. 

Ger. 
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Cer. 


Poi, 

Tel. 


Poi. 

Cer. 

Tol. 

Cer. 

Poi. 

Cer. 

Tol. 

Pel. 

Poi. 

Pel. 


Cer, 

Pel. 

Cer. 

Poi. 

Tel. 


Volete voi dire di quelli, che vanno a far il lo- 
ro vino ? Noi abbiamo de' buoni gastaJdi , de’ buo- 
ni Fattori, non vi è bisogno, che c'incomodia- 
mo per questo. 11 bucato lo faccio far neU’esta» 
te. Jn verità credetemi, ora ci servirebbe d’in- 
comodo. Non è egli vero, signor Policastro? 

, Per me... non dico nulla io ... Felicita vorrebbe 
ella... ( mangiando il dattero. 

Io e Grisologo mio fratello vorremmo dal signor 
zio questo piacere in quest’ anno , che ci facesse 
godere un poco di villeggiatura d’ autunno , e se 
non può venir lui, verrà il signor padre. Non 
è egli vero , signor padre , non ci verrà ella vo- 
lentieri con noi ? 

C; verrò io . . 

Ci andereste voi? ( a Policastro. 

Eh perchè no? 

A far che ci andereste ? 

A far che, a far che? Ci anderei. A far che, a 
fat che. 

Già rispondete sempre a proposito . 

A proposito certo; sempre a proposito io. 

Ci vanno tanti.* perchè non ci possiamo andare 
anche noi? 

Ci vanno tanti eh ? 

Si signore , ci vanno ora anche questi , che stan- 
no sopra di noi. E alia signora Leonide hanno 
fatto un’abito nuovo da viaggio apposta per an- 
dare in campagna- ' . , , 

Ne vorreste uno anche voi? 

Lo vorrei certo . 

Che dice il signor Policastro ? ., 

Lo vorrebe lei . 

Che dice il signor zio? 


ti t MALCONTENTI 

Tel. Ma questo poi, compatitemi, è troppo. Non mi 
voler contentare in niente . Signor padre dica 
qualche cosa anche lei . 

Pel. Eh . . . contentatela . 

Gtr. Fatelo voi , se avete il modo di farlo. 

Tel. Lo farebbe lui , se il signor zio non facesse tut- 
to da se. • 

Poi. Lo farci io , se ne avessi . 

Tel. Finalmente il signor padre è padre. 

Ger. Certamente è padre ; ha messi al mondo due figli . 

Poi Vi par poco eh ? 

Ger. Ma non c buono da mantenerli . 

Tel. Che non ci sono le entrate ? 

Poi. Che non ci sono le entrate ? 

Ger. A che basterebbero le entrate , se io coll' industria 
mia non aumentassi gii utili della casa ? Poveri scioc- 
chi ! vorreste andare in villa eh ? Vorreste andare a 
goder 1* autunno ! lo so , perché ci anderebbe volentie- 
ri la signora nipote, ed il pazzo di suo fratello, . . 
perchè 1’ autunno in villa non si va a goder la cam- 
pagna, masi va a farla conversazione. E il padre 
amoroso li seconderebbe questi cari figliuoli , e ande- 
rebbe a mangiar in un mese in villa quello che ba- 
sta quattro mesi in città . Non vi anderebbe per eco- 
nomia no , come farebbe qualche altro buon padre di 
famiglia ; vi anderebbe per ispendere , per divertirsi > 
per far da grande più che non è. Un abito nuovo 
per andar in campagna ! quando si va in campagna , 
si va per risparmiar i vestiti , non per farne de’ nuo- 
vi . Si va per godervi la libertà , non per essere in 
maggior soggezione . Cospetto di bacco ! se vi piace 
la villa , vi soddisfarò , signori miei , sì vi soddisfarò. 
Vi ci farò state tredici mesi dell’ anno. Ma sapete do- 
ve ? Dove non vi sieno case di villeggianti , dove 
rum si radunano le genti per giuocarc , per ballare , 

per 
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per tripudiare. In un bosco, in un bosco . O qui 
o in un bosco. Signora nipote la riverisco. Si- 
gnor fratello , badi a mangiare i suoi dàtteri j-> 
che farà meglio . parte , 

Poi. ( Cava tfn dattero , e lo mangia . ) 

.1 . j 

SCENA Vili. 

;• n £ 

f felicita. Politati ro , poi G rito lego, << 

n . .*.••• • ' : * 

Pel. ( vz Ava il fazzoletto , e piange . ) 

Poi. ( Mangia i datteri , e non dice niente. ) 

Gei. Sorella ho sentito ogni cosa. Signor padre ho sen- 
, rito ogni cosa. Era dentro di quella porta, ho 
sentito ogni cosa . 

Tel. Lo zio è un cane, e il signor padre non parla; 
Poi. die ho da dire io ? Non sentite i Parla , parla > 
parla, chi gli può rispondere? 

Gri. Non vuol , che si vada in campagna ? 

Tel. Non vuole. 

Gri. Non vuole eh , signor padre ? 

Poi. Non vuole . 

Gri, E che $1 , che ci andiamo ? *jf~ 

Tel. Come? • . * 1 i : 

Gri. E che si , signor padre ? ‘ *- 1 

Poi. Come? r " 

Gri. Quanto ci vuole a far una quindicina di giorni 
di villeggiatura ? 

Tel ■ Il luogo P abbiamo. I mobili fuori ci sono, e 
tutto il bisogno di biancheria , di cucina, diletti. 
Gri., È egli vero, signóre? C'è poi tutto? ' ■* 

Tel. Oh non so niente io. 

Tel. La signora madre , poverina , me 1' ha detto cen- 
to volte. Ci è tutto • lo so di certo 
.' 1 Malcontenti . N Gri. 
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G ri. Dunque quanto denaro ci vorreobe K ( a F elicila . 
Tel. Non saprei. Domandatelo ai signor padte . 

Gri. Quanto ei vorrebbe t 

Tol. Non so niente io , non ho pratica . 

Gri. Basteranno dodici zecchini) ( * hit cita . 

Tel. Crederei di sì , 

Gri. Basteranno) ' ( 4 Tolicattr » . 

fol. Crederei di sì. 

Gri. Domani onderemo in campagna. 

Tol. Ma come) 

Tol. Come , come ) 

Gri Domani onderemo in campagna.’ 

Tel. Avete voi dodici zecchini ? 

Tal. Li avete voi dodici zecchini? 

Gri. Li avrò questa sera > e domani andcremo in cam- 
pagna. . 

Tel. A dispetto di vostro zio. * 

Tol. A dispetto di mio fratello . 

Tel. Ma in che maniera li avrete voi questi danari ) 
Cr». Sentite . Ve Jo confido , non voglio , che nessuno 
lo sappia . 

Tel. Non dubitate. 

Tol. E non parlo io. 

Gri. Vi è nota già quella tragicommmedia, che ho fat- 
to per il teatro . . . 

Tel. Quella , che dite essere sul gusto inglese ? 

Cri. Sì , quella . La prima e l’ unica , che finora ho 
fatto. 

tei. Gran buona testa, che ha il mio Gtisologo! 

Non so , come faccia a saper tanto . 

Tel. E così ? Seguitate . 

Gri. E così , 1* ho data ai comici , come sapete , e que- 
sta sera la debbono rappresentare , se piace al 
pubblico, mi hanno da contate domani dodici 
zecchini d’oro. 

hi. 

«e . 
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Tot. 

Gri. 

Tol. 

Tel. 

Gri. 

Pel. 

Gri. 

Pel. 

Gri. 

Pel. 

Tel. 

Gri. 

Poi. 

Tel. 

Gri 

Pel. 

Gri. 


£ se poi non piacesse? 

Piacerà sicuramente . 

Piacerà sicurissimainente . 

È vero , che non ne ho pid fatto , ma questa son 
certo che piacerà, perché le novità sempre piaccio, 
no, ed io pretendo d’aver trovato una novissima 
noma Su i nostri teatri non si i piò sentito io 
sale di Sachespir celebre autor ln®lese. s 

Intendete anche 1* inglese voi ? 

Qualche poco l'intendo. 

Ma come diamine fa a saper tanto» ? 
Dunque, se piace, dodici zecchini? 

£ piacerà senz'altro. 

Piacerà senz'altro. 

Rimarranno storditi, quando Sentiranno questo no- 
vello stile , * 

Lo stile di... come sì chiatta ? 

Di Sachespir . 

Di Sachespir. 

E noi soderemo in campagna 
Anderemo in campagna, 

Anderemo in campagna * • • 

Vado a dirlo alla signora Leonide. ( parte . 
Sentirà, signor padre, che bella cosa. 

Tieni due datteri , che te li dono di cuore. ( dà due 
( datteri 4 G riseloge , e mangiandone uno pane. 
Altro che datteri / Se prende fuoco il novello stile , 
do scacco matto a quanti poeti ci sono, (parte. 
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Camera in casa di Ridolfo. , 

Ridolfo , Crica, ed un Sarto . 

o' J *• .•- 3 •. • 

Rid. VJ?”Ran vizio maledetto di voi altri sarti, che 

volete sempre farvi aspettare . . » , 

Sar. Abbiamo lavorato tutta notte per servirlo . 

Rid. Sono quindici giorni , che ho ordinato quest’ abi- 
to per andar in campagna , e vi siete ridotto a 
portarlo ora, che ho i cavalli da posta in casa ì 
Ora , che sto per partire . ; 

Sar. Bisogna, ch’ella sappia , . . 

Rid, Non avete pontualità , non avete parola , non a- 
vete rispetto per le persone di qualità, di carattere . 

Sar. Se mi permette, vorrei giustificarmi, signore, 
della mia tardanza. 

Rid . Via , che direte in vostra giustificazione } Sono 
quindici giorni. 

Sar. È vero , sono quindici giorni , ma il mercante da 
, oro che ci doveva dare i galloni, per di Jei. conto, 
non ha voluto darli senza il denaro , ed il mio 
padrone è stato costretto a prenderli da un altro, 
c metter fuori il danaro di sua scarsella. 

Rid. Crica, tirate giù . Vediamo, se questo vestitovi 
bene. ( si fa vestirò da Crica. 

Cri. ( Ehi l’ istoria dei galloni lo ha ammutolito . ) 

( piano al Sarto . 

S-ir. ( Cattivo segno, ) ( piano a Crica. 

Rid . Via proviamolo . ( al Sar. il quale gli mette il vestito . 

Sar. Dovrebbe andar bene. Il padrone non c solito di 
fallare . 

Rid. Ecco è troppo largo . 

■ì , Crt. 
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Cri. Lo ha lasciaro a posta un poco larghetto j 1’ au- 
tunno vengono delie giornate fredde, se vuol met- 
tersi sorto qualche cosa di più . . . 

Riti. Crica, chiamate mia sorella , ditele, che venna 
a vedere, se quest’abito mi sta bene. ^ 

Cri Poco fa’ non c' era la signora Leonide . Ndo so » 
se sia ritornata. • 1 '' -» « “ • ■ ■ ~ 

Rid. Andate a vedere". 

Cri. La servo subito . ’ " ( parte , poi tornio. 

Sur. L’assicuro, che gli ita dipinto. 

Rid. Queste maniche non mi pajono alla moda . * v 
Sar. Oh che elicè mai ! Vedrà die 'tutti i forestieri^ le 
portano così . 

Rid. Ho veduto jeri un inglese, che le aveva due di- 
ta più - lunghe . 1 ‘ 11 

Sar. Sarebbe poi una caticatura . 

Cri. Signore, é qui il procuratore di casa , che avreb- 
< be necessità di parlargli.* • • 

Rid. Ditegli , che or’ ora vado in campagna , che non 
ho tempo di sentire a parlar di lift . 

Cri. Veramente glie l' ho dettò io' , ma mi ha risposto , 
che la premura è grande, e prima ch'ella parta 
gli dee tenere un piccolo discorselo . 

Rid. Gran seccatori ! Che aspetti . Quando mi sarò 
spicciato del sarto, potrà vénite. La signora Leo- 
nide l’avete veduta ?-• ' ■ ' 

Cri. No, per causa del procuratore. Vado ora a ■ ri- 
cercar di - lei . : * 

Rid. Ditele j. che l’ aspetto j 

Cri. ( Ogni anno da questi giorni si mette in ‘confu- 
sione la casa . E gl’ interessi suoi vanno in preci- 
pizio. ) ( da se, t parte. 
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SCENA X. • , 

ivi , * • . * 

Ridolfo , ed il Sarto. , 

Rid. IP Armi , che il vestito non vada male 

Sar. Va benissimo, l'assicuro. 

Rid. Sentiremo che dirà mia sorella 

Sar Intanto favorisca veder il conto. .- . 

Rid Eh non importa Tenetelo , lo vedrò un’ altra volta 

Sar, Il padrone la prega.,. 

Rid. Ditegli, che al mio ritorno Io pagherò immedia- 
tamente . 

Sar ■ Ma egli ne ha bisogno, signore . Ha sborsato i 
denari per il panno , per i galloni j..; 

Rid. Beney lo pagherò al ritorno. 

Sar. Ma in verità ne ha bisogno grandissimo. 

Rid . Orsù, andate. Io non ho tempo da perdere. Ho 
da sentir il procuratore , che mi preme assai più 
del sarto . : r.r: 

Sar. E al mio padrone preme aver il denaro, 

Rid. Signor dottore ,, favorisca., , odia forta , 

Sar. Aspetterò . . . 

Rid. Andate , vi dico ... 

Sar. Non vuol sentire l'opinione della signora Leoni- 
de, se il vestito va bene? ; 

Rie. , Va bene va benissimo . Non occorr 1 altro . Dove 
diamine si c cacciato il procuratore ? Signor dot- 
tore . ( chiama ) Eccolo, aveva il capo fuori del- 
la finestra. * 


SCE- 
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Sar. 

RiJ. 

Sar. 

RiJ. 

Sar. 

Rid. 

Sar. 
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iS C E N A . . xi; 1 , 

. Il Procuratore , e detti. \ 

C . ... .. 

OErvitor umilissimo, signor Ridolfo,' 

La riverisco devotamente , ( Andate a fare il fatti 
vostri. ) i-MW. 

Ma, signore, almeno... 

Si, aspettare . Ecco un .paolo per toì. Andate. 
Anderò. Non Io vuole, il conto ? y, : 

Lasciatelo, se lo volete lasciare* . 7 » 

Eccolo'. ..... M 

Metfelp lì m quel tavolino , , . 

Come comanda. [Ci giuoco io, che questo conto 
gli serve per fare una sprezzatila/ Questa c poi la 
ragione, perchè da chi paga si fanno pagare il dop. 
fio. ) ( mttte il conto sul involino, e parte. 


SCENA 


XII. l.'i 




Rii. 

Pro. 

RiJ. 

Pro. 

I 

Rii. 

Pro. 


Ridolfo , ed il Procuratore . ' t ( , * 

Chc mi comanda il signor dottore ? / 

Signore, abbiamo delle novità, che mi danno un 
pò da pensare. : 

Se si tratta di liti , ora non si fa niente ., Tut- 
ti vanno in campagna . 

Eh, signore, si tratta di peggio assai che liti! 
Ewi una congiura di creditori , i quali avendo 
saputo che V. S. va in campagna , vogliono esser 
pagati, altrimente minacciano... 

Che minacciano , che cosa minacciano? 

Niente altro, che di assicurare per via di giusti- 
zia il pagamento de’ loro crediti. . , 

' N 4 ' ' '^Rii. v 
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RiJ. E che cosa possono fare costoro) 

Tro. Possono sequestrare, inventariare, e anche fare 
qualche istanza contro della persona . 

Rii. Caro signor dottore , fatemi il piacere voi di acche- 
tarli. Dite loto, che al mio ritorno pagherò tutti. 
Tra. Sarà inutile , eh' io dica questo . Sanno , eh' ella va 
in Campagna per ispeadere , e non per avanzare. So- 
• no parecchj anni , che si tengono a bada con paro, 
le . Ho detto assai , ho detto tutto quello che po- 
■ < tera dire. Non vi è rimedio . Sono risolutissimi 
Rìd. Costoro mi faranno fare delle bestialità.- 
Tro. Non gioveranno niente per acchetarli. 

Rid. Ma qual rimedio ci trovereste voi? • 

Tra. Il rimedio piu facile sarebbe dar loro un pococfi 
< denaro alla mano, e per il resto vedere di acco- 

: modarsi alla meglio. ' 

Rìd. Dite bene, voi signor dottore carissimo, ma i» 
- v di denaro sto male assai . 

Tro. Perdoni, se mi avanzo troppo. Ella fa delle spese 
superflue. Ècco per andar in campagna si è fatto 
un vestito nuovo, magnifico, che non occorreva. 
Avrà speso de' zecchini parecchj , e con questi po- 
teva contentare due, o tre creditori. 

Rid. A dirvi la verità.. . Per quest'abito siftòra non 
'” J ho sborsati denari . 

Tro, E quando lo pagherà ? * 

Aid. Al ritorno. 

fro. Tutti al ritorno . Ma non si ricorda ella , che il 
vino di quest'anno lo ha quasi tutto obbligato a 
tjuel signore, che gli ha guadagnati i dugento 
" ' zecchini al faraone,? 

Rid, La mia pontualità voleva, che jo facessi così . I 
debiti di giuoco debbono esser i primi pagati da 
chi ha riputazione in capo.' ‘ ' 

tro, E ipoveri bòttegaj , che hanno dato il loro sangue..' 

Rid. 
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Aid. Orsù non ho bisogno , che voi mi facciate nc il cor- 
rettore, nè il moralista . Pensate al ripiego, se c’ è 
pfèsenremence . Voglio andar in villa . Sono impe- 
gnato con una partita d‘ amici ,non posso sottrarmi. 
Pro. Vuol ella dar niente alia mano a. quelli, che fao- 
< nò il fuoco pi# 1 grande?» ■ - . 

Aid. -'-Dèi denari che bo- destinati per la villeggiatura, 
non ne posso toccar uno. Ho preso le mie mi- 
sure, Cento cinquanta zecchini in un mese c *! 
meno, ch' io posso spendere. Non mie ne prive- 
rei di uno, ce andasse a . fuoco la casa. 

Pro. Dunque quid agendutni ;• - . . . . 

Rid. Tocca a voi, che siete del mestiere.. 

Pro. Non basta ora uno, .che ;sappia., fare il legale, ci 
vorrebbe uno, che sapesse far rI’*»» . . , i 
Rid. Voi altri, quando vi preme , lo cavate ,di sotterra.’ 
Pro. Quando c’ èV'St; cavaci 1 ma quando non c’è, non 

Si C3V»Ì , 'V • v i» < ^ ^i! ^ C»» 

Riti. Chi ha ceppi, può far delle schieggieii Non hp-io de’ 
beni pef trovar a interesse quello velie mi bisogna ? 
Pro. Quando cosi le conioda , si potrà fate*. 

Aid- Quanto credete voi,, che ci vorrà per far tacere 
costoro > •.. .s .b 1 ...U a-. , .... - v 

Pro. Per quello, che ho potuto raccogliere, un miglia- 
ii :i~joì<éi scudi. ’ . 

Rid. Bene, trovatemi voi mille scudi a censo. . 


Pro. Si troveranno. Ma se .dia ora. si contentasse di. 
distribuire quel denaro che ha, potrebbe darsi, 
che tirassero innarizu . • c , 

Rid. No; questo denaro è per la villeggiatura; questo, 
non si tocca» Trovate voi mille scudi, e acco- 
modiamola . 


Pro. Ci vorrà tempo per ritrovarli. 

Rid? frattanto che io Sono in villa , avrete tempo d» 

^ • . .. ..... c oj.s. ^ Sue,. *. ... ], ^ .1^, 


Tr$. 
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Tre. Oh i creditori non la lasciano andare, senta es 
ser pagati . r ■ :• » . 

Rid. Che! Ardiranno di tenermi qui sequestrato? 

Tre . Ardiranno anche più, per esser pagati., 

Rid. Fate voi la sicurtà per me. 

Tro. Non si può , signore 1 procuratori non possono 
farsi mallevadori de' principali » (Ci mancherebbe 
anche questa. ) 

Rid Dunque che s' ha da fare ? 

Tro. Con un pò di tempo si troveranno . 

Rid. Ma se oggi debbo andar in campagna. 

Tro. Per oggi e impossibile.' 

Rid. E quando? * . : ■ • i. , j I '. . . 

Tro. Più presto che si potrà. . . 

Rid. Domani per assoluto . <• / 

Tro. Vedremo. , • 

Rid. Pù in là di dimmi non aspetto cerco. 

Tro. Ma le vostre liti , signore , avrebbero bisogno di 
un poco di attenzione Sarebbe necessario, che si, 
tenesse qualche sessione cogli avvocati, oca ap» 
punto che hanno meno che fare. 

Rid. Al mio ritorno ci baderò. 

Tro. E 'intanto gli avversarj non dormono. 

Rid. Badare voi a non dormire:, e a trovarmi subirò 
i mille scudi , o qualche spediente per sottrarmi 
da quei bricconi che mi circondano . . -, 

Pro. Non dite loro bricconi . Sono genti oneste , che. 
vi hanno affidato il sangue loro . 

Rid. Or ora mi fareste venir la rabbia. 

Tro. Anderò via', per non alterarvi. 

Rid. Avvertile , che domani voglio partire. 

Tro. H<> capirò, servitor suo. 

Rid. Schiavo signor dottore.' ■ 

Tre. (Gran cosa a questo mondo! Per fare quello., che 
non si può, si fa anche quello , che non si deve. ) 

SCE- 
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SCENA XIU 

. - • j • : i i - < «jJ. 

•• Ridolfo , fot Ltonidt x 

S - • J - 1 

Ooo alcuni acni , che le cose mie vanno ma- 
le. Quando torno di villa, vo’ principiare k met- 
termi in economia . Sarebbe tempo , eh* io mi «e- 
carassi. Se trovassi una buona dote, potrei' sanar- 
le mie piaghe , «r fare un poco più di figura La sr- 
/ , gnoraFelicira sarebbe un buon partito , se suo zio 

volesse maritarla. Ma c un vecchio scitico, a 
me non la vorrà dare. 

Loo. Eccomi , signor fratello. Mi rallegro del bel vestito . 
Rid. Che vi pare, va bene? 

Ito. Va benissimo.; Mi piace, è di buon gusto» c be- 
.. nissimo fatto. «Mia che «i pare del mio? 

Aid. Anche il vostro non istà male. ■*«*•> 

Ito. Appunto questo è- il conto del satto, bisogna pa- 
gatlo . • i * 

Rid. Lo pagherò al «itorno , '! ' 

Leo. Sono in parola di pagarlo subito ; gli ho detto , 
che fosse ritornato , e sarà qui a momenti . 

Rid. Ma io ora non sono in comodo di pagarlo . 
Ito. Come! non avete denari? 

Rid. Ho il bisogno per la villeggiatura . Non voglio pri- 
varmi di quello mi può bisognare in campagna . 
Lto. In questo non so darvi torto. Mi dispiace, ché 
il sarto verta, ho promesso, e non so come di- 
simpegnarmi . 

Rid. Ma voi non siete senza denari. Vi bd pur dato 
dicci zecchini 1* alcr'jcri; ne avevate degli altri. 
Leo. Questi non si toccano . Li tengo per giuocare . Vorre- 
ste, ch'io mi trovassi in un impegno senza denari ? 

Rid. Avete ragione. Ma se vien il satto.., 

I *». 
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Leo. Se viene , se n‘ andrà come sarà venuto . Già mi 
immagino, che or’ora si partirà’. 

Riti. Dubito, che non si partirà così presto. 

Leo. I cavalli da posta sono venuti , sono giù nelia stalla*. 
Rid. Bene , che aspettino , e che diano da mangiare ai 
postiglioni, ed il fieno ai cavalli.' •*. ^ 

Leo. Dunque si desina qui? ' - : - 

Rid. Si desina qui certo. 

Leo. Il cuoco non sa niente . •*><<>>■> 

Rid. Avvisatelo, che si desina qui. r! - 

Leo. E la compagnia, clic dee -venire con noi, sa, 
- che non si parte per ofa? 

Rid. Ora manderò ad avvisare . - 

Leo. Potrebbe testare a pranzo con noi, ma il cuoco 
non sarà a tempo. * ; r* , ?.. 

Rid. E poi se non si partisse nè meno in tate’ oggi 
Leo. Come! che! lo- ponete in dubbio, che si parta og- 
gi ? Sarebbe bella J S' ha da partire per assoluto . 
Ho fatto f#r le ambasciate, ho fatto le visite* 
mi sono licenziata dalla conversazione, e che og- 
gi non si partisse ? Non vi mancherebbe altro dav- 
vera. S'ha da partire vi dico. 

Rid. Si. panàri.. . - . o.co:. . * 

Leo. Ma perchè Io poneste in dubbio? 

Rid. Non si potrebbero dar de' casi? i Pi 
Leo. .Quai casi andate voi immaginando ? Quando si ha 
stabilito, si fa. S'ha detto di partire, si partirà* 
Rid. Si partirà . 

Leo. Pare, che io diciate per farmi grazia. Si parti- 
rà, o non si partirà ? 

Rid. Si partirà; .'•••')•- .>*••* r. • .~>e 

Leo. Badate bene, che se non si parte . . . 

Rid, Si partirà, si partiià, si partirà. ( pattai 

' i! .1 i •„ :c ■ ■ i ri ‘ • : 
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-SCENA XIV. 

• • - • ' % , ‘ \ 
* 1,4 ' •' 

Leonide } poi Roccolino , c Servitore. 

Leo. Se fosse mie marito, gli avrei risposto, se non 
partirete voi , partirò io , ma Sono ancora fan- 
c ' dulia, e col fratello non posso dire cosi. Non 
vedo l’ ora di maritarmi . 

Roc. ( Vestito da viaggio cogli stivali grossi in piedi , e 
eolia scuriata in mano , seguito dal servitore , else 
porta un valigsotto.) Riverisco, riverisco, ecco- 
mi, riverisco. 

Leo. Oli signor Roccolino , siete sollecito . 

Roc. M’ hanno detto alle diciasette . Ecco la mostra 
della verità. Diciasette, meno quattro minuti, 
j ■ v mostra V orologio , e poi lo ripone .' 

Leo, Mio fratello per cagione de’ suoi affari non può 
partir questa mane . Abbiamo però differito per 
dopo pranzo. 

Roc, Benissimo. Partasi, quando si parte . Io sono all’ 
ordine per partire . 

Leo. È quello il vostro bagaglio ? 

Roc. Per ubbidirvi . 

Leo. È molto in diminutivo . 

Roc. Ma dentro vi sono delle cose superlative. 

Leo. In che consistono? Poco vi può essere per quel, 

< eh" io vedo . 

Roc. Polve di cipro finissima , manteca odorissima, me- 
lissa , samparelJe , lavanda , ed una libreria intie- 
, ra di canzonette .novissime . 

Leo. Bravissimo! Mi piace l’idea, ci divertiremo. Ma 
. non fate più stare colla valigia, in collo quel po- 
vero uomo. All’ora del partire c’ c tempo. 

Ree. Ora sono le diciasette in punto, l guardando oro- 
io. 
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logio.) Con permissioo di madama. Scaricate la 
valigia costi ( *1 Servitori . 

Leo. Se volete lasciar qui la valigia > siete padrone di farlo. 

Roc. La mia valigia non si allontana da me . 

Leo. Dunque fatela portar con voi. 

Roc. Non signora, io resterò con essa. 

Leo. S’intende, che vogliate restar qui dunque 

Roc. Son di madama dall' alba di questo giorno, sino 
alla sera che si ritornerà di campagna. 

Leo. Ma oggi si starà male da noi . li cuoco noa ha 
preparato niente . 

Roc. Non potrò mai star male , se io starò alla con* 
dizione di madama. 

Leo. In verità dovreste andare dalla signora Costanza , 
e dalla signora Vittoria ad avvisarle, che sino al 
dopo desinare non si parte. 

Roc. Come volete eh' io faccia , signora , a muover i 
passi con queste macchine ai piedi ( 

Lee. Perchè caricarvi con stivalazzi di peso ? 

Roc. Per non mi rovinare le gambe, perchè ogni vol- 
ta ch'io vo a cavallo, son soggetto a cadere tre , 
o quattro volte almeno . 

Leo. E dov’ è il vostro cavallo ? 

Roc. Il signor Ridolio mi ha promesso di provvederlo « 

Leo. Vi abbiamo anche da pagar il cavallo dunque/ •* 

Roc. Solite grazie , solite finezze di tutti quelli , che 
mi conducono al villeggiare . 

Lio. In fatti non è poca fortuna per noi quest’anno 
avere in nostra compagnia il signor Roecolino . 
Tutti lo vogliono , tutti lo bramano . 

Roc. Io certo, non fo per dire, ma sono il condimento 
delle più belle villeggiature. Se si tratta di bal- 
lare io ballo minuetti , furlane con suoni , senza 
suoni , con chi ne sa , con chi non ne sa , e quan- 
do ballo io, tutti ridono, che si smascellano dal* 

’ le 


Digitized by Google 



A T T P , V R 1 Af 0. t jr 

le risa. Io bene, o male, se occotte, prendo un- 
violino in mano, e snono a rotta di collo . Per 
cantare poi ho un dono di natura , che tutti ere* 
dono, che io abbia studiata la musica, e non so 
nemmeno che cosa voglia dire la solfa . Canto al- 
la disperata da tenor , da soprano, alto, basso , 
in compagnia, e solo, e non vi è nessuno, che 
abbia l* abilità che ho io per cantar le canzonet- 
te di piazza. A tavola tutti ridono per causa mia , 
faccio rime stupende , e ho la faciliti di far com- 
parire per rima anche quello , che non ò rima . 
Quando ho bevuto un poco , sono deliziosissimo ; 
non guardo in faccia a nessuno , insolenze a tutti , 
e prendomi poi senza avermene a male guanciate, 
scopelotci, sudicierie nel muso, e fino qualche vol- 
ta mi hanno lordato da capo a piedi , che era 
una cosa da morir di ridere. Tutte le burle si 
fanno a me, io sono quello, che tiene tutti in 
divertimento . Una volta mi hanno fatto prende- 
te 1’ anguilla nel secchio} mi hanno fatto mangia- 
re i meccheroni colle mani legate, mi hanno da- 
to le polpette di crusca, e che so io, cento bar- 
zclette, tutte a me signora. E quest’anno sono 
con voi. Farò vedere chi sono. Ho imparato a 
posta il giuoco de* bussolotti, a fare sparir la mo- 
neta , a tagliar il nastro , che resti intero , a far da 
un mazzo di carré saltar fuori un uccello , e vedre- 
te quei contadini con tanta di bocca a dire oh che 
diavolol oh che strigone ! Vedrete che balli , vedre- 
te che salti. Con questi stivateci non posso fare. 
Voglio cavarmeli, e voglio farvi vedere. Basta, vo- 
glio farvi vedere. Sebbene siamo in città , s'ha da 
principiare l'autunno or’ ora, come se fossimo in 
-»illa . Madama , vorre servirour , madama j allegra- 
fnan k toujour , allegraman toujour. ( p*rrt • 
~ è ■ > ' Ltt. 
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Leo. Oh bravo , oh bravo! Questo è particolare 
davvero. Tutti procuranti aver io villeggiatura 
con loro alcuno, che faccia naturalmente, o sap- 
pia fare il buffone. Ma il signor Roccolino pas- 
sa tutti. Sarà egli il nostro divertimento. Sono 

• bene spesi i denari per coloro , che ci fanno ri- 
dere. Mi ricordo 'di' mio padre che conduceva in 
campagna con lui dei dottori , dei letterati , dei 

• virtuosi: oibò , cibò, non si usa più. Gente al- 
legra vuol essere, gente allegra; ballo, canto, 
giuoco , burle , spendere allegramente, spendere 

• aliegtamenre . ' • " ! ( p*rte . 


« * . * ; / • * \ \ 

1 ’ \ *• 

riffe dell' Atto prime . 

. t. . * ; i , * • . I . . 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Leonide 
Leonide , « Cricca . 

Cri. XjA signora Felicita, se si contenta, vorrebbe 
venite a riverirla . 

Leo. Si, si , verrà a restituirmi la visita ; ditele , che è 
padrona ( Cricca parte ) Giacche si è differita da 
noi la partenza, avrò tempo di riceverla , c di go- 
dermela un poco Poverina/ Aveva quasi le lagrime 
agli occhj , quando parlava meco. Si vede, che la 
divorala invidia, ma le conviene soffrire . S' io fos^ 
J Malcontenti . O in 
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in lei , non ci vorrei stare ad una condizione 
si miserabile. Piuttosto mi contenterei patire tut- 
to il resto dell'anno, ma da questi giorni s'ha 
d’andare, s'ha da spendere, s'ha da divertirsi. 
E non occorre , che dicano , si fa quello che si 
può. S’ha da fare quello che fanno gli altri, e 
fili degli altri , se fia possibile ancora. 


ff 4 

wm* 

| ; tei. 
Leo 
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SCENA lì. 
Telicita , e la suddetta . 


' % 


tei. 

Leo. 

tei. 

Leo. 

tei. 


Leo. 

tei. 


Leo. 

Tel. 

Leo. 


On parte ancora la signora Leonide ? Serva sua 2 
Umilissima. Si c differito alla sera per maggior 
comodità Di giorno fa ancora troppo caldo • ab- 
biamo poi il benefizio della luna, che c un pia- 
cere viaggiar di notte. 

Quanto goderei, che differissero sino a domani. 
Perche 1 Ha qualche cosa da comandarmi ? 
Ubbidirla sempre. Non signora, ma domani avrei 
l'onore di poterle servire di compagnia. 

Per dove, signora Felicita? 

Per campagna , signora Leonide . Sa , che i beni del- 
la nostra casa non sono lontani da' suoi . Potremmo , 
s’ella si degnasse, fare nna carrozzata insieme. 
Che dunque , va ella pure iir campagna ? 

Oh, si signora. Non vuole? Sarebbe bella, che 1* 
autunno nou si andasse un po' a villeggiare . Ci 
vanno tanti , che non hanno un palmo di terra . 
Meglio ci possiamo andar noi, che abbiamo case 
e poderi . 

Non ci è mai stata per altro in villeggiatura! 
Perchè finora non ho voluto andarvi . 

Ed ora le è venuta la volontà, ^rchc ci vado’ 
io non è egli vero / 

tei. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 3/ 

Tel. Oh perni lei! Io non son di quelle, signora . Gra- 
zie al cielo non ho motivo d’ invidiare il bene de- 
gli altri. Alla nostra casa non manca niente. Cre- 
do , che ella io sappia, quanto lo so io, chi sia- 
mo, e chi non siamo. . 

» • * » ■ ♦ 

Leo. Si, anzi .. . favorisca . Va con quel vestito in cam- 

P a g na? . . 

Tel. Perche no ? Non è egli proprio ? Non c una cosa 

civile ? 

Le». Mi perdoni. Si renderà ridicola con quel vestito 
in campagna. 

Tel. È forse troppo ? Le par troppo ricco ? 

Leo. Vede , signora Felicita , che non sa niente ? Non 
c alla moda. È da città, e non è da campagna . 
Vede il mio ? Cosi va fatto . Tutte cosi lo porta- 
no , e chi non ha il vestito alla moda , non oc- 
corre si metta in impegno. Io non vi andeiei cer- 
to in villa con un abito antico . 

Tel. Credo di aver il modo di potermelo fare un abi- 
to , come quello . 

Leo. Come questo non sarà cosi facile . E* di buon gu- 
sto, sa ella? Il mio sarto, che veste le prime 
dame della città, mi assicura, che il simile non 
l'ha fatto in quest'anno. 

Tel. Io non ci vedo pei questi gran miracoli. 

Leo. Che! Mi burla? Perdoni, signora Felicita , ella non 
se n* intenderà poi tanto . Per altro . . . 

Tel. Qual’ e il sarto, che glie l’ha fatto? 

Leo. Monsieur Lolt . Lo conosce ? 

Tel. Se lo conosco! Mi ha fatto questo, che ho in 
dosso . Oh guardi un poco ! 

Leo. Non so che dire . Quand’ ella Io dice , sarà . Ma 
quello non mi pare il taglio di monsieur Lo!ì . 

Tel. Non sono capace di dire una cosa per un’ altra. 
L'In fatto égli medesimo colle sue mani. 

O z Leo. 
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Leo. Vi c una grandissima differenza. Può anch’ essere 
che venga dal taglio di vita. 

Tel. Oh, oh, in quanto alla vita , cara signora Leo- 
nide , non mi pare di essere stroppiata . 

Leo. Non dico questo , Ma non ci vedo il buon gusto . 

Tel. Pare a lei così , perchè il mio vestito non è da 
campagna . 

Leo. Sì , è vero , le cqse compariscono buone , o catti- 
ve, secondo in che vista si prendono. Per città 
non c cattivo quell' abito , ma in campagna non 
la consiglierei di portarlo , 

Tel. Io son capace di farcene uno a bella posta subir 
to , subito. 

Leo. Per quando ? 

Tel. Per domani . 

Leo. Monsieur Lolì non glie lo fa in un mese . 

Tel. Coi denari si fa tutto, signora. 

Leo. Vede questo? Venti giorni me lo ha fatto aspettare . 

Tel. Col denaro alla mano anche i sarti sanno far del- 
le meraviglie . 

Leo. Se valessero denari, io li pago subito. Non sopp 
di quelle, che li fanno tornare più d' una volta . 
Li pago anche prima, se vogliono. 

Tel. ( Il mondo non dice così per altro. ) 

Leo. E per questo sono servita bene , perchè pago su- 
bito . 

Tel. Il signor zio ha questa massima anch’ esso. Vuol 
godere dell' avvantaggio, ma paga subito. 

Leo, È così noi , si paga subito . 


5CE- 


Digitized by Google 



A t T Ó $ È C 0 N tì O ; 


1 


ii 

S C E N A III. 

Cricca , e ditte . 

Cri. Signora, è qliì monsieut Loll, che aspetta..'; 

Leo. Che cosa tuoIc? Ditegli , che ora non ho bisogno 
. di itli. 

Fel. Cara signora Leonide, lo faccia passate, che sen- 
tiremo un poco , Se é possibile d' aver quest* abitò 
per domani . 

ito. Compatisca signora . Per ora non lo faccio passare . 
Sono un poco disgustata con lui . Sarà venuto a 
domandarmi scusa eh? ( a Cricca. ) Ditegli, chic 
al mio ritorno ci accomoderemo. 

Cri. E* venuto con il conto , signora . . . 

Leo. No , per ora non voglio far niente . ( a Cricca . ) 
Gli aveva ordinati due vestiri da città per 1* inverno i 
mi ha portato le mostre, ed ora mi avrà fatto il 
conto dèlia spesa. Sonò così io ; vdglioiedere pr ima 
quello , che debbo spendere {a Felicita ). Ditegli, 
che per ora non ho comodo, e che al mio ritor- 
no si farà ogni cosa , andate . ( d Cricca. ; 

Tèel. Galantuomo, con licenza della padrona, dire a 
monsieut Loti , che vada gid da me ad aspettar- 
mi , che gli ho da parlare . ( a Cricca. 

beo. Mi faccia questo piacere , signora Felicita .-per que- 
sta tolta non si stia a servire da lui , ho piacere , 
che si mortifichi un poco la sua impertinenza . Già 
per domani non glie lo fa Certamente, Per quest* 
anno io la consiglierei a servirsi di quésto, che 
ha in dosso, che finalmente poi è un abito buo- 
no ; è vero , che non è all* ultima moda , >Ua ne 
vedrà degli altri così. 

fé/. Bene, bene, farò, cOrtie dice lei. f Che invidia 
> O 3 Noo 
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Non vorrebbe , che le altre si vestissero , come 
veste lei! ) 

Leo. Andate, licenziatelo, e ditegli , che al mio ritor- 
no lo farò avvisare. (a Cricca. 

Cri. Si signora { ho capito ; non sa come fare a pagarlo . ) 

Tel. (Già or’ ora lo manderò a chiamare dalla bottega . ) 

( da se. 

Leo. ( Non avrei mai creduto , che mio fratello avesse 
così pochi denari , ) ( da se , 

pel. Oh signora Leonide, le leverò l'incomodo. 

Leo. Ella non incomoda; favorisce. 

Tel. Le auguro buon viaggio, si diverta bene , e avrà 
l’onore di riverirla in campagna. 

Leo. Se vuol venire da noi , c padrona . 

Tel. Chi sa ? Può essere , che in passando mi prenda 
la libertà di scendere un poco da lei . 

Tel. Serva umilissima , signora Leonide . ( partendo . 

Leo. Serva divoca . 

SCENA IV. 

Ridolfo , e le suddette . 

Rid. Oh signora Felicita, dove si va? 

Tel. Levo l’ incomodo alla signora Leonide . Sono ve- 
nuta a far il mio debito. 

Rid. Troppo gentile, signora. Prima ch’io parca, sa- 
rò a riverirla, e a ricevere i suoi comandi. 

Leo. A che ora partiremo, signor Ridolfo? 

Rid. L’ora non l'ho per anche fissata. 

Leo. Fissatela, ci vuol tanto? Prima avete detto dopo 
desinare , poi alla sera , Volete aspettare la notte ? 
Si può partire, quando tramonta il sole. 

Rid. Si partirà quando si potrà. ( E se non vengono 
i mille scudi, non si partirà. ) ( da se . 

Tel. 
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ifcW. iDiceva io alla signora Leonide , che se avessero 
differita la loro partenza a domani, avremmo avu- 
to la fortuna d' andar insieme . 

Rid. Davvero? Differiamola dunose. ( « Leonide . 
Lee. Non signore, non signore, non si pud differire. 
. Si è mandato a dite agli altri , che si partirà 

. questa sera, volete, che ci trattino da pazzi? 
Rid. Niente , cara sorella , non vi confondete . Mande- 
rò io da tutti: alcuni anzi avranno piacer di re- 
• stare. Questa sera vi è la commedia nuova. - 
Tel. Oh sì questa sera vi è la commedia nuova . 

Lee. Pensate voi, se per una sciccheria simile s’ha a 
differire la nostra partenza. 

Rid. lo ci ho tutta la mia passione per commedie ; re- 
stiamoci , cara sorella . 

Leo. Se volete restar voi , restateci -, io me n* anderò 
con tutta la compagnia . 

Tel. Lo sapete, signor Ridolfo, chi sia fautore della 
commedia nuova di questa sera ? 

Rid. Non signora , non Io so . Sento dire, che sia un au- 
tore novello, che per la prima volta si espone. 
Tel. Ora sappiate , che quest’ autore novello è il signor 
Grisologo mio fratello . 

Rid. Meglio. Restiamoci, signora Leonide. 

f.eo. Oh, oh , sarà una bella cosa davvero? ( ironie». 

( mente . 

Tel. Non ne ha più fatto, per altro sento dire, che 
sia una bellissima cosa . ,• '• 

Leo. Quasi, quasPci resictei -, ma non è pnsssi bile , si- 
gnor Ridolfo, bisogna andar per forza. / 

Rid Perchè per forza ? 

Lee. Non lo sapete, che questa mattina per tempo si 
sono mandati in villa tutti i letti, e che non vi 
c da dormire nè per noi, nè per la servitù? 

T-ìd. Cospetto di baccol Non me ne ricordava . 

* . O 4 Lee. 
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SCENA V; 

Ridolfo t \ e Leonide. , 

Lm, C<He ne dice ? Ha sentito , che noi andiamo iti 
campagna, si è messa al punto di volervi andare 
anche lei . 

Rid. Ho piacere io di quest’ incontro . Fatele buona ce- 
ra alia signora Felicita, a suo padre, ed a su* 

! fratello . 

Leo. Perché ? Abbiamo forse bisogno di loro, noi? 

Rid. Cara sorella, sapete, che sono genti ricche, la 
signora Felicita avrà una grossa dote , e mi co- 
moderebbe moitisimo, se potessi io sposarla. 

Leo. Sposarla ? Pensa ad ammogliarsi il signor fratello , fc 
non pensa a maritar la sorella ? Fino che ci sono lo 
in questa casa, non ha da venir altra donna. Ndn 
voglio cognate , non voglio padrone , che mi coman- 
dino . Accanate me prima , poi pensareie a voi j signor 
Ridolfo carissimo, e mi pare, che ci dovreste 
aver di già pensaro . Sono negli anni della discrezio- 
ne , sapete, e tutti si maravigliano, che una giovi- 
ne, come me, non abbia ancora ritrovato marito. 
Grazie al cielo però non vi sarà nessuno , che creda pro- 
venir da me. Grazie al cielo non ho differii, edclle gio- 
vani , come me , al giorno d'oggi se ne trovano poche . 
EU’ è che io non ci penso gran cosa Godo la mia li- 
bertà , e di legarmi vi c ancora t^npo : ma se pensa- 
te a prender moglie, maritatemi subito subito, elite 
non ci voglio star un’ora con lei, e se non me la 
troverete voi il marito , me lo saprò ttovare da me , 
che grazie al cielo ne ho più di dieci , che mi vorrei*- 
bono , e posso scegliere , e posso vantarmi di dire , Cj^ 
soa sul fiore >e felice quello che mi potrà avere . ( p aJ ^ 
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fHìd , La lascio dire , e me la godo , e non dico niente . Fe- 
lice quello, che potrà aver questa bella gioja. (far. 

scena yi. 

Camera di Felicita. 

• ... -4 

Telicit a , e Grilletta . 

T * . ' ' 

Ant’ c, Grilletta, sono nell'impegno, e voglie* 
ad ogni costo, aver questa soddisfazione. Mi di- 
cono , che quest' abito non c proprio per andar in 
campagna , ne voglio uno a proposito , e lo vo- 
glio per domattina . 

Cri. Farlo per domani c impossibile. 

Tel. Non se ne potrebbe trovar uno fatto ? 

(Sri. Non è così facile trovarlo, ebe le torni bene. 

Tel. Da oggi a domani si può assestare. Troviamo il 
vestito sul gusto di quello della signora Leonide ; 
manderò a chiamare la sarta, ed ella lo ridurrà 
per 1' appunto . 

Gri. Come s" ha a fare a ritrovar ora questo yestito » 
Tel. Oh guardate la gran faccenda/ S'ha da cercare da 
tutti i rigattieri della città fino, che venga fatto 
di ritrovarlo. Andateci voi, ditelo a madonna Fa- 
brizia , che ci vada ella pure, e fate che si tro- 
vi , perchè lo voglio . 

Gri. Si cercherà, e si farà il possibile per trovarlo ; quan- 
to s' ha da fendere ? 

Tel. Quel che vale . 

Gri. Può valer poco , e può valer molto . 

Tel. Si pagherà quel che vale. 

Gri. Compatisca ; così per un po’ di regola ; quanti de- 
nari si trova avere ? 

Tel, Denari ì Sapete pure , eh* io non, ne Ito . 

Gri. 
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{3ri. E per questo diceva io, come c’ impegneremo , si- 
gnora ? 

Tel. Ho bene il modo da ritrovarne. 

Cri. Come? 

Tel. Ho tutti i miei vestiti da inverno , che ora non si 
portano. Si possouo dare in baratto. 

Cri, Venderli ? ’ % 

Tel. Non dico venderli io . Ma si possono dare al rigat- 
tiere medesimo , se li vuole , e quando torno di vii» 
Ja , rendergli il suo vestito con quello, che sarà pat- 
tuito , ovvero mandarli al monte , e al mio ritorno 
ricuperarli . , . 

Gri. E se lo sa il signor zio : Poveri noi . 

Tel. Come l’ha da sapere? Egli non viene a vedere nel 
mio armadio quel, che q’è . Se voi non Io dite, non 
lo può saper nessuno. 

Cri. E se il diavolo facesse, che il vestito preso dal ri- 
gattiere fosse poi conosciuto? 

Tel. Ci ho pensato a questo . Gli muteremo la guarnizio- 
ne , o si farà in qualch' altra maniera per fargli cam- 
biar figura . , , ■ . 

Cri. Cara signora padrona, e vorrà ella mettersi in dosso 
un vestito, che sa il cielo chi l’avrà portato? 

lei. Oh cara Grilletta, sarò la prima io a farlo? Come 
campano i rigattieri ? E sono tanti , e si fanno ricchi 
prestissimo . Le cose si stimano quando abbisognano , 

Cri. Andiamo dunque , principiamo a girare . 

Tel. Portatevi bene , face prestino , e ho preparato una ga- 
lanteria da donarvi . 

Cri. Farò il possibile per contentarla. (Faccio il conto da 
me , che le darò ad intendete d' avere girato . Que- 
ste figure non le faccio certo. } ( piano j 
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SCENA VII. 

Telicìt* , Cri solevo . 

e 

Fel. kJE addiamo in villa , so ben lo , che con gualche 
cosa ritornerò in città. Mio padtc, mio fratello nii 
hanno assicurata , che venderanno del grano , e ddl 
vino* senza che il signor aio l n sappia , e anch’ io 
ne avrò la mia parte. 

Gri. E voi non mi dite niente, Signora sorella? 

Tel. Di che ? 

Gri. Ho veduto ora il signor Ridolfo...' 

Tel. Appunto, vi ha egli detto, che dorrebbe sentire gual- 
che scena della vostra commedia ? 

Gri. Me l ha detto. Ma mi fa torto andarsene guesta 
sera . La potrebbe sentite in teatro . 

Tel. Non può restare , lo sapete il perchè ? 

Gri. Non so nulla io. 

Tel. Perchè hanno mandati i letti in campagna. Oh guar- 
date , se sono ricchi. 

Gri Non è tutto oro quello, che luce. Noi potremmo’ 
fare una bella figura, se noti fosse P avarizia di no- 
stro zio i ma sentite , ora spero d’aver ritrovata la 

miniera dell oro: se gnesta commedia piace, ne vo- 
glio far tante, che non avrò bisogno di nessuno pec 
divertirmi. 

E*/. Siete poi sicuro , eh ella debba piacere ? 

Gri. Son sicur,ssimo . Oh che piena vi sarà guesta sera in 
teatro SA guest ora noti vi è da ritrovare un palchet- 
to, chi volesse pagarlo dieci zecchini. 

Tel. Credo ancor io, che la curiosità farà empiere il tea. 
tro } canto piu che si sa , essere la commedia di un 
autore novello: ma tanto peggio per voi , se all’uni- 
versale non piace . 

Cri. 
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(3 ri Ha da piacere sicurissimamente . Tutti quelli , ai qua. 
li ho comunicato il disegno mio, tutti me Io han- 
no applaudito. $i sono vedute delle commedie alla 
francese, alla spagnuola, all’italiana, e sino alla foggia 
latina, e alla foggia greca. Oraiosarò il primo a 
esporre sul teatro italiano una commedia all' inglese- 
Ho preso per esempio il celebre Sachtspir , che é sta- 
to il primo a dirozzare il teatro di quella nazione , 
e in oggi , quantunque antico egli sia, lo stimano as- 
saissimo in Inghilterra , ove vi sono tanti grand’ uo- 
mini , tanti uomini insigni in ogni genere di sapere. 

Fel. In che consiste questa vostra magnifica imitazione » 

pri. Vi dirò qualche cosa per compiacervi. Lo stile mio, 
che mi renderà singolare al mondo . consiste in una 
forza di dire vibrato , ampolloso , sonoro , pieno di 
metafore, di sentenze, di similitudini , coile quali ora 
m’innalzo alle stelle, ora vo terra terra radendo il 
suolo . Non mi rendo schiavo della dura legge dell' 
upità. Unisco il tragico, ed il comico insieme , e 
quando scrivo in versi ,m’ abbandono intieramente al 
furore poetico, senza ascoltar la natura, che con 
sovverchj scrupoli viene da altri ubbidirà . Io credo 
averlo seguito assai bene. Ho impiegato tutto il mio 
studio nella fluidezza del metro, nella vibrazion del- 
la rima, e vedrete con quale arrifizio abbia studiato 
a tessere i primi versi per far risaltare i secondi . 

Tel. Spiacenti infinitamente , che forse non avrò il piacer 
di sentirla : vedrete , che il signor zio non vorrà che 
io vada al teatro . 

pri. Oh si sarebbe questa una stiticheria madornale ! Si 
tratta d’un suo nipote, dovrebbe venirci egli pure. 

.Tanto più che ho bisogno di persone , che mi fac- 
ciano un po’ di parriio. Ho procurato io, cogli ami- 
ci, ai caffè, ai ridotti di guadagnarli . Ho pagato 
qualche cena, qualche merenda. Se mi èstatasega* 
' lata 
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Jata qualche bottiglia me l' ho posta sotto al giubbo- 
ne , e l' ho fatta bcvere ai miei parziali . Ma i miei 
di casa ci dovrebbono essere . Essi con più cuore de- 
gli altri potrebbono battere mani , c piedi , e fracas- 
sare il palchetto ogni quattro versi almeno. 

iti. Se ci verrò non dubitate , batterò certo io : ma in- 
tanto sul dubbio di venirvi , o no, fatemi sentire 
qualche còsa . 

Cri. Bene coll'occasione, che leggerò la commedia al si- 
gnor Ridolfo, alla signora Leonide, e a qualcun al- 
tro, che non può venire a sentirla, ci sarete an- 
. che voi, e la sentirete. 

Tel. Mandiamolo a dire dunque . . . 

Cri. Sono avvisati . A momenti scenderanno giù da noi , 
è si leggerà la commedia. Con quest’occasione, 
se qualche cosa sentirò, che non torni bene, avrò 
tempo di accomodarla . 

Iti. Prego il cielo, che riesca, prima per l’onor vo- 
stro e poi per poter andare un po' in villa. Me 
l'avete promesso. 

Cri. Sì , e ve lo torno a promettere . 

Tel. Ma ci anderemo noi subito ? 

Cri. Subito . 

Tel. Domani ? 

Cri, Domani . 

Tel, Mi faccio un abito nuovo, sapete. 

Cri. Bisognerebbe, che me ne facessi uno ancor' io .' 

Tel. Ma badate, che coi dodici zecchini non si può 
far tanto. 

Cri. E* vero, si fa poco con dodici zecchini . Ma quando 

„ saremo in campagna , il fattore farà a modo nostro . 

Tel. Zitto, che viene il signor zio. 

Gri. Se lo sapesse , poveri noi . 

Iti. Come faremo andare , eh' ei non Io sappia ? 

Gri. Aspetteremo , che non ci sìa . 

SCE- 
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SCENA Vili. > 

■ . ’ 1 ■ ( 

Geronimo , e detti. 

Ctr. I^Iverisco lor signori . 

Tel. Serra sua. 

Gri. Scrvitor suo umilissimo. 

Ger. Quando si va in campagna, padroni miei ? 

Ftl. In campagna, signore? Non so niente io. 

Ger. Eh ? Quando si va signor nipote ? 

Cri. Non si anderi, se vossignorìa non vuol, che si vada 

Ger. Eppure, senza che Ja mia signoria lo voglia, so , che 
si vuol andare. 

Gri. Chi v'ha detto questo, signore? 

Ger. Eh ? • ( verso Felicita 2' 

Fel. Dice a me? Non so niente io.* 

Ger. Certo 5 signori sì , ho saputo per via di quei gar- 
bati signori , che stan qui sopra , che la famiglia 

degnissima del mio signor fratello sta sulle mos- i 

se per andar in campagna. 

Gri. Quei signori ci hanno fatta I’ esibizione . ; 

Fel. Finalmente se ci va il signor padre . . . ì 

Gri. E non si spende . . . 

Fel. La compagnia è di gente onesta, e civile '. 

Gri. ( Non dice niente . ) ( piano a Felicita'; 

Fe l, ( Via . ) ( piano a Grisologo . 

Ger. Ma così è; il mal esempio è la rovina delle fa- 
miglie. Pretendereste di far voi pure quello , che 
fanno gii altri eh' Poveri sciocchi. Vadano, va- 
dano quei signori in campagna. Io so quél, che 
si dice di loro. So io lo 'stato , in cui si trova 
il signor Ridolfo. Con queste orecchie ho sentito 
teste il sarto francese , monsieur Loll lagnarsi del- 
la 1 sigtto ra Leonide, che non l’ha pagato. 
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Tel. Per il vestito da viaggio forse ? 

per. Sì signora, per il vestito da viaggio . Essi si dive*, 
tiranno in villa , e qui si faranno delle belle canzo* 
ni sul loro modo di vivere E voi altri vorreste ac* 
compagnarvi con questa sorta di gente» In casa vo* 
stra non manca il bisognevole, anche con abbondati* 
za. Qui non viene alcuno a picchiare all’ uscio per 
essere pagato , non si fanno tornare i creditori due 
volte, non si fa mormorare. Ma sapete che cosaci 
mantiene in riputazione. Non le entrate, che sono 
poche i non i negozierà, eh' io faccio per migliora rie,- 
ma la buona regola, la prudenza, e la economia. 
Senza di questa poveri voi . Poveri voi se non aveste 
altro, che vostro padre. So io io studio ,che mi co- 
sta il reggere questa barca. Mi sono vecchio , fi gli- 
Itoli miei, sono vecchio. Poco ancor posso vivere, 
e però prima di chiuder gli occh? vorrei vedervi in 
istato di non aver bisogno dell’ ajuto di vostro pa- 
dre. Egli non c buono per se, molto meno sareb- 
be al caso per regger voi . Cara Felicita , ho qualche 
partito per voi , penso accasarvi con fondamene , da 
vostra pari. Mi voi non vi stancate di essere una fi- 
gliuola prudente, come stata siete sinora ,e voi ni- 
pote carissimo, è tempo, che vi determiniate a qual- 
che cosa di sodo. I vostri scudj li avete fatti . Vi 
comprerò una carica , se v’ inclinate . vi adotterò , 
se il volere ; credetemi , che vi amo da padre , e più 
assaissimo di vostro padre nè alrro esigo da voi , che 
buon amore, soda prudenza , e discreta rassegnazione. 

Tel. Per me , signote, se volete accasarmi, sarò con- 
tenta . 

Per. Ho tre, o quattfó partiti vi dico . e di questi non 
dubitate, ch'io non sappia scegliere il meglio. 

Tfl. Perdonatemi, signor zio, vi vorrei dire una cosa , 

Per. Dite, pariate con libertà. 

Tel. 


Digìtized by Google 



ATTO SECONDO. 49 

Tel. Fra questi partiti vi sarebbe per sorte quello del 
signor Ridolfo ? 

Ger. Il signor Ridolfo? II signor Ridolfo ? Fino che io 
son vivo, non vi mariterete al certo col signor Ri- 
dolfo, nè con altro simile a lui . Il signor Ridolfo 
fa le belle villeggiature; ma i creditori i’ aspettano 
per augurargli il buon viaggio. Ora capisco V in- 

• ■ treccio della favoletta . Sono invitati per andar in 
campagna eh? Oh che bel villeggiare coll’amante 
. al fianco ! E il fratello il comporta , e il padre 
tien mano. Pazzi, pazzi quanti che siete. 

Tel. Per me non dico nè di volere, nè di non volere 
sono stata a tutto finora, e vi starò ancora per 
I avvenire. Già di me ha da essere sempre cosi, 

, sem P rc schiava, sempre avvilita, sempre sgridata 1 
cacciatemi in un ritiro , che non voglio piu saper 
mente di questo mondo. . ( 

SCENA IX. 


Geronimo , e Griso Ioga . 

Ger. La sentite la sciocchereila? Disperazioni, dispe- 
razioni. Quando le figlie non hanno quello, che 
vogliono, danno nelle smanie. Vogliono rinserrar- 
si. Meriterebbe, eh’ io la rinserrassi davvero, sen- 
tireste allora, come griderebbe no no. 

Grt. Ma sorella è poi una buona pasta. S’accomoda 

««mente a tutto. Due buone parole servono a 
consolarla . 


Ger. Buone parole, e buoni fatti da me non le man- 
cheranno. Sia savia, e non dubiti niente, e voi 
nipote } che cose pensate di fare, giacche siamo 
su questo proposito? 

Gri. Io, signore, spero d’ averlo trovato il mio impiego. 
1 Malcontenti. p J b 
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Ctr. Sì ? L' ho a caro . Ma vorrei ben saperlo ancor io ; 

Cri. Domani ve lo saprò dire . 

Cer. Domani ? 

Cri. Si signore, domani, e forse ancor questa sera. 

Cer. E non si potrebbe saperlo un po' prima ? Ora per 
esempio si |>otrebbe saper qualche cosa ? 

Cri. Ora ve lo dirò anche io ; già $' ha da sapere , e avrò 
piacere.che anche il signor zio questa sera mi favorisca. 

Ger. Dove ? A fare che ? 

Cri. Questa sera i comici rappresentano una mia com- 
media . . . 

Ctr. Una commedia ? Rappresentano una vostra comme- 
dia ? È questo il bel impiego , che vi siete trovato ì 
Sciocco! Una commedia eh ? Che vi credete , che sia 
far una commedia, lo stesso che fare una canzo- 
ne , un sonetto ? Quando avete studiato T arte»di 
far commedie? Alia prima subito, schicchera una 
commedia, e la dà ai comici da recitare . Oh sì, 
che vi farete onore. Vorreste, ch’io pure eh? 
Fossi presente alle fischiate, che vi faranno? 

Gri. Signore, voi non mi credete capace . . . 

Cer. No, non vi credo capace. Uomini consumati vo- 
gliono essere a tal esercizio. Mi sono dilettato an- 
ch'io di commedie, e vecchio come sono, quan- 
do si fanno delle cose buone ... L’ avete fatta ve- 
dere a nessuno questa vostra commedia? 

Cri. Non signore , a nessuno . 

Ger. E vi arrischiate a esporla così ì 

Cri, Oggi sono in impegno di leggerla a qualche duno . 

Cer. Dove ? 

Cri. Qui, in casa, se il signor zio si contenta. > 

Ger. Si leggetela , se potrò, ci sarò ancor io a sentir- 
la, posto che abbiate facto la bestialità di darla, 
almeno non vi ponete in ridicolo . Stimate meglio 
t la vostra riputazione . 

Gri. 
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• Gri. Mi danno dodici zecchini , non li vorrei fperdere. 

1 Gir. Imprudentissimo ! Scimace dodici zecchini piu della 
vostra riputazione? Ve li hanno dati questi danari? 

Gri. Non signore , me ji daranno. 

Ger. Quando ? 

Gri. Domani . 

Gir. Piaccia, q non piaccia? Vada mal, vada bene? 

Gri S’intende quando piaccia. 

Ger. Voleva ben dire io , che i comici , che sanno U 
vivere del mondo, volessero arrischiare sì mala- 
mente il denaro loro . Povero sciocco . Se la com- 
media va male , voi avrete il danno , e le beffe . 

Gri. La commedia mia anderà bene. 

Ger. Chi Io dice? 

Gri. Lo dico io, signore, e non parlo senza il mio fonda- 
mento. Ho Ietto , ho veduto , ho studiato , so quel 
che faccio , so come che scrivo , e in poco tempo vedre- 
te il nome mio stampato, vedrete il mio ritratto in ra- 
.me , e forse forse mi sentirete chiamar quanto prima 
il nuovo riformatore . Il Sachespir italiano. ( fune. 

SCENA X. 

Geronimo, poi il Trocuratort . 

• c .. 

Ger. VJOstui ha letto il teatro inglese, e s'i inna- 
morato delio stile di Sachespir. Chi sa se avrà 

n *. preso il buono, o il cattivo di quest'autore? 

Pra. Si può riverirla, signor Geronimo? 

Ger. Oh signor dottore , favorisca . È padrone . Che 
buon vento? Quaot’c, che non ci vediamo? 

Pro. Ella ha i suoi affari , io ho i miei . Per altro non 
manco del mio rispetto , e dove potessi ubbidirla .. . 

Gir. Lasciamo le cerimonie, e parliamoci da buoni a- 

. mici . Vi occorre nulla ? 

Pro. 
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Tro. Sarebbe ella in grado d'impiegare un migliaio df • 
scudi? > 

Gir. Perché m>? Anche due mila , se l'occasione c buona. 

Tro. L'investita c sicurissima. I fondi sono liberi, fi» 
berissimi, e i debiti notificati non coprono ,■ che 
la metà delio stato del debitore. 

Gér. Vediamo i fondamenti ,• vediamo le scritture che 
occorrono . . . 

Tro. Tutto c in mano mia, signore. Io difendo laca* 
sa eh' è molti anni , e vi assicuro, che troverete 
le cose in chiaro. 

Gir. Siete un uomo onesto, lo -so benissimo. Con voi 
si può trattare a occhj serrati . 

Tré. Quanto volete voi d’interesse? 

Gir. L'onestò, il giusto, caro signor dottore, mi ri» 
metterò a voi . • ’ 

Pro. Più del cinque per cento non si può fare.. 

Gir. Mi contento del quattro e mezzo, al giorno d’ 
oggi si dura fatica a trovar da investire con si» 
curezza , e il denaro in cassa non frutta . 

Tro. La persona, che cerca i mille scudi, siccome ne 
ha bisogno, non guarderà dal quattro e mezzo al 
cinque . Se fosse in altre mani , pagherebbe anche 
il dieci . • ! . ' ' 

Gir. Guai a coloro, che fanno simili negozj usuratici, 
indegni . È una crudeltà , una ladroneria profitta» 
re delie miserie altrui, e dar mano alla rovina 
delle persone . Pur troppo si sentono cose , che 
fanno inorridire . Chi presta col pegno in mano , 
e coll'usura palliata. Chi dà ad interesse coll' u» 
tile sfacciato di venticinque, o trenta per cento. 
Chi dà i zecchini in imprestito a trema paoli i’ 
uno . Ma all’ ultimo , signor dottore , il diavolo por» 

1 ta via ogni cosa, e dice il proverbio, quel, eh» 
yien di tuffa in raffa , se ne va di buffa in baffa^ 

' • Tro. 
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Pro. Verissimo, signor Geronimo, verissimo. E se sa- 
peste quanti ne hanno mangiato per questa scrada 
al povero galantuomo ; che ora ha bisogno dei 
mille scudi ! 

Gir, Chi è egli? • 

JP ro. Sapete chi c ? Il signor Ridolfo , che sta qui so- 
pra di voi . . 

Gir. Il signor Ridolfo? >• , 

Pro, Si signore. 

Gir. Amico caro, compatitemi, lo non gli voglio dar 
niente.. . *. . 

Pro. Per qual ragione? V* assicuro io, che vedrete le 
cose chiare. • > 

Gir. No cerco; a lei non dò denari per assoluto.' \ 
Pro. Avete inimicizia con il signor Ridolfo ? 

Ger. Sono inimico del suo modo di vivere , del suo co- 
stume, della sua mala condotta, e non voglio io 
coi miei danari contribuire alle sue pazzie . Mille scu- 
di*? Se li spende tutti in un mese in villeggiatura . 
Pro. Non li prende per questo; ma per pagare i suoi 
debiti . 

Ger. Tralasci di andar in villa. Mddcri le sue spese, 
si metta in un poco d’economia, e potrà pagare 
i suoi debiti , senza aggravarsi d' un altro peso di 
quarantacinque scudi di censo. • • 

Pro. Dite bene, signore; ma se non glie li date voi, 
glie li darà un altro . 

Gir. E bene?' Se si vuol rovinar, si rovini .Maio aon 
, . ne voglio parte. 

Pro. Mi dispiace , che il povero signore ha tatto dis- 
posto per andar in campagna . Ha perfino manda- 
.. ,to i letti questa mattina, ed ora è circondato dai 
creditori .4 se non paga . . . 

Ger, Suo danno, impari a misurare 1* uscita coll’ entrata > 
e poi sapete che cosa mi hanno fatto il signor Ri- 
- P 3 do!« 
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dotfo , e la garbatissima sua sorella? Hanno se- 
dotto i mici nipoti ad andare in villa a dispetto 
mio. Oh se non ci andassero nemmeno loro , affé 
di mio questa volta l’ avrei ben caro. 

Pro. Certo non istà bene, che vada la signora Feliciti 
in compagnia , dove vi son de' giovani . 

Cer. E giovani di che taglia ! Dite , signor dottore , 
vorrei disfarmene di «pesta nipote in casa. ■* ’ 

Pro. Quanto le volete dare di dote ? 

Cer. Secondo il partito. Sino a dodici mile scudi Itj 
darei, se si trovasse di collocarla bene. 

Pro. V avrei un buon partito io . 

Cer. Ne ho avuti quattro sinora . 

Pro. Chi sono eglino ? Li conosco io ? 

Cer. Non me ne ricordo bene di tutti . Ho i nomi ca- 
tto dello scrittojo . 

Pro. Vediamoli. Vi dirò il mio patere. 

Cer. Sì, caro signor dottore. Parlando si fa tutto. 

• ' • 

SCENA XI. 

Servitore , e detti . 1 

•• • • •> » i ... 

c 

Ser. Olgnore , manda a dirle il signor Grisologo , se 
comanda restar servita a sentir leggere la sua com- 
media > che sono lesti . 

Ger. No, no, ditegli, che non ho tempo. Ho pensa- 
to di non volerne far altro. Sia com' esser si vo- 
glia , se é buona , l’ ho a caro , se è cattiva , non 
siamo in tempo di trattenerla. 

Pro. Ha dello spirito il signor Grisologo; ha del talento . 

Ger. Ma non ha giudizio. A che serve lo spirito, se 
non vi è la prudenza? 

Fr*. L’acquisterà col tempo, - . t: 

Ger. 
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Ger. Questo è quello, ch’io dubito. Volete andar voi 
signor dottore, a sentir qualche cosa? 

Pro. Andrò volentieri . Ma prima vediamo , se vi con- 
tentate , ì nomi di cui abbiamo parlato . 

Ger. SÌ, passiamo dallo studio, ve li dò subito, già 
non principieranno sì presto . 

Pro. La fa recitare questa commedia? 

Ger. Questa sera die’ egli . 

Ero. Desidero si faccia onore . 

Ger. E’ difficile ne' tempi , in cui siamo. Si farà cor- 
i beliate. Perché una commedia riesca non basta, 
ch’ella sia buona. Vi vuol partito. 

Tre. Il partito si fa col merito . 

Gir. Si fa col merito ? Si fa coi merito?... Non mi fa- 
te dire per carità . ( partono . 

SCENA- XII. 

* ‘ * ' » 

Camera grande . 

Crisaiolo , Felicita, Leonide , Ridolfo , Roccolino , Potica- 
uro, Mario, e Cricca indietro . Si tira innanzi il 
tavolino in mezzo per il signor Grisologo , e le sedie 
per tutti, e tutti si pongono a sedere. 

, ■ ... * • t 

Gre. favoriscano accomodarsi. ( siede nel mezzo. 
Leo: ( Prendiamoci questa seccatura . ) ( da se. 

Roc. Bravo signor Grisologo, bravo me ne rallegro con 
lei. 

Leo. Bravo gli dite prima d’aver sentito niente? Vi 
fallegrate con lui troppo presto . 

Ree. Son prevenuto , che abbia a essere cosa buona . 

Bravo, me ne rallegro. 

Gri. Obbligatissimo alle di lui grazie. • 

P 4 Poi. 
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Poi. E l'ha fatto in meno di quattro mesi, sa ella J> 

Roc. Così presto, bravo. 

Tol. Io non I* avrei fatta in quattro anni . 

Riti, Via, signore, non ci tenete più in pena. Fateci 
godere le vostre grazie . 

Gri. Subito vi servo. Se il sigoor zio non vuole ve- 
nire suo danno, principieremo senza di lui . , 

Poi. Già mio fratello non sa niente. Non sa far altro, 
che numerar quattrini lui. 

Rii. Se fosse mio zio, farei che ne numerasse meno . 

Gri. Alle volte vengono a me pure delle tentazioni.. 

Leo. Spicciatevi , signore , perche noi vogliamo andare 
in campagna. .( a Grisolog ». 

Gri. Subito. ( prepara il libro , e si va accomodando . 

Tel. ( E Grilletta non si vede con il vestito. Già lo 
prevedo. Mi converrà poi andare così . Andar cer- 
to ; come si sia. ) ; . ( da se . 

Gri. Sono pregati del loro compatimento. Finalmente 
questa è la prima commedia, che ho fatto. 

Mar. E questa sera si rappresenta in teatro ? 

Cri. -Si signore, per servirla. . • 

Mar. Spiacemi di non vederla. Restiamo qui questa se- 
ra, signor Ridolfo? . , 

Leo. Signor no , signor no , questa sera s’ ha da parti- 
re; ed il signor Mario ha da venire con noi , 

Mar. Come comanda la signora Leohide . Sentiamola 
dunque ora . • : , 

Gri, Certamente in teatro farà maggior figura ; colla 
varietà delle voci, coll'azione de* personaggi . Ba- 
sta mi ingegnerò di gestire alla meglio. 

Roc. Bravo , me ne rallegro infinitamente . 

Poi. Ma via , principiate . Muojo di volontà di sentirla . 

Leo. Sarà breve, m’immagino. 

Tel. Ha una gran fretta la signora Leonide . 

Leo. L'avrebbe anche lei, se si trattasse d'andare. 

Poi. 
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Tel. Da questa sera a domani . . . 

Cri. Signori, supplico rutti umilmente di ascoltare, e 
tacere , poiché patisco assaissimo , quando leggo , 
se sento un menomo zitto . Principiamo . 

La vìi » di Cromuel Protettore dell' Inghilterre, 
. compost a di cat Atteri in versi . 

Mar. La vita di Cromuel; La vita d‘ un uomo in una 
sola commedia ; 

Gri. Sì signore. Sachespir celebre autore Inglese , ha fatto la 
vita , e la morte di Riccardo terzo Re d' laghi Ittrra . 

Roc. Sachespir; { a Grisolcgo. 

Grt. Sì signore. 

Roc. Bravo , me ne rallegro infinitamente . 

Poi. Sentite , che testa ; Io non sapevo nemmeno , che 
Sachespir fosse stato al mondo. ( a Roccolino. 

Gri. Zitto, signori miei per carità. 

Pel, Zitto. ( forte , poi cava dalla vesta da camera 
( qualche pasta dolce , e va mangiando , 

Gri. Atto primo , scena prima . 

La moglie di Cromuel , e la sua cameriera . 

Mog. Stelle l dov e lo sposo ; ahi che in romita cella , 
Agito 1' ali in vano misera rondinella ! 

Ei del Tamigi oppresso vendica i torti, e l' onte. 
Bagna di sangue il fianco j e di sudor la fronte , 
Ed io fra le tempeste vivo nell’ ozio infido, 

Qual peregrin, che il mare stassi a mirar dal lido, 

Roc. Bravo, bravo. Me ne rallegro infinitamente. 

Poi. Ah? ( maravigliandosi mangiando . 

Leo. Io non capisco niente . 

Tel. ( E Grilletta non si vede . ) 

Rid. Gran bei versi . 

Mar. Perdoni , signore. Quest’ozio infido non mi pare, 
ci cada a proposito. 

Gri. Quell' epiteto è incastrato con arte, signore, per 
far risaltare il verso , che seguita . 

\ . 
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Qual pcregrin , che il mare , stassi a mirar dal lido. 

Roc. Oh bravo me ne rallegro infinitamente . 

Mar. E poi: perdonatemi. Per commedia lo scile c trop- 
po elevato. 

Puf, Eh ! ( con disprezzo mangiando . 

Cri. Sì signore è elevato , ma non è sempre così ; Sen- 
tite ora . 

\ Serva , fedel mia cara d' amor dammi una prova . 
Cerca lo sposo mio. Dimmi dov et si trova. 

Afar. Chi parla ora? 

Gri. La moglie di Cromuel. Non sentite? 

Mar. Quella del Tamigi, della Tortortlla , dell’ ozio 
infido ? 

Tel. Non sa Diente . { mangiando . 

Roc. Rispondetegli. 1 (a Grisologo . 

Cri. La verità dello stile è il bellissimo mosaico delle coni' 
posizioni. Leggete Sachespir . Leggete le sue donne 
di bell' umore , o siano le comari di Windsor, Leg- 
gete il sogno d' una notte , &c. t?c. sentirete, co- 
m’egli tal* ora si solleva, e talor si abbassa. 

Roc. Bravo , me ne rallegro infinitamente . 

Voi. Ah? ( tome sopra. 

Mar. Signore perdonatemi , intendete voi bene l’ inglese ? 

Leo. Innanzi innanzi : che l'ora si fa tarda. 

Gri) In teatro sentirete , che fracasso fara . 

lei Ehi r E'venuta Grilletta? •{ verso la icona. 

• Gri. Zitto. { * Felicita. 

l‘ol. Zitto. ( come sepra . 

Gri. ( li* cameriera . 

S* si padrona' mia subito immantinente. ' 
Ricercherò il padrone, di cui non si sa niente . 
Voglio in questa giornata trovarlo a tutti i patti , 
, Domanderò di lui fin per ttevarlo ai gatti. 

Roc. Bravissimo . 

Voi. 
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l. ( Ride fortemente , mangiando . ) Ai gatti ! ( fot 

t l — •• ( s' addormenta . 

i. Zitto . Sentire ora »' • •• 

Quinci , e quindi fiutando qual cacciatte mastino : 
Ritroverò gli effiuvj , eh' ti sfarsi ha nel cammino . 
Talché da. tutti i corpi sten buoni , o sten maivaggi . 
L e sala vi on si spargono fatte a guisa de’ raggi i 
Onde qual fido cane Scopre l 'errante cerva 
lo scoprirò il padrone , fedelissima serva . 

. Oh bravo , oh bravò I me ne rallegro infinitamente . 
r. Così parla una donna ? 

. Si signore, parla coi! . Crederi? Voi, che le dònne 
in Inghilterra non sappiano, che cosa sono gli effljyj . 
v. Con licenza di lor signori . 1 t,: ‘ J ‘ ( fulva, 

. Va via, signor Mario? 

r. Vado per un picciolo affare, signora. Tornerò, 
tornerò. ( Non ne voglio più. Ho sentito abba- 
stanza. ) > ( 

. Pare , che i versi del signor Grisologo gli abbia* 
no fatto muovere il corpo. 

. Me ne rallegro infinitamente . 

. Eh! genti , che non gustano il buono. Tiriamo 
innanzi. 

. Ehi guardate un poco, se fosse venuto il procu* 
latore. Quando viene avvisatemi . ( a Cricca 

Sara servita. • - - * '( p artt \ 

Andiamo innanzi. < • -- •- 

( ^ ^f r *^ etta n °n viene. Son disperata. ) da se . 
Ehi! il signor Policastro dorme. ( a Roccolino. 
Scena seconda. Un messo , e detti. 

. Batto coll' ali il piede , fendo dell' aere i spazi , 
Nuove felici to reco. Di strage i dei son sazi ? 
Dove e il britanno eroe , dov' ì degl' angli il duce > , 

. Viene y e venendo ci sparge gloria, trionfi, e luce.* 
Oh bravissimo . . • • > 

Cri. 
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Cr *■ T, i ( /* Serva. 

E della luce stessa dell' alme tue parole , 

Giubilo anch'io di gloria , e mi trasformo in sole. 
Eoe. Oh, che roba, oh che roba! 

.SCENA XIÌJ. * 

, il procuratore , e detti . 

c 

Pro. V^On licenza di lor signori . 

Rid. Oh! ecco il signor dottore . , ( s’ alzd. 

Gri. Favorisca. Là vi è una sedia vuota. 'Ascolti, e 
stia zitto. , . ( al Procuratore , 

*id. E cosi c fatto il negozio? ; (al Procuratori . 
Pro. Non ancora* 

Rid. No ? Perchè ? 

Pro. Parleremo . 

Rid. Sono impaziente .' 

Pro. Ho fatto il possibile ... 
Gri. Ma zitto, signori miei. 

Leo. Vi è qualche cosa di nuovo? ( s'alza'. 

Rid. Andiamo di sopra . , (al Procuratore i 

Pro. Vogliono qui lasciare ?... 

Rid. Andiamo, andiamo . Compatite , ho un affar di 
premura. ( a Grisologo.in atto dipartire. 

Leo. Si parte? Siete all’ ordine ? ( a Ridolfo. 

Rid. Credo di sì io: basta, vedremo, ( parte. 

Pro. Con licenza di lor signori. . » ( parte. 

Gri. Schiavo suo. ,• 

d- e °. Compatite. Non abbiamo tempo per trattenerci. 
Ci conviene andar via. Portatela in campagna,' 
che la goderemo con comodo. 

Roc. Si , in campagna ammireremo il vostro spiritò , il 
vostro talento. . . 

Gri. Sentite almeno una scena. 


K 
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geo. Signora Felicita , a buon riverirla . 

Fel. Se ne va eh ? 

Leo. Per servirla. Serva umilissima. Padroni tutti f ( par: 

Jioc. Servo. di lor signori . Bravo signor Grisologo. A- 
spetteremo le nuove dell’ esito della sua bella com- 
media; me ne rallegro infinitamente. ( parto. 

, . SCENA XVI. 

Grisologo , Felicita , Folicastro , che dorme . 

Gri. i^Ellissima scenai Mi hanno impiantato qui co. 
me uno stivale. 

Fel. ( Ma questa Grilletta mi Fa dare al diavolo. ) 

Gri. Voi, che avete tanta volontà di sentire sentite il 
fine di questa scena. 

Fel. Lasciatemi stare. Ho altro in capo io. ( Sto a ve- 

. • dere , che mi toccherà stare in città , o andare 
con quest'abito in villa. Sia maledetto!) (si po- 
( ne a sedere con distrazione , coprendosi la faccia 

( col fazzoletto. 

Gri. Signor padre ; dorme . ( lo sveglia . 

Voi. Che c’ et Bravo , bravissimo . Eh ? Dove sono an- 
dati ì V avete finita la commedia ? 

Gri. L’ ho principiata appena . Chi per una cosa , chi 
per l'altra, ciascheduno è partito. Vuol ella sen- 
tir niente ? f 

Poi. Caro figliuolo ho un sonno , che non posso reggermi 

. in piedi. La sentirò stassera al teatro . Lasciatemi 
andar un poco a dormite. ( sbadigliando parte. 


SCE- 
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• ■ ì z i i . 

SCENA XV. 

Grisologo, Felicita , poi Grilletta., 

Gri. IVI A vorrei almeno fiair questa scena . Sentite- 
la voi, c ditemi la vostra opinione, (a Felicita. 
Tel. Dite, dite. ’ ( stando nella medesima positura . 
Gri. La moglie di Cromuel . 

Dunque fin ver , che amico alla Britanni a il fate 
Abbia da colpi illeso il protettor serbato t 
Dunque ... c ' 

tei. Venite, venite Grilletta, ehe nuova cèì > 

Grìl. Niente . 

Tel. Non si c trovato? 

Crii. Niente, 

Tel. Nc si troverà T 
Gril. Niente . 

Tel. Per poco , per poco mi getterei da un balcone . 
Gri. E’ bene . . .. .. . « • 

Tel. Lasciatemi stare, che non ho voglia di sentir 
commedie. ( parte. 

■ ■■ i • i 

SCENA xvi; . - . 

Grisologo, e Grilletta. 

Gri. Càie diamine ha mia sorella? 

Grìl. Impazzisce per un vestito da viaggio. Non si tiova . 
Cri. Sentite voi, che siete una serva, un discorsetto, 
che fa la serva della moglie di Cromuel. 

Crii. E chi sono queste genti? Non le conosco io. 

Gri. Sentite. 

Suol T allegrezza il duolo scacciare in cotal modo 
Come la ferrea punta scaccia dall ‘ asse il chiodo , 

Fa- 
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\ I ’ 

Taira sagace , antico colla sinistra mano 
Alza il duro metallo , e lo presenta al piano. 

E la ve' dell' antico spunta la ferrea testa , 

... i Tronco la superficie , ed il novello innesta. 

Indi col destro pugno maglio ferrato innalza, 

/ ' Replica i colpi al centro, batte, ribatte, inculi.^, 
£ Tinche dal lato opposto della scheggiata scorza 
Esca l'-antiotfi chiodo , entri il novello a forza. 
Ah; Che ne dite? 

Crii <ìhe linguaggio é questo ì 
Ciri. Italiano perfetto. 

Crii, io 1* ho creduto Arabo in coscienza mia se la 
vostra commedia c scritta tutta cosi , pareranno 
stupiti sènza intendérè unà parola. (parte. 
Grì. Tutti ignoranti, tutti ignoranti . Questa, sera 

niversaìe deciderà del merito della novità. M‘a- 
spetto sentire risuonare gli applausi da tutti i la- 
ti . Farmi vedere il popolo affollato d' intorno a 
me , a consolarsi meco , a portarmi in trionfo per 
l'allegrezza. E domani anelerò in campagna ? Sì , 
sarà la mia partenza in atto di modestia , sarà 
meglio, ch’io parta anzi che andar pettoruto rac- 
cogliendo gli applausi per tutti gli angoli della 
città . ( parto . 


rt : 

■:n 


Fine dell' Atto fecondo '. 
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ATTO TERZO: 


SGENA PRIMA. 

Sala terrena comune alle due case con fanale accesa. 

Ridolfo, ed il Procuratore . 

. e . 

Rid. OI‘ signore > voglio aspettar qui il signor Gero- 
nimo ; e sentire un poco da lui , come c" entra 
ne’ fatti miei; e quale difficoltà, quale dubbio ab- 
bia egli di darmi a censo i mille scudi. E se 
niente mi stuzzica , gli insegnerò io il modo di 
trattare co’ galantuomini pari miei. 

Pro. E in casa sua Io vorrebbe ella insultare ? 

Rid. (Questa , ove siamo , non è casa sua . Questo luogo, 

che 
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che serre d' ingresso alia sua ed alla nostra ca« 
sa, è comune. Posso se mi monta davvero strap- 
pazzarlo liberamente. 

Pro. Strappazzar/o poi signore ... non si fa nemmeno in 
mezzo alla strada > eh' è più comune ancora di que- 
sta saia terrena . 

Rid. Lo sapete voi , signore , eh' io sono mezzo disperato , 

: - . e più di mezzo ancora ? 'e 

Pro. Veramente la compatisco. I suoi creditori non dor 
i. mono questa notte. Altri sono alle porte della cit* 
tà, altri girano qui d'intorno... 

Rid. Come J m'assediano 1 mi circondano/ sono io un qual- < 
che fallito ? Mi maraviglio di voi , che abbiate anche 
l’ardire di dirmelo. . .. 

Pro. Io penso di far bene avvisandola. 

Rid. Non avranno tanta temerità . Sarà poi più interesse 
vostro, che loro. .. v 

Pro. Interesse mio eh? Che caro signor Ridolfo 1 S’ ella 
non mi conosce bene sinora... 

Rid. Siete di una razza di gente , che non si conosce mai 
abbastanza. 

Pro. Mi maraviglio di lei , signore : a quest’ ora dovrebbe 
conoscermi . Se nella professione mia vi è qualche 
briccone , sarà particolarmente segnato , ma il nume- 
ro maggiore c quello de* galantuomini , ed io mi van- 
to di essere fra questi . Un giorno conoscerà meglio 
chi sono . Andrà andrà nelle ugne di alcuno di quel- 
li , che tengono mano a contratti illeciti; troverà di 
quelli, che le faranno avere il denaro ad usura, e 
* poi verranno con lei a mangiare la loro quota in 
campagna . Servitor umilissimo. ( in ateo dipartire. 

Rid. Venite qui» sentite. 

Pro. Non occorri altro j la riverisco devotamente. ( ptrte . 

I Idalecnttntì', Q, SCE- 
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SCENA IL 
sii Ridolfo > t Grilliti * . * 

T . . • . 

Rii. J.O sono nel maggior imbroglio di questo mondo ì 
& non "fosse l'impegno..; Sento gente dalla parte 
del signor Geronimo . Sento scender le scale , se 
fosse lui almeno ...ma no, c la serra di casa. : 
Gri. ( Guardate, se sono vere pazzie queste. Mandarmi 
a quatcr'ore di notte fuori di casa. ) ( d* se. 

Rid. Ehi! Grilletta; il signor Geronimo è in casa ? 
Gri. Non signore , non c' è . 

Rid. È molto, che a quest'ora non sia tornato. 

Gri. È irò alla commedia egli pure. . 

Rid. Se verri a casa , dovrà passare di qui • 

Gri. Ci sarebbe nessuno de’ suoi servitori, che volesse 
un po accompagnarmi ? 

Rid. Dove avete d’andare a quest'ora? 

Gri. Oh veda lei , se questa c ora da mandare una fan* 
dulia come me, sola sola , e di più al bujo ancora „ 
Rid. Chi vi manda ? 

Gri. La padrona mi manda . 

Rid. È in casa la signora felicita? Non è ita alla com- 
media ella pure > • 

Gri. Non signore, suo fratello e suo padre volevano» 
che ci andasse. Lo zio non voleva, hanno grida- 
to un poco ; poi ella ha voluto restare in casa . 
Rid. Segno, ch’è una figliuola rassegnata, e discreta. 
Gri. Si discretissima! rassegnatissima! lo sa vossigno- 
. - (ria, perché è restata in casaf 
Rid. Che volete, ch’io sappia f Credeva per non disgu- 
. stare lo zio. 

Gri. È restara in casa per far impazzire me , ed altre due 
donne ancora. Vuole in ogni maniera un vestito 

• • . da 
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da viaggio per domattina . 11 sarto 'non lo pudr 
fare t fatto non si trova , ed ella presto presto ha 
tagliato un' andrienne, ha chiamato una sarta, con 
un’afra donna lavora lei , ci lavoro io, e non si 
va a letto , se 1‘ abitino non è finito . . ; 

Rii. Queste' signore sono capricciosissime. . 

Cri. Ma come la mia non se ne dà* 

Rid. Anche mia sorella ha voluto fare il vestito... . v 

Gri. Ma non è niente il vestito. Senta, se vuol ridere . 

Mi manda a quest’oca dalla signora Taddea , che 
non istà poi tanta vicina , mi m aoda a pregarla, che 
le dia in prestito un taharrino da viaggio, un ‘cap- 
pellino alla moda, ed un ombrellino da parar il sole. 

Rid. Non le ha queste cose la signora felicitar 

Gri, Non le ha, e vuol parere di averle. In verità rat 
fanno da ridere queste. signore, che per compari- 
re in qualche occasione vanno quà e là accattan- ( 

do le robe in prestito, e chi le dà, lo dice, 6 
si fanno poscia burlare. 

Rid. E. te altri non lo dicesse, lo dicono le cameriere. ì. 

Gri. Oh io lo dico a lei, eh’ è nostro, vicino di casa . 

; Del testo ad altri non io direi . 

Rid. So, che siete una figliuoliua di garbo. 

Gri. Mi dispiace ora . . . non ha nessuno in casa da far- 
mi un po compagnare ? 

Rid. Non c' è nessuna. Sono al teatro eoo niia sorella.' 

Gri. Si sa niente ancora della commedia nuova? 

lyd. Niente , non sarà ancora finita . , , . 

Gri. Oh la sarebbe bella, che non incontrasse. . 

Rid. Che male sarebbe egli? L’esito è sempre incerto . 

Gri. Male sarebbe per la signora Felicita, che avrebbe 
:.i persa una notte , rovinato un andrienne , e non an- 
drebbe in villa. -, . ... i 

Rid. Perchè? Come c’entra la riuscita della commedia 
coll’ andar di fuori ? 

. Q a Gri. 
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Ci 

tiri Come c’ entra ? Ve Io dirò io , come c’ entra . S© 
non piace , i comici non daranno al signor Griso- 
Jogo il regaio promessogli di dodici zecchini , e 
senza questi non si va in campagna. 9 

Rid. Dite il vero? 

Gri. Verissimo . 

Rid. Ma come ? Raccontatemi j ditemi un poco meglio. 

tiri. Oh voi mi vorreste far dire, ed io non voglio dir 
niente . Andrò dalla signora Taddea per il tabarri-, 
no, per il cappellino, e per l' ombrellino . Ma se 
non vengono i dodici zecchini, non si va di fuo- 
ri. Il padre non ne ha, lo zio non ne vuole spen- 
dere . La figliuola è ambiziosa , basta basta . . . non 
dico altro. ( purte per l» pori» di moizo, 

SCENA IH 
Ridolfo.. 

Il mondo è fatto cosi per quello, ch'io vedo. 'Cia- 
scheduno vuol fare più di quello, che può. Io mi- 
rovino a' debiti, e no so come anùria finire. Mi 
basterebbe per quest’anno solo poter tirar innanzi 
con riputazione .. L‘ anno venturo mi metterci un 
poco in economia. Egli è vero, che sono cinque, 
o sei anni, che vo dicendo cosi, ma una volca 
poi ci s' ha da venire ad una riforma . Se non al- 
tro in occasipne di 'maritarmi. Se crepasse quel 
vecchiaccio del sigoor Geronimo; Se potessi met- 
terci le ugne in quei dobbloni di Spagna... oh 
ecco , che tornan dalla commedia .Oh sì , che vo- 
gliamo sentire la signora sorella a cantarmi la 
solfa in tutte le quattro chiavi. 


SCE- 
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S C E N A IV. 

teonide con Mari » , serviti di lami , di servitori , ed 
il suddetto. v 

F 

Ito. JLjCcocì, eccoci, face attaccare, che siamo all’ 
ordine . , 

Rid. E* finita la commedia ? 

Leo. Non ancora; non abbiamo avuto la sofferenza di 
starci sino alla fine . 

Rid. Avrei piacer di sapere, come da ultimo il popolo 
l’ha applaudita. 

Leo. Il signor Roccolino, che vi è rimasto, ve lo sa» 
pri dire; intanto ordinate, che attacchino, non 
perdiate tempo. 

Rid. Aspettiamo il signor Roccolino. Ma diremi quii-, 
che cosa della commedia. C'è niente di buono f 

Leo. Se la finiscano fanno molto. 

Rid. £* cattiva dunque ì 

Leo. Scelleratissima . > 

Rid. E’ vero signor Mario ? 

Mar. Cosa peggiore non ho sentito a miei giorni . 

Rid. Sachespir non piace dunque ? 

Mar. Non piace , perchè il signor Grisologo non 1‘ ha 
saputo imitare. 

Leo. Non vi è ordine, non vi é intreccio, non ci so- 
no caratteri . Oh che pasticcio/ 

Mar. Io non so mai perchè il signor Grisologo siasi 
posto .ad un tale impegno. , 

Ri* Ve lo dirò io il perchè. Per guadagnare dodici 
zecchini 

Leo. Poveri comici 1 li hanno gettati via . 

Rid. Se non piace, non glie li danno. 

Leo, Oh no li ha dunque ì 

a 3 
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Eid. E se non li ha , nè lui nè la signora Felicita van-. 
no in villa'. 

Leo. Come lo sapete? Chi ve l’ha detto? 

Ziti. Grilletta , me lo ha detto la cameriera . 

Mar. E’ bellissima 1‘ istoriella . 

Le». Non ci viene più a ritrovare la signora Felicita. 
Rii. Zitto j zitto , eh ella scende le scale, e viene da voi .■ 
Lìo. Povera donna! mi fa compassione. 

Rii. Usate prudenza con lei , non la state a mortificare . 
Leo. Se si tratta di compiacervi, le darò gusto. 

Mar. Meglio per lei , che non sia stata in teatro . 

* a * « 

SCENA V. 

: Tel/cita, e detti. 

Tel. Sfirva di lor signori . Perdonino . Ho veduto dal- 
la finestra tornare la signora Leonide, la curiosi- 
tà mi sprona . Come è riuscita la commedia di. 
mio fratello ? 

Lee. Bellissima. 

Tel. Davvero ? 

Leo, Lo domandi al signor Mario . 

Tel. Mi dica qualche cosa , signore. ( a Mario . 
Mar. Eh il signor Grisoiogo è giovine ■, si farà sempre 
meglio . 

Tel. Ma non b3 fatto bene ora ? 

Leo. S\ , ha fatto benissimo . 

TtU Ha avuto applauso in teatro ? 

Leo. Ho sentito tre, o quattro paja di mani, che bat- 
tevano/ .. 

Tel. Battevano dunque ? ( » Mario . 

Mar. Sì y signora battevano. 

Leo. Ed il signor Pollastro comes’ affaticava a battere. 
Tel. Anche mio padre batteva? 

v- v C .* Lio. 
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Ito. Anche luì , e il perrucchiere , e ’l sarto , e i por- 
tinaj del teatro battevano terribilmente. 

Tel. E’ piacciuta dunque la commedia di mio fratello. 

* ; ( a Ridolfo , 

Rid. Si paò sperare, che 1* universale 1’ abbia aggradita / 
Tel. ( Buono buono. Aneleremo in villa. ) ( da so. 

Leo. Che volevano significare, signor Matio, coloro, 
che sbadigliavano ? 

Mar. Gente . che non sa , che non bada . 

Tel. Ignoranti saranno -stati. , ... 

Meo. E quelli, che strillavano, che sussurravano, che 
corbellavano ? 

M ar - Potevano essere anche genti maligne. . ■_ 

Tel. Genti mandate a posta saranno state . 

Rid. Non occorre badare a tutto . 

Tel. Basta la commedia c riuscita bene. ( a Leonide. % 
Leo. Riuscì a maraviglia. . . 

Tel. E’ finita ? ( * Leonide . 

Leo. Non ancorai siamo partiti, eh’ erano all'Atto ter- 
zo: e la commedia è di cinque atti. „ 

Tel. Perchè non è stata fino alla fine? 

Leo. Perchè dobbiamo partire. , ^ 

Rid. Ecco il signor Grisologp. . .. ■„ . , 

Tel. La commedia è finita dunque . 

Lee. Cosi presto ì non è possibile. 

■Mar. Sarà venuto via innanzi dunque . ... 


• « '* e % 
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. SCENA VI. 

, Griso log a , « detti , Leonide vedendo venire il signor 
.. Grisologo melanconico > se ne ride in segreto col si- 
gnor Mario. 

Cri. ( .A. H ! pazienza ! ) [dose in aria melanconie * . 
Leo. ( Fa lo stesso col signor Ridolfo. ) 

Tel. £’ finita la commedia ì i [a Grisologo , 

Cri. E’ finita. 

Leo. Come mai cosi presto ? Siamo pattiti ora , eh’ era- 
no all’Atro terzo. 

Cri. Sapete l’ impertinenza , che m' hanno fatto i mali* 
gni ? Hanno so Iterato il teatro , ed hanno costret- 
to i comici a calar la tenda. 

Leo. ( Ride col signor Mario . ) 

Tel. Sono stati i maligni? ( a Grisologo ; 

Gri. E chi volete , che 1* abbia fatto ? 

Leo. Povero signor Grisologo . Tutta invidia . 

Cri. Dicano la verità essi , che ci sono stati ; era una 
cosa, che meritasse un affronto simile? 

Leo . Far calar la tenda ? Piuttosto non alzarla nemmeno . 
Gri. Non l’ intendo , signora Leonide . 

Afar. Vuoi dir la signora, che in questi casi è da de- 
siderare di non essersi esposti . 

Gri. Sa ella, che cos’è , signore ? Non intendono niente. 
Leo. Questo è quello , che diceva io , non intendono niente . 
Rid. Non vi perdete per questo , signor Grisologo . Un’ 
/ altra vi rimetterà in riputazione . 

Gri. Si -, voglio farne delle altre a dispetto de' miei ne- 
mici. 

Leo. Ecco il signor Roccolino j fate attaccare. E che si 
parta una volta. ( a Ridolfo . 

Rid. 
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kid. ( Non si vede venire il signor Geronimo, Non 
so che risolvere* ) . . . * ( dn se. 

J * ♦ • : » . , 

SCENA VII.» 

. * i' i 

Vincolino , e detti. 

Rtc. Sfirvitor umilissimo di lor signori . Bravo signor 
Grisologo, me ne rallegro infin itamence . 

Leo. Gli è piacciala la commedia , signor Roccolino ? 

Roc. Bella davvero} ci ho avuto gusto. Bene scritta; 
bei sentimenti, belle parole, bello stile, bella fra- 
se, bellissima difl^ura ; in verità, me ne rallegro 
infinitamente. 

Gei. Sentono, signori miei? Non l’ho detto io, i ma- 
ligni me l'hanno buttata a terra? 

Leo. Certo una gran bella cosa ! è un peccato , signor 
Roccolino, che non l’abbiano terminata. 

Ree. Come ? Non l’ hanno terminata ? Si , signora , ter- 
minalissima . Ho veduto io calare la tenda. 

Leo. Ma la tenda l' hanno calata prima , che la com- 
i media fosse finita . 

Roc. Davvero; questo non Io sapeva. La commedia à 
fatta con tale artifizio, che si può finire , quan- 
do si vuole; bravo signor Grisologo, me ne ral- 
legro infinitamente. 

Gri. Obbligatissimo alle di lei grazie . S* ella avesse de- 
siderio di sentir il fine , posso servirla anche ades- 
> -so, se vuole. 

Rac. < Mi farebbe un piacere singolarissimo . 

Leo. Non ci mancherebbe altro, che questo resto di sec- 
catura . Signor Ridolfo , voi siete incantato a quel , 
che si vede. Anderò io a sollecitare questo gran viag- 
/ j gio. Con licenza di lor signori, la signora Felicita 
ci verrà a ritrovare in campagaa , il sigoor Grisolo- 

S° 
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go ci finirà di leggere la sua bella commedia in can^ 
„ . pagna. ( Poveri spiantati , non ci vengono per que.' 

st’ anno . ) ( da se , e parti col signor Mario * 

Eoe. Io ho l’onore di servirla signora, e ho l’onore di 

verir lor signori . E al signor Grisologo ho 1‘ onor e 
di dirgli: me ne rallego infinitamente. ( parte . 

SCENA Vili. 


Felicita, Ridolfo, e Grisologo. 

I . - . n 

Zecchini ci saranno? ) 

Gri. ( Pensate! se mi hanno -|ptto calar la tenda. ) 

Tei. ('Pazienza. Povero il mio andrienne !) Signor Ri- 
. dolio ella va in campagna. Faccia buon viaggio. 
Si diverta bene. ( con passione. 

Rid. Non ci sono ancora andato , signora . 

Fel. Se non è andato, è vicino ad andarvi, ed io re- 
sterò qui . r ( asciugandosi gli ecchj . 

Rid. .Dunque, signor Grisologo, non siete più in caso 
j ora d'andar in villa? > -- 

Cri. Lasciatemi stare. Sono arrabbiato quanto mai pos- 
so essere 

Fel. E il signor Ridolfo anderà a divertirsi . Bella pre- 
mura, che ha per me! sono sincere l’ espressioni , 
che ha avuto la bontà di farmi. ( con ironia. 
Rid. (Vo’ cogliere qualche profitto dalia mia disgrazia. ) 
(da se.) Signora Felicita, le mie espressioni sono 
sincere. S’ella non parte, non partirò neramen io. 
lei. E la signora Leonide ? 

Rid. Nemmeno. 

Fel. Ma s* è vestita da viaggio. ;• . - 

Rid. Colia facilità , con cui si è vestita , potrà spogliarsi . 
Fel. Si, è verissimo- porrà spogliarsi. Caro signor Ri- 
dolfo vedo,, ch’ella ha della bontà per me* Si as- 
v si- 
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. l sicuri della mia gratitudine. ( Pazienza io non 
vado in campagna ; bastami , che non ci vada la 
signora Leonide, )!.•*. ( patto , 

S C E N A IX. 

Grisologo , e Ridolfo . 

Cri. mi' sarei mai creduto, che la mia comme" 

dia dovesse avere un esito così infelice. 

Rid. Non avete perciò ad affliggervi , sono accidenti 
che accadono . . 

Cri. Se 1’ avessero lasciata finire , si sarebbe replicata 

• dieci volte almeno. 

Rid. M‘ immagino , che il buono sarà stato nel fine . 

Cri. La faceva terminare con questi versi . Se gli uditori 
non erano statue , conveniva per forza, che la fa- k 

> cessero replicare . Seucite , se si può dire in modo 
più obbligante, più tenero, più convincente. 

Ecco , uditori , il fine dell’ opera piacevole . 
L'onor, la gloria , il merto fra noi fu vicendevole, 
Da noi aveste in dooo il grande , e l’ amirabile , 
Noi ricevemmo in cambio!’ aggradimento amabile. 

, Dell' umile poeta vadan gli applausi all’etera 
Battete, e ribattete mani piedi eccetera . 

Rid. Poteva darsi , che avessero battuto , ma se poi la se- 
ra dopo non andava gente al teatro, era peggio. 

Cri. Per me era meglio. I comici, a loro dispetto a* 
vrebbono dovuto confessare , che la commedia ave- 
va incentrato . . ...... 

Rid. E vi avrebbono pagato i dodici zecchini . 

Cri. Dodici zecchini ì Che cosa sapete voi di dodiei 
zecchini ? 

Rid. Caro amico, le cose si sano*. Ma non vi pren. 
dete soggezzioae di me, Sappiate, ch'io pure so- 
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no nel caso vostro . Senza trovai: denaro non poff» 
so andare in campagna» 

Gri. Resteremo qui tutti dunque, 

Rid. Se avessi io uno zio, ricco come il vostro so be- 
ne, che per amore, o per forza, ne vorrei certo 
dell! denari . 

Gri. Se sapessi il modo . * 

Rid. Egli finalmente maneggia il vostro. In quello scrigno 
vi è la parte di vostro padre , e la parte vostra . 

Cri. E‘ verissimo ; ma come ho da fare ì 

Rid. Se foss' io in luogo vostro , vorrei aprirgli lo scri- 
gno , prendermi la parte mia . 

Gri. Mi consigliate a farlo dunque? 

Rid. lo non vi consiglio a farlo, vi dico quello, che 
per me farei. 

Gri. Lo farò io. 

Rid. Torno a dirvi 5 non vi consiglio di farlo, ma 
quando mai lo faceste, caro amico , ho bisognò 
di mille scudi . Vi pagherò il vostro censo , e an- 
deremo in campagna » 

Gri. Prima ch’ei torni a casa, 'volete, che dentiamo 
ora , presto prcsto.se potessimo fare il colpo ? 

Rid. Io non vi consiglio di farlo. 

Gri. Soa persuaso da me, senza che me lo consiglia- 
te. Venite solamente per compagnia. 

Rid. Verrò , ma avvertite bene , per qualunque caso vi 
protesto, che non vi consiglio di farlo. 

Gri. Non occorr’ altro. Andiamo: si perde ilt’empo. Di- 
rò , come diceva Arlecchino nella mia commedia . . . 

Rid. Che c’era Arlecchino in Inghilterra, a tempo .di 
Cromuel ? 

Gri. Ci fosse , o non ci fosse , queste sono licenze poe- 
tiche, Io ce l’ho messo per far ridere. Sentite, 
se non è una cosa da far crepare . 

No voi perder piu temp ; a Londra voi andà 

A fa 
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A fa quel , ch’el patrù m‘ ha dice* , e comandi . 
Mo , che gran bella cossa ! el patrù parla Ingles 
Mi parli Bergamaschi all'us del mi Paes. 

Lu no m’inrcnd mi, mi no i'inteod lu. 

£ pur se fa, se dis d'i coss' in tra de nu . 
Qualchedun me dirà : come fet , Arlechin l 
Respond ; che la virtù la sta ia tei me codia . 
Questo no T c el demonj ; questa no 1* c magia. 
L’ è virtù del poeta,- viva la poesìa. ( paru. 

Rid. Scioccherie sono queste... ma mi preme il denaro , 
se mai si potesse avere. Oh impegno impegno, 
che cosa mi consigli di fare? Basta... Il denaro 
lo prendo a censo. Il rapitore è nipote , e gli ho 
protestato, e riprotesrato . Ah c meglio non e» 
pensare. Se ci penso, la delicatezza d'onore non 
lo comporta . ( parte. 

S C E N A X. 

r . _ M 

Geronimo , Folte astro , e Geppino servitore eolia lanterna 

V’ 

Ger, v Ho detto, o vi torno a dire, cheGrisologo 
è un’ignorante. 

Fol. Ed io vi dico, che ne sa più di voi. 

Ger. Nella commedia di questa sera vi sono più spro- 
positi , che parole . 

T«l. Spropositi ?Se scrive da Cicerone. Scrive colla cru- 
sca alla mano : dice paroioni stupendi . 

Ger. Paroioni fuor di proposito. £ poi, che pasticcio 
è quello, che ha egli fatto? Si può far peggio ? 

Fol. Pasticcio chiamate una commedia fatta sul gusto di 
quelle di sacca ... di sacchi ... di sacco. . . 

Ger. l)i Sachespir volete dire. C’è tanta differenza , 
come dal giorno alla notte. 

Fol, 
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Pai. Chi sente voi , non ci sono altri dottori che voi » 
e io non so niente io* 

Ger. Oh voi sapete molto! povera la vostra famiglia, 
se venisse regolata da voi. 

Val. Povera, povera, povera... Ceppino . 

Gep. Signore .1 , . • 

Voi.. Ce ne sono più fichi t 

Gip. Tre, o quattro ancora. 

Voi. Date qui . 

Gip. Eccoli ( gli dà il eartoccié. 

Poi. Povera , povera , povera . ( mangiando fichi. 

Gir. Ecco li i duej mestieri del signor Policastro . Man-» 
giare, e dormire. 

Pii, E voi rarroccare , & contar quattrini . 

, S C E N A XI. 

• Cricca , « detti . 

Cji. Signor padrone. ■ » * 

Poi, Che c’è? 

Cri. Non dico a lei , dico al signor Geronimo . 

Poi. Ih già noa sono padrone io} non conto nulla io.* 

Cri. Ho una cosa da dirgli . (a Geronimo . 

Gir, Ditela. ' - , - 2 • 

Cri. Che non senta il signor Policastro . ( piano a Ger. 

Ger. Venite qui. •■ ( lo tira in disparte. 

Pel, Non ho da sentire io; non c’entro io/ non conto 
nulla io. .... ( mangiando fichi. 

Cri. (Ho sentito strepito nella di lei camera. Ho guar- 
dato per il buco della chiave,^ ho veduto i! signor 
Grisologo unitamente al signor Ridolfo, che forza- 
vano il di lei armadio.) ( piano a Geronimo. 

Ger. { Cospetto di bacco! ) •■ - ' •( parte subito 

Poi. Cb« c’è, dove va.? 

• Cri. 
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Cri. Non so niente io. - . < ( parti. 

tol. Va a vedere, che coja c è. ( a Geppino . 

fc* Vuol restare qui solo ? 

Ànderò ancor io a vedere 1 ... No, è meglio, che 
me ne vada nella mia camera ...(parti da un al. 

( tra lata con Geppino i 

S C E N Ai XII. 

• , * ' > 

r « , * . 

Camera con lumi sul tavolino. 

, t Felicita , Grilletta . 

Pel. -P Agherei uno scudo a poter vedere la signora Leo- 
nide, e corbellarla un poco. Ma la vedrò domani. 
Spero, che il signor Ridolfo tratterà meco da galan- 
tuomo; mi manterrà quello, che mi ha promes- 
so, ed io poi sarò obbligata di corrispondere... 

Gri. Eccomi qui. La signora Taddea la riverisce. Le 
manda il tabarrino . . . 

Feì. Non mi occorre altro. Glie lo potete riportare.^ 

Gri Ci è il cappelino , e l'ombrellino ancora. 

Fel. Se vj dico, che non mi occorre. 

Gri. Non si va altro in villa? 

Tel. Per ora no . Domattina riportate le robe sue alla si- 
gnora Taddea, ditele, che la ringrazio.. i Sentite', 
potete dirle, che ho mandato a prendere queste 
cose per mostra , e che mi faccio un tabarrino 
nuovo, un cappellino nuovo, ed un parasole. 

Gri. Si signora, ho capito. Ma che vuol dire, non si 
va in campagna? ‘ 

Tel. Vuol dire , che non va più nemmeno la «ignora 
Leonide. ... .. - 

Gri. Certo egli ù vero. Non ci va più. Passando ora 
per la sala terrena l’ho sentita gridar come un’ 
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aquila. Lo sa ella, signora padrona , il pecche no» 
▼a la signora Leonide ? 

Tel. Lo so certo , il signor Ridolfo, che ha della sti- 
ma di me , si è impegnato meco di non partire 
se non siamo in grado di partir seco. 

Gri. Oh signora mia ella è male informata . 
lei. Come non sarà vero, che il signor Ridolfo abbia 
premura per me ? i 

Gri. Sarà verissimo: ma non c questo il motivo, che 
Io trattiene . . . . > v ; 

Tel. Che altro dunque Io può arrestare ? 

Gri. Sono stara informata di tutto ota in passandoti 
dalla cameriera della signora Leonide. Dice così, 

’ che il signor Ridolfo è circondato dai creditori, 
e se non li paga prima di andarsene, gli succe- 
deranno de’ guai. . : 

Tei. Oh questa è bella davvero/ ora vorrei, che mi 
capitasse alle mani la signora Leonide . Ci ho tan- 
to gusto. Grilletta, quanto se andassi ora in vil- 
la , e credo ancora più . » . 

Gri. Affé mi pare... è dessa senz’altro. ( guardanti» 

{ tra le scene . 

Tel. Chi ? 

Gri. La signora Leonide. 

Tel. Oh bellissima! viene a tempo. 

Gri. Vado a ripor queste robe. Dica forte, che senti- 
rò ancor io. ( parte. 

SCENA XIII. 

* < - 

Ts licita , Leonide , poi Grilletta . 

*PAre, che il demonio l’ abbia mandata a posta.' 
Leo. Compatisca , signora Felicita, e qui mio fratello? 
Tei. Non l’ho veduto, signora. ■ -• *• 

Leo. 
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ito. Dove diamine si è cacciato ? In casa non si trova; 
mi è stato detto, ch’egli sia co! signor Gtisologo. 

Tel. Io non ho veduto ne i'uno, nè l'altro. 

Leo. Mi vuol far disperare questo mio fratello. 

Tel. Quando va di fuori, signora Leonide? 

Leo. Tutto è pronto, e non trovasi il signor Ridolfo. 

Tel. Il signor Ridolfo non sarà lontano . Ma mi dis- 
piace darle una cattiva nuova . 

Leo. Che vuol dire , signora ? 

Tel, Vuol dire, che il signor Ridolfo per ora non anelerà 
più in villa, e a lei toccherà star qui poverina. 

J Leo. Come! dice davvero ? Che cosa mai gli è accaduto? 

Tel. Credo , che sia per una picciola difficoltà . 

Leo. Ma perchè mai? 

Tel. In confidenza , in segno di vera amicizia ; già nes- 
suno ci sente. Credo sia, perché gli manchino 
de' quattrini. 

Leo. Mi maraviglio, non può essere. Casa nostra non 
è in questo stato ; s'ingannerà, signora. 

Tel. Non occorre farsene maraviglia . A tutti qualche vol- 
ta può mancare il denaro. £ guai a chi manca. 

Casa sua , per esempio, paga tutti con tanta puntua- 
lità? £ una sol volta, che non ha potuto pagare il 
Sarto monsieur Loli, dice cose colui, che merite- 
rebbe di essere bastonato. Fa bene a non servirsi 
più da lui, a mortificarlo. 

Leo. ( La capisco la impertinente. Ma giuro a! cielo, 
mi saprò vendicare. ) ( da se. 

Tel. Grilletta. ' ( chiama. 

Gri. Signora. ( di dentro. 

Tel. Portami quell’ abitino da viaggio . 

Cri. La servo subito. ( di dentro i 

Leo. Un abito fatto sì presto ? 

Tel. Lo vedrà. Non c finito del tutto. 

Gri, Eccolo, signora. . ( porta l’abito . 

Malcontenti . R Leo. 
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Leo. Oh oh dove l’ha preso? In ghetro? ( ridendo 

Iti. Non signora : le donne lo lavorono in casa . 

Leo. Un bell’ abito nuovo di pezza vecchia ! 

Tel. Almeno non farò aspettare nè il mercante, nè il 
sarto . 

Leo. E perchè se l’ è fatto quell’ abitino ? 

Tel. Per andar in campagna. 

Leo. Quando ? 

Tel. Presto prestissimo . 

Leo. In confidenza, insegno di vera amicizia , già nes- 
suno ci sente . Come vuol ella andar in campa- 
gna , se il signor Grisologo non ha avuto i do- 
dici zecchini della commedia? 

Gri. ( Uh povera me! ) (da se. 

Tel. Come! che dice ella dei dodici zecchini? 

Leo. Domandatelo a Grilletta , che Io sa meglio di me. 

Tel. Temeraria come Io potete voi dire? (a Grilletta. 

Gri. Vado a rimettere l’ abito nel guardarobbe. (parte. 

Leo. Incartatelo , che non venga nera la guarnizione . 

< ( verso Grilletta. 

Tel. Credo, ch’ella Io saprà, signora, che in casa no- 
stra si vive d’ entrata . 

Leo. E con tante ricchezze non le fanno ua abito eoa 
un poco di civiltà. 

scena XIV. 

Geronimo, e detti. 

Ger. Cile si fa qui , signore mie garbatissime ? 

Leo. Io cerco di mìo fratello , signore . 

Ger. Il suo signor fratello so io dov’ è . None molto 
di quà lontano . 

Leo. Mi faccia il piacer d’ avvisarlo, che tutto è in 
pronto , che non si aspetta che. lui . > 

... Ger. 


I 
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Gef. Ha qualche cosa che fare orai non potrà venir 
così subito. 

Leo, E che cosa fa egli ; si può sapere ? 

Ger. Lo sapra da qui a poco; ora non posso dirglielo. 

Leo, Son curiosa ben di saperlo . 

Tel, Vi è qualche novità, signore? ( « Geronimo . 

Ger, Vi . sono delle bellissime novità di lui , e di vostro 
fratello. (a Felicita. 

Tel. Son curiosa anch' io di saperlo . 

Ger. Se Ior signore vogliono aver piacere di saper tut- 
to , favoriscano ritirarsi per qualche poco, e si 
chiariranno perfettamente. 

Leo. Dica , signore , crede ella , che questa notte si 
vada altro in campagna? ( * Geronimo. 

Ger. Ho paura di no. .* . . . 

Leo, Vogliamo star bene . Si dormirà sulle seggiole . J 

( entra in una camera. 

Tel. ( Non ci voglio stare con lei . Ho troppa vergo- 
gna » eh ella abbia saputo de" dodici zecchini , } 

( entra in un'altra camera. 


N A XV. 


Gtron'tmo , i poi Cricca . 

Ger. Cuicca . 

Cri. Signore. 

Ger. Avete trovato il signor Pollastro'? 

Gri. Sì signore, è qui di fuori in sala. 

Ger. Fatelo venire. Ditegli, che ho una cosa da comu- 
nicargli . Hanno tentato di uscire dall" altra porta 
r due manigoldi ? . 

Crt. Non ho sentito niente alla porta. Lavorano an- 
cora intorno all' armadio . 

Ger. Bene dunque . Tenete queste chiavi ì Aptire per di 

Ri là , 
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ja, ed entrate a dirittura . Essi resteranno sorpre-! 
si; voi fingere di volarli assistere: e dando loro 
a credere di salvarli, aprite quest’ altra porta, e 
conduceteli per di qui. Portatevi bene, e ci sara. 
per voi un pajo di scarpe . 

Cri, Lasci fare a me, che quando voglio so far le co- 
ss , come vanno fatte . ( t arte •- 

SCENA XVI. 

Geronimo , poi Policastro , 

Ger. Or* spero di condurre U cosa bene senza stre* 
piti. 

Poi. Siete voi , che mi vuole ? 

Ger. Sono io, che disdicendomi del male , che ho det- 
to di vostro figlio, desidero ora, che siate a pat- 
te di un. frutto novello della di lui virtù. 

tol. Lo toccherete con mano, che Grisologo c virtuoso . 

Ctr. Virtuosissimo anzi , non c’ è dubbio . Eccolo che egli 
viene da quella stanza. Non ci facciamo vedere 
cosi. { si ritir a un poco col signor Policastro. 

S Q E N "A XVII. 

Grisologo, Ridolfo , e Cricca dilla porta che s' apre 

e detti . 

Cri. "V Engano per di qua , che non saranno veduti . 

Gri. Troppo tempo abbiamo perduto . 

Rid. È quel eh’ è peggio, non si è fatto niente. 

Ger. Dove , dove , signori miei ? 

Gri. ( St cava il f appello , e resta confuso . } 

Rid. Scrvitor umilissimo . 

Cri. ( Il tempo non ha loro servito . Hanno fatto qual- 
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che danno all’ armadio.* ma non 1‘ hanno ape rio . ) 

( piano a Geronimo , 

Rìd. Con licenza di lor signori . ( -vuol partire . 

Ger. Favorisca trattenersi un momento . 

Gri. (Povero me / non so in che mondo mi sia. ) (date. 

Rid. Signore, se nii vedete uscire da quella stanza 

Ger. Lasciate parlare a me, signore. Quando toccherà a 
voi , lo farete , signor Policastro , ecco il vostro 
degno figliuolo, di cui ho da farvi conoscere un’ 
altra bella virtù . Sapete voi, che cosa faceva 
egli entro di quella camera? Tentava di aprire il 
mio armadio per preodere il denaro ed il degnis- 
simo signor Ridolfo gli serviva di scorta. 

Eoi. Io non so niente. Io non c’cntro per niente. 

Rid. Io ndn l’ho consigliato a farlo.... 

Ger. Lo credo benissimo . 

Gri. lo finalmente voleva prendere .... 

Ger. Sì, nipote carissimo, sp, che volete dirmi, pre- 
vedo le vostre oneste difese, e voglio io contro di 
me medesimo far per voi l’avvocato. Io final- 
mente (intendevate dirmi ) non voleva prendere, 
che roba mia -, il zio maneggia le entrate della 
casa , che tiene rigorosamente serrate . Noi noa 
siamo padroni di niente. Se si vuol un diverti- 
mento , non si può avere , se si vuol andar in 
villa, non si può andare, lìd io vorrei andare in 
campagna cou mia sorella - col mio signor padre, 
ed in mancanza d’ assegnamenti , non faceva , che 
prendere colle mie mani quello, che dal signor 
zio mi sarebbe stato barbaramente negato . Per far- 
lo non aveva coraggio io solo, ho pregato l’ami- 
co, persuaso delie mie ragioni, mi ha assistito, 
ma siamo due galantuomini, due persoue oncs £ e , 
incapaci di prendere quejlo, che non è nostro} in- 
capaci di una furfanteria. Eh? dico bene? sono 
I Malcontenti , R 3 que- 


gtf / MA LCOtìtZffTl 

queste le difese vostre > Quelle del signori Rido!* 
fo? Quelle del signor Policastro ? 

Poi. lo non so niente. Non c'entro per niente io. 

Gcr. Oh sentite ora come all* avvocato vostro risponde 
il mio . Finalmente non volevate prendere , che ro- 
ba vostra. Come sapete voi gli interessi di que- 
sta casa, voi, che col bell’ esempio di vostro pa- 
dre trascurate d' interessarvene per non soccombere 
alta fatica di un cotal peso ? Chi vi assicura , che 
le rendite annuali vostre bastino alle spese quoti- 
diane della famiglia , onde possiate dir francamen- 
te ; che quegli avanzi sian vostri? No che vostri 
non sono: poiché derivano essi dall'industria mia, 
da miei traffichi particolari , e sono frutti onora- 
ti de’ miei sudori. Sono vostri egli c vero, in 
quanto 1* amor mio a vostro prò li destina -, ma 
non per farne mal uso , non per convertirli vil- 
mente in passatempi , in gozzoviglie , in villeggia- 
ture. Evvi una figliuola da collocare. Voi avete 
bisogno di un onorato impiego per mantenervi . È 
in necessità vostro padre di assicurarsi il pane del- 
la vecchiaja. Il mio scrigno è il vostro deposito ; 
ma voi insidiandolo barbaramente siete un figlio 
snaturato , un ingrato nipote, un nemico del vostro 
sangue medesimo . Il signor Ridolfo persuaso delle 
vostre ragioni vi prestava amorosa assistenza . Lo 
crederei fors’ anche , se non sapessi di certo esser 
egli in grado di pretendere da voi il prezzo dell' 
amicizia, per rimediare a' disordini della pessima 
sua condotta . I mille scudi negati onoratamente 
dal zio, si procurano dal nipote . Non si consiglia 

« a rubare, ma gli si tien mano , perchè lo faccia; 
si fomenta la gioventù , si dà scandalo ai più pu- 
sillanimi , si eccita col mal esempio, e poi si po- 
trà dir francamente: siamo due galantuomini , sia- 

, no 
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, tìio persone oneste, incapaci di commettere una 
furfanteria ? Le persone onorate non antepongono 

» alla propria riputazione il piacere , il chiasso, il di- 
vertimento. £’ un’azione onorata quest’ ultima , 
che fatta avete nella camera di un uomo, che sten, 
ta per una famiglia non sua, che aumenta per il 
bene de' suoi nipoti, che ama i nipoti suoi , come 
se fossero di lui figliuoli ? Vergognatevi . ( a Gri- 
tologo . ) Vergognatevi. ( a Ridolfo. ) Vergogna- 
tevi . ( a Folicastro . ) Il mio avvocato ha ragio- 
nato cosi . 

Poi. Vergognatevi a me pure? Come c'entro io? 

Ger. Gli avvocati hanno dette le vostre , e le mie ra- 
gioni. Sentite ora il giudice, che pronuncia la sua 
sentenza. Ma questo giudice, sapete voi chi egli 
sia, nipote mio? Consolatevi , egli è l’amore, non 
è lo sdegno . e buon per voi signor Ridolfo im- 
prudentissimo, incauto, buon per voi, che associa- 
to al delitto di mio nipote , sarete a parte della 
sentenza dolcissima , che gli destino . Si , figlio , il 
mio amore per questa volra , vi assolve . Non vo- 
glio perdervi , non voglio abbandonarvi per ora . 
Scuso un primo delitto } ma giurovi sull’ onor mio, 
che punirei severamente il secondo ; ed il castigo , 
che vi preparo, c il più fatale, che avvenir vi 
potesse.* è l’abbandono all’arbitrio di voi mede- 
simo, alla tutela di un miserabile genitore. 

Ro . Come c entro io? Non so niente io . 

Gtr. Deh muovetevi a compassione di voi medesimo, se 
conoscete, ch’io non la meriti ; se grato non vo- 
gete essere ad uno zio, che vi ama, che vi assi- 
ste , che vi benefica , siatelo alla provvidenza del 
cielo. Non la stancate figliuolo mio; non 1* irri- 
tate y che s’ella con voi si sdegna! ahimè! s’ el- 
la vi scorge ingrato , leverà a me il piacere , che 

ho 
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ho di soccorrervi, e malgrado le mie diligenze, 
sarete un dì miserabile ; mendicherete quel pane, 
che ora vi sembra amaro, perchè vi vien dato 
con parsimonia da chi vi ama di cuore. ' 

. Gù. Ah signor zio , eccomi a vostri piedi a doman- 
darvi perdono . 

Rid. Per carità, signore, vi, raccomando la mia ripu- 
ta/ iorie . 

Po!. Caro fratello , ncn ci abbandonate , (piangendo forte . 
SCENA XVII h 

Felicita , Leonide , e detti . 

Q 

Tel. Olgnor zio, ho sentito tutto, siate benedetto; 
rui raccomando a voi; se voi non mi maritate, 
non v* è nessun , che ci pensi,. ( piangendo. 

Leo.. E così,, signor Ridolfo , quando si parte? 

Rid. Sorella carissima , per ora non si parte più. 

Fcl. ( L'ho caro. ) , ( da se . 

Rid. li signor Geronimo mi ha toccato il cuore facen- 
i domi toccar con mano la verità. 1 denari, che 
destinati aveva per la villeggiatura pagheranno 
una parte de’ miei creditori , e per il resto , se il 
signor Geronimo non mi ajuta,ionon so piu co- 
me tirare innanzi . 

Gcr. Non ho difficoltà di prestarvi mille scudi, e an- 
che più se vi occorrono , purché li veda bene im- 
piegati . Ma per andare in villa? Piuttosto che pa- 
gar i debiti con quel denaro, che. avete serbato 
per i cavalli, per i trattamenti, per* il giuoco, 
per la villeggiatura? Avréi rimorso, se io faces- 
si . Sono amico de’ galantuomini , non nego un 
piacere a chi mi par, che. lo meriti; ma non 
contribuisco a pazzie, a disordini, a vanirà. , 

tei. 
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Te{. Signora Leonide , che vuol ella fare ? Ci goderemo 
io città con più comodo. 

Leo. Una bellissima novità . Che diranno i convitati da noi? 

Rìd. Torneranno alle case loro , 

Leo. Non mi sarei creduta una cosa simile. 

Tel. È un peccato con quel bell’ abitino da viaggio . 

Leo. Mandi a chiamare monsieur Loli , che glie ne 
faccia uno compagno. 

Ctr. figliuoli miei carissimi, signori amatissimi , mi spiace 
infinitamente vedervi tutti essere malcontenti ; però 
voglio procurare di confortarvi , voglio farvi toccar 
con mano , che sono di buon cuore per tutti . . . 

SCENA ULTIMA. 

• Roccolino , e detti . 

Roc. Pignori miei gentilissimi, scusino, perdonino, 
mi compatiscano, se vengo arditamente ad inten- 
dete quando si principia a trottare. 

Rìd. Per ora, signore non si va più. 

Roc. Non si va più in campagna ? ( * Leonide . 

Leo. Certamente per causa di certo affare non st va 
più . Or ora tornando in casa lo saprà il signor 
Mario pure. 

Roc. Resteremo qui dunque ? 

Leo. Resteremo qui . 

Roc. Me ne rallegro infinitamente . 

Rid. V. S. può ritornasene a casa , • 

Roc. A casa ho da ritornare ì ( n Leonide . 

Lee. Certamente t noi non abbiamo comodo per servirla . 

Roc. Ho da ritornare a casa ? ( a Ridolfe . 

Rid. Così c . 

Ree. Me ne... dispiace infinitamente. s 

Leo. Domani può favorire a pranzo da noi . 

Roc. 
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Eoe. Sito a servirla . 

Cer. Quel signore per quel ch’io sento, è di quelli, 
che va in campagna, e in città onorando le men- 
se or di questo, or di quello. 

Eoe. Chi è cotesto signore» 

Eid. Il signor Geronimo zio del signor Grjsologo . 

Eoe. Ella ha un bravo nipote. Una bella testa. Una 
testa originale massiccia. Gran bei versi.' arata 
belle cose! me ne rallegro infinitamente ; me ne 
rallegro infinitamente. ( parte . 

Ger. Nipote mio, adulatori, scrocchi, ignoranti. Que- 
sti son quelli, che vi lodano, che vi acciecano , 
c che vi faranno impazzire , se li ascolterete più 
oltre . Torno al proposito di prima , siete malcon- 
tenti figliuoli miei? Vo' procurare di rallegrarvi 
nipote mia. V.oi avrete diecimila scudi di dote; 
so che inclinereste al signor Ridolfo, ed egli in- 
clinerebbe a voi . Muti vita : lo faccia conoscere, 
e non sarò contrario ai desiderj vostri. Mio ni- 
pote lasci il fanatismo delle commedie; e avrà 
un impiego fra pochi giorni onorifico, - lucroso, 
e di non molta fatica .< Mio fratello sarà conten- 
to di vedere ben collocati i figliuoli , e la signo- 
ra Leonide , clic è senza padre , si assicuri per 1‘ 
interesse, che avrò della sua famiglia, che potrà 
in me ritrovarlo, se con una savia rassegnazio- 
ne si lascierà condurre da miei consigli, ina la- 
sciamo da parte le vanità, le grandezze , piace a voi 
la campagna .» Anderemo a goderla insieme in al- 
tro tempo, in altro sito, con altra miglior ma- 
niera, con parsimonia, moderazione, e cervello. 
Siete più malcontenti ì Alla cera mi par di no ; 
mi par di vedervi tutti rasserenati . 

Cri, Ah signor zio, compatitemi. Voi mi consolate davvero, 
e se mi assicurate dell' amor vostro, son contentissimo. 
v Eid. 
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Eid. Ed io non posso essere più lieto di quel, che so' 
no , se mi recate una sì soave speranza . Cerche- 
rò di farmi degno di conseguirla , e ne vedrete 
gli effetti . 

Tel. Caro signor zio, capisco, che dite bene. Voglia 
il cielo, che mio fratello v’ascolti. Di me non 
temete; son contentissima. 

Tot. Fratello... fratello... Mi fate piangere per l’alle- 
grezza . 

Leo. Anch’io sono quanto gli altri, più degli altri 
contenta. Voglia il cielo, che malcontenti non 
sieno gli spettatori di questa nostra commedia, ma 
piuttosto vogliano essi renderci consolati con qual- 
che segno dalla loro allegrezza. 


Rine della Commedia . 
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PER CONCORSO 

COMMESSA 

PI T R E ATTI IN PROSA; 


II Matrimonio por con catto , 


PER- 



I 

PERSONAGGI. 

ANSELMO mercante italiano; 

DORALICE figlia di Anseimo . 

PANDOLFO mercante italiano. 

LISETTA figliuola di PANDOLFO. 
jjfk ALBERTO ALBICCINI mercante italiano. 

FILIPPO locandiere italiano . 

MONSIEUR la ROSE. 

MADAME FONTENE. 

MADAME PLUME . 

MADAMOISF.LLE LOLOTTE. 

MONSIÈUR TRAVERSEN. 

Un Giovane di un Stampatole, 

O * . # ■ì 4 ’ * - * \ 

Un Servicor di locanda . 

Un Garzon di caffè . 

Uomini e donne vestiti civilmente , e che non par- 
lano. 

La Scena si rappresenta a Parigi , quasi tutta nella Lo- 
canda dell' Aquila , in una sala comune , a riserva 
di alcune Scene dell* Atto secondo , che si rappresen- 
tano nel Giardino dei Palazzo reale di Parigi . 

f 

V f i&. ** * 
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Sala comune a più appartamenti nella locanda 
di Filippo. 


Lisetta, t Filippo, poi un Servitore ; 


Nc 


i: jr 
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temete di niente, rostro padre è fuori di 
casa , s’egli verri, noi saremo avvertiti ,«,*> pos- 
siamo parlare con liberti . 

■tir. Caro Filippo non Lo altro di bene che quei pochi 
momenti , eh’ io posso parlar eoa voi „ Mio padre ò 
un uomo stravagante come sapete. Siamo a Parigi, 
r. s,amo i° una citti dovervi è molto da divertirsi , ed 
•' S a io 
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V io sono condannata a 'sur? in casa, o a sortir 
con mio padre. Euona fortuna per me, che sta- 
mo venuti ad alloggiare nella vostra locanda, dove 
la vostra persona mi tiene luogo del pm amabile , 

; del più prezioso trattenimento . f 
FÌL Cara Lisetta, d?t primo giorno che ho avuto i 
; \ piacere di vedervi , ho concepito per voi quella sti- 
; j |rna, che meritate. In un mese che ho la sorte di 
f a verri nella mia' locanda ho avuto canapo di meglio 
• ; conoscete la vostra homi ; la prima e diventata 
passione, e già sapete che v. amo teneramente. 

Li!. Siate certo , "che ne siete ben corrisposto . 

F:l Chi si? Mi lusingo anfora, ebe il nostro amore 
possa essere consolato . Vostro padre , per quello 
che voi mi dite, è un uomo che col commercio 
ha fatto qualche fortuna , ma io pure grazie al , 
cìéio^mi trovo assai bene ne miei affari, e en- 
ea alla nascita, la mi?, p« q« eI ch ’ 10 scnto » 
non può niente fare ingiuria alla vostra. . 

Sì è vero , i principj di mio padre sono stati al 
disotto della condizione , in cui vi tfovate s quan- 
do sono venuta al mondo, egli non era che un 
semplice servitore di un merendante-. Con un po- 
co di attenzione agli affari , si è acquistato e 
merito , e il suo padrone Io ha impiegato nel suo 
nepozto. Ha fatto qualche fortuna , non so come, 
e ‘se lo so, non ardisco di dirlo. So, che siamo 
passati sovente ad abitar eia un paese a 1 a tro, e 
che ultimamente abbiamo lasciato Londra , m una 
maniera che non mi ha dato molto piacere . Sia- 
mo ora a Parigi , mio padre vuol maritarmi , ma 
si è fitta nel capo la melanconia di volete uiv 
genero di qualità. 

Ti/. Sarà difficile, eh’ ci lo trovi -, non per il vostro 
merito , ma per la sua condizione . , 


Vìs. 
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tir. Eh caro amico i danari qualche volta acciecano 
anche le persone di qualche rango , ed io ho pau- 
ra di essere sagri ficata. 

Til. Sapete voi quanto egli vi destini di dote ? 

Lit. Non saprei dirlo precisamente , ma credo non avrà 
, ' difficoltà di arrivare a dieci , o dodici mila scudi . 
Til. A Parigi una simile dote non è gran cosa , ed io 
locandiere qual sono , se mi avessi a maritare senza 
. passione, non lo farei per minore dote di questa. 
Zh. Ecco un altro timore , che m’ inquieta . Dubito »’ 
ei qui non trova da maritarmi a suo genio, eh* 
, .• ei con risolva di condurmi in Italia, c sarebbe 
per me il maggior dispiacere del mondo . 
tìi. Non vedreste volentieri la patria di vostro padre ì 
Sono italiano ancor’ io , e vi assicuro, che il no- 
stro paese non ha niente ad invidiare a qualunque 
altra parte del mondo. 

Lis. Si è vero, vedrei volentieri l’Italia, mai*»... 
JU. Che volete dire ? Spiegatevi. " • • 

Lis. Non la vedrei volontieri senza di voi, - . 

JFil. Questa vostra dichiarazione mi obbliga, m’ incatir 
ca , m’ intenerisce .. ■ ’ 

Str. Signor padrone , in questo punto è entrato il si- 
gnor Pandolfo, ( parte. 

Lit. Ah che mio padre non mi sorprenda . Mi ritirp 
nella mia camera. 

Til. Si, penseremo al modo..... 

Lit. Addio, addio, amatemi, che io vi amo. ( entra 

( sitili* tifi* camera . 
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lilippo, poi Pandolfo . 

pii. Lisetta è la più amabile figliuola del mondo , 
Peccato ch’ella abbia un padre sì stravagante. 

?*». E’ venuto nessuno a domandare di me ? ( grossa- 

( mente. 

rii. Non signore , cb’ io sappia : non è venuto nessuno . 

fan. Diamine 1 doveva pur essere capitato . ( inquietandosi. 

rii Signore, avete voi gualche cosa, che v'inquieta, 
che vi disturba ? 

Tan. Bella domandai Chi ha uoa figlia da maritare, 
non manca d’inquietudini, d‘ imbarazzi» 

rii. ( Meschino me! ) Attendete voi qualcheduno per 
rapporto a vostra figliuola? 

Paté. Signor sì. 

rii. l*a volete voi maritare* ( co» premura. 

Pan. Signor sì. 

Pii. Avete ritrovato il partito? ( come sopra. 

Tan. Lo ritroverò . _ - * 

Pii. Signore, se vi contentate eh’ io vi faccia una pro- 
posizione 

Pan. Non ho bisogno delle vostre proposizioni . Mari- 
tando mia figlia , scusatemi non voglio passare per 
le mani d’ un locandiere . 

rii. Signore, convien distinguere locandiere da locan- 
• diere...;. 

Tan. Tant’c. Ho trovato io la maniera di procurare a 
‘ mia figlia il miglior partito, sicuro di non ingan- 
narmi , sicuro di non perdere il mio danaro, e 
sicuro di aver un genero di mia piena soddisfazione . 

rii. Posso sapere il come? 

Pan. Il come, li come voi lo saprete, {grossamente, 

. fi/. 
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Til. ( la sua maniera villana non mi dà campo per 
ora di dichiararmi ; ma non perdo la speranza per 
turco questo. ). 

' . c J^j/ y / i . r “ * . 1 

SCENA UI. 

„ C’.iSOI*) ‘ il $J»V -.<i ; • r» -! » . : ..'I 

Il G4KX.au dell» Stampatore, » detti, ... 

jt, i * i /» • *• *jiti * j» ta. ( n •»» 

Oar. O Ignori » fatemi la grazia di dirmi qual’ è la ca- 

t mera del signor Pandoifo . . . ., 

Fan. Eccomi qui, non mi vedete? ..... ; 

Car. Scusatemi. Io non avea l'onor di conoscervi . Mi 

manda da voi monsieur de la Gride 

Fan. Ló stampatore? -. > 

Gar. Sì signore, lo stampatore ... . 

Fan. Buono.' questi è il giovane ch’io aspettava. I 

■ I a Filippo 

Til. ( Qual rapporto può egli avere con sua figliuola ? ) 
Gar. Voi siete stato servito. Eccovi una copia de' pie- 
.. • doli affissi, in cut troverete l’ articolo,, che gli 
avete ordinato. ( gli dà un foglio stampato . 
Fan. Ma no, il vostro padrone è una bestia, non mi 
ha capito, gli ho detto ch'io voleva l’Articolo 
della gazze*!».» . .. . . 

Ftl. Signore , non v’inquietate. Poiché quel foglio che 
in Italia si chiama la gazzetta , qui passa sotto il 

nome de’ piccioli affissi .. . :*••• 

Fan. Ho capito. Vediamo, se va bene o sevi sonde* 

gii errori.-- • ■* r » ,u 

Fil. Avete yoi perduto qualche cosa ? Volete vendere / 
Volete comprare ? 5 

Fan. No no ^si ttaua. di maritare mia figlia. 

Ftl, Ma come ? 

Fan, Scurite. Avviso ai. . jsjtxep. „ E’ arrivato in 
4 i 5 ' S 4 „ que- 
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-questa città- un forestiere di nazione italiana.; 

. i,, aff i professione mercante , di tùia fortuna mcdio- 
„ ere, e di un talento bizzarro. Egli ha una fi- 
„ glia da maritare , di età giovane , di bellezza 
i „ passabile, e di. grazia ammirabile. Statura ordì" 
„ caria, capello castagno, bei colori, occhio ne- 
„ rój bocca, ridente , spirito pronto , talento raro , 
x.-u „ e del miglior cuore del mondo. -.11 padre le 
^ - 1 1 „ darà la dote a misura del partito , che si offri- 
- v. „ rà*di suo genio, e di quello della figliuola. So» 
„ no tutti due alloggiati alla locanda dell* Aquila . 
„ Colà potranno addirizzarsi quei , che la volesse- 
„ ro in isposa, e saranno ammessi al concorso . 
Ah! Cosa ne dite ? L'ho trovata io la maniera? 
Fil. Signore, scusatemi, voi volete mettere in ridico- 
lo la vostra figliuola . * 

JPan. ih cosa sapete voi ? Non sapete niente. A Lon- 
dra dove sono stato, e da dove ora vengo, si 
■j ! mette tutto quello che si vuole su questi fogli , 
ed a Parigi si fa lo stesso. ; . < ’ ><)/ 

HI. - A. Parigi si mette tutto sui piccioli affìssi, c so- 
. c no fogli molto utili per la città , ma non si met- 
ìc i tono le figliuole da maritare. - 

Fan. Ed a Londra anche le figliuole da maritare . 

HI. Vi assicuro che questa cosa 

Tan, Vi assicuro che così va bene , che così mi piace , 
Sia e non voglio altri consigli (a Filippo ). Dite al 
* o vostro padrone, che son Contento, e lo pagherò, 
ibi aia 1 j . . . { al Garzano . 

Car. Mi comanda altro? 

Fan. Non- altro. .’i.-i.o siisi» 

G'ar. Mi favorisce qualche cosa per bevere? 

Fan' Oibò, vergogna, domandar per bevere! E* una 
villania , 

Gar. O per bevere , o per mangiare . 

.... Pan. 
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$ 4 ». TTtoete. .sr ih r/ 1 'iv.a ( jjlì dà due soldi. 

Gar. ( Duci 'ioidi! ) Viene da Londra vossignoria ? 

Fan. Si , vengo da Londra punir- «ij n: *> . • \ 

Gar. £ ha imparato a regalare due soldi? 

P«». E voi dore farete imparato a mettere il prezzo 
••sii alias* cortesia ? bd » onpa?»» o so •» -hf; • 

Gar. Signore, quel che voi dite, non s’ impara, e non 
si usa in veruna parte, ma una mancia di due « 

• asoldi avvilisce dii la fa, e mortifica chi la rice- 
ve '.- 15 J. ( getta i duo soldi per terra y e (Arto, 

. allupi ’iisf siatiwi . :»» u '.;»•.«» - c 

■3 : j S G 'E N A IV." * t 

. a -t r.w ir .1 : t " • . . •. a •• 

sr si icri jr. landolfo , e Filippo, R’ .■ 

O i:i -ì • ,T j l * < ..■»'• *«:?. ,»!i 

H 1* impertinente I 

-Fili Eh signore , la gioventù di «pesto paese ha dello 
t 'spirito, e del sentimento " 5 - 
Fa». Tanto; meglio per loro, non me n' importa un fico . 

Voglio andar a leggere a mia figlia il capitolo del- 
la gazzetta , e prevenirla perchè stia preparata . 

Fil. Voi le darete una mortificazione grandissima. 

Fan. Che mortificazione ! ella non amerà meglio che di 
vedersi iniscato di scegliere fra cento concorren- 
ti, che le verranno d’ intorno. Ringrazierà suo pa- 
dre, che pensa a lei, che pensa al suo bene, al- 
la sua fortuna. So quel che faccio, so quel che 
penso. Ho viaggiato il mondo, ho del talento, 
ho delle cognizioni bastanti , e voi non sapete far 
altro, che dei cattivi ragù col lardo, e mettere 
delle droghe nel vino. ( entra i» camera. 

• ‘iV'V'K* ' . ,.r ?•;■•>' . 

! " IT, 50 ; : . ; . .j , 4* '• . . • i».?. 

• • • • a.,.,..,. 

IHf I , ■> ,.»q U .V J 

SCE- 
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. ■. ,i i . j i, • i "■ •'/ -i ti ‘ . ' ; 

S C E N • . A . V. 

1...I 1 • ' . . . ! : \ 

Filippo, poi il Serviteti. : , . . 

‘ * ‘ >W *• ■ 1 *> "i • '?•<*.»• < . ' » 

HI. Ut Veramente ua villano , la maniera incivile > 
con cui mi tratta non mi dà coraggio di doman- 
darle sua tàglia, son sicuro che mi d<rebbe di no. 
e mi obbligherebbe forse a qualche risentimento. 
Ciò non ostante, non voglio abbandonarne 1‘ idea , 
gli farò parlare da qualcheduno , che forse lo met- 
terà alla ragione. 

Ser. Signore , sono arrivati due forestieri , un uomo a- 
vanzato, ed una donna giovine , e domandano due 
stanze unite. 

J/7. Bene , daremo loro quel picciolo appartamento , ( lo 
accenna ) fategli venire ( servitore parte ). In ogni 
caso di resistenza , Lisetta mi ama , ed il padre nota 
potrà obbligarla a maritarsi contro la di lei volontà. 


I 


: SCENA Vh 

( : 

Anseimo, e Dot alice da viaggio. Il Servitore della le~ 
randa, ti» facchino col baule , e Filippo, il Servi - 
toro ed il facchino col baule passano a dirittura ntlV 
appartamento accennato , 


C . 

Isl. OErvitore umilissimo di lor signori. Restino ser- 
viti, favoriscano vedere, se quell' appartamento con- 
viene al loro gusto, e al loro bisogno . 

Ans. Siete voi il padrone dell’albergo? 

Ftl. Per obbedirla . 

Ans. Questa giovane c mia figliuola, onde vorrei due 
camere l’ una denteo dell’ altra . 
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jìl' Quell’ appartamento è a proposito . Si dia l' inco- 
modo di vederlo . 

Ans. Andiamo, figliuola, fio piacere che siate anche voi 
soddisfatta. " ■ 

Dtr. Se d un appartamento di libertà sarò contentissima . 
( Anselmo , e Dormita mirano nell ' appartamento . 

, . t. I , . UT il ' 'V 'i •> 

b «CENA I. *> ■ 

. ■ • r ' • < 

Filippa , pii, il Servitore , eti ti Facchino. 

. „ì. 1 • ii At- U * • ! f- • • 

E ' 

Vero, che in Francia non si può maritare la 
< figlia senza il consenso del padre , e se si mari- 
tassimo senza di lui, il matrimonio serebbe nullo , 
ma non arriva 1* autorità del padre ad obbligare 
la figlia a maritarsi per forza. ( esce H facchi- 
( no dalla canuta , e parte . 
Ser. Mi pare, che l’appartamento non gli dispiaccia. 

( a Filippo . 

Fi!. Tanto meglio. Hanno detto come vogliano esser 
serviti ? 

Ser. Parleranno con voi. 

Fil. Benissimo . Ecco il padre . ( il urtitore parte . 

« * « < ■ r y * «ai* I ^ 1 i 

SCENA VIU» 3 * ’' ‘ 

Filippo , ed Anselmo . 

_ t a:- /. • ! • 

E * - ^ •< " • 

Bene signore, siete voi conrento? 1 
Ans . Contentissimo , quanto vi dovrò contribuite per 1* 
appartamento? . . : / 

Fil- Contate di trattenervi qui molto tempo ? 

Ans. Non lo so ancora precisamente. Ho degli affati 
. dà 
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da consumare . Può essere ch'io resti poco , e eh’ 
io resti molto. ; i» . 

Pii. Non s'inquieti per questo. Elia ha da fare -con 
un galantuomo. Sono buon'italiano, Mi pare dal 
linguaggio , che anche vossignoria sia della stessa 
nazione.-. ( -i , . •. t 

Ant. Sì, c verissimo . Sono italiano ancor' io. 

Pii. Viene d'Italia presentemente? 

Ant. No , vengo di Spagna , vorrei sapere a press' a po- 
co quanto dovrò pagar per l' alloggio. 

Pii. Se si tratta a mese , non posso far a meno per 
quelle due camere di quattro luigi il mese . 

Am. Che sono all' incirca otto zecchini di nostra moneta ; 
Pii. Cosi è per l’appunto. Oh benedetti siano i no- 
stri zecchini: è vero che non arrivano alla metà 
del luigi» ma qui si spende un luigi» come da 
noi si spende un zecchino . 

Ant. Credo tutto ciò» ma quattro luigi il mese mi pa- 
té troppo. -.r,|t t.J... 

Pii, Signore , nelle locande non si può spender meno . Se 
va in una casa particolare , spenderà la metà ; ma 
poi non sarà servita . Converrà si provveda il man- 
giare altrove» o che se lo faccia dar «e» e vi vor- 
rà un servitore , e i servitori a Parigi costano as- 
", sai , c non fanno niente. Io sono locandiere, e trat- 
tore » e la servirò .a un prezzo assai conveniente . 
Ant. Che vuol dire, a qual prezzo mi darete voi da 
mangiare? ^ hi ,cjrj 

Pii. Vuol pranzo, e cena ? < ; m tinnì- or y. 

Ant. No no, per il pranzo solo, 'i ■ ma» nu'" •; 

Pii. Quanti piatti?. - . aio ■ 

Ant. Una cosa onesta». t.o > * su.! m • 

Pii. Una buona zuppa..... eum-ii il. 

Ant. Zuppa, zuppa, sempre zuppa, non si potrebbero 
mangiare quattro risi alla veneziana ? * « 

' Pii. 
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Fil. La servirò di riso, s’ella comanda, ma qui poco 
si usa, e quando si dà, si fa cuocere quanto il 
bue. Però so il costume d* Italia , e sarà servita. 
Le datò un buon bollino, un'- antrtmè , un’ arrosto . 
A ns. Cosa significa un' nntreml . %*' , fc 

Fil. Un piatto di mezzo . Le darò le frutta , il fbr» 
maggio , la fornirò di patte , di vino , e non mi 
darà che sei lire-ai giorno jier due persóne. * 
Ans. Sei lire di Francia , che sono dodici di Vertezia. 
Fil. Si signore , questo è il meno che qui possa spen- 
.. dere.. \ / • . • •> 1 

Ans. (Ho ‘.capito, ci resterò pòco, le mie disgrazie 
non mi permettono di soffrir questa spesa 
Fil. È contento signore», ir r 

Ans. Bene bene , sopra di ciò parleremo , avrei bisogno 
di andare subito in qualche parte delia città per 
titrovare alcuoi mici amici , e corrispondenti. 

Fil. Perdoni, vossignoria è negoziante? 

Ans. Si negoziante (ma sfortunato). Vorrei qnalchedu- 
' no, che rt»" insegnasse le strade. 

Fil. Parigi è grande, s’ejla ha da girare in pili d’ un 
quartiere ,< la consiglio di prendere una carrozza. 
Ans. £ quanto si paga di una carrozza? 

Fil. Se vuole una carrozza, che chiamasi di rimessa, si 
prende a giornata, e costa dodici franchi- il giorno. 
Ans. Ventiquattro lire di . Venezia ! ! 

Fil. Se vuole unfiacher, ch’è una carrozza un poco ma- 
le montata, ma di cui tutc’i galantuomini se ne 
possono onestamente servire , questa si paga a ragio- 
ne d'un tanto l’ora. Ventiquattro soldi di Francia 
la prima ora ; e venti soldi per ogni ora che seguita . 
Ans. Benedetta la gondola di Venezia/ cqn quaranta sol- 
di di Francia, mi serve dalla mattina alla sera, 
v Fatemi il piacere di ritrovarmi Un fiacher. 

Fjl. Vado a servirla immediatamente . Ah signore, chi di- 
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■ t ce male delia coscia Italia c indegno di vìver. 

* questo mondo . 1 ; • ( pdrte . 

■i - ■' • ’ ' ■ ■ ' ' 

SCENA <1 X. 

.v.j , i) •; Anseime , poi Pandolfo . 

• . 

Ani. y~J H, Italia, Italia! quando avrò il piacere di 
rivederti? . ‘ • •*' -> 

Sm. ( Sortendo dall a camera, viene parlando •verse là 
porta da dove esce . ) Sciocca f stolida ! impruden- 
te ! notì meriti P attenzione , la bontà , che ha per 
te tuo padre . Ma la farò fare a mio modo . 

Ans. Vien gente, sarà bene, ch'io mi ritiri io camera 
ad aspettar la carrozza . ( »’ incammina verso l’ 
•.1.... ' * ( appartamento . 

Pan. Non si poteva immaginare un' espediente piti bello 
per maritarla, ed ella si chiama offesa. Balorda» 

, ignorante . 

Ans. ( Cosa vedo t Paodolfo ? Is egli sicuramente . ) 

Pan. Finalmente comando io. 

Ans. Pandolfo. 

Pan. Oh, signor Anseimo. 

Ans. Voi qui ? 

Pan. Voi a Parigi ? Oh che piacere , eh* io provo nel 
rivedervi ! Lasciate , che vi dia un* , abbracrio'‘. ( vuol 
. - t 1: - • •> "*■ < (abbracciarlo . 

Ans. Oh oh Pandolfo i gradisco il vostro buon cuore, 
, ma voi non mi avete mai abbracciato con simile 
; confidenza . * 

Pan. £’ vero, ma ora non sono piò quel eh* io ero 
una volta. 

Ans. E' che cosa siete voi diventato? 

Pan. Con vostra buona grazia mercante, (con un poca 

( dì orgoglio 

. j Ans s 
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Ans. Bravo» mi consolo infinitamente con voi. Siete 
, ricco ? 

Pah. Non sono ricchissimo, ma ho Una figlia da ma- 
ritare , alla quale potrò dare senza incommodar- 
mi, dodici mila scudi di dote. 

Ans. E come avere fatto ad ammassare tatto questo 
danaro? I vostri principi sono stati meschini. 

, Pan. Vi dirò: io ho avuto E onore di essere impie- 
gato nel vostro negozio 1 . . 

Ans.. E prima nella mìa cucina. 

Pan. Non prendiamo le cose sì da lontano t quando 

; - . . mi sono licenziato da > voi a Barcellona , io aveva 

messo da parte qualche danaro . . . 

Ans. Danaro tutto bene acquistato ? Avete voi alcun 
rimorso d’ avermi un poco rubbato ì 
Tao. Non ni' interrompete . Lasciatemi continuare il filo 
... del mio discorso. In sei anni, ch'io sono stato 

al vostro servizio ho appreso qualche cosa a ne- 

goziare , ho approfittato delle vostre lezioni . . . 
Ans. E del mio danaro , non è egli vero? 

Pan. Ma non m’ interrompete, vi dico, (con nn poetili 
tollera) Sono andato a Cadice, poi sono passato 
a Lisbona, e di là mi sono trasportato inlnghil- 
: ~~ terra. Per dirvi la verità in confidenza , per tutro 
ho avuto delle disgrazie, e a forza di disgrazie 
sono arrivato ad esser padrone di qualche cosa. 
Am . Amico, io non invidio niente la vostra fortuna 
Anzi vi dirò, che di me c avvenuto tutto ai con- 
trada, la guerra ha interrotto il commercio, gl 1 
affari miei sono andati male. I creditori* mi han- 
no pressato, ho pagato tutti, e per non fallire 
sono restato, posso dir senza niente. 

Pan. Signor Anseimo, permettetemi, ch'io vi dica una 
cosa con tutta quella sincerità, e quel rispetto 
t che ancora vi devo. 

VX **' Ans. 
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Ans. Patiate» che cosa mi ▼orreste voi dire? 

p4». Voi non avete mai saputo fare il negoziante.' 

Am, E come potete voi dir di me questa cosai 

Pan. Scusatemi, siete troppo galantuomo. 

Ans. Sì signore. Io sono e mi pregio di esserlo . Amo 
meglio di aver rinunziato i miei beni , ed avcr~ 
mi conservato di buon nome. Ho dei crediti in 
Francia , procurerò di ricavarne quel che potrò , 
cercherò di dare stato alla mia iigliuola , ed io 
mi ritirerò in Italia a vivere onoratamente, senza 
macchie, senza rimproveri, e senza rimorsi. 

Pan. Passiamo ad un altro discorso .. Avete qui con voi 
la vostra figliuola ? 

Ans. Si signore , ella è qui con me , e siamo alloggia* 
ti in quell' appartamento. 

Pan. Ed io in questo! tanto meglio , siamo vicini . Vo- 
glio andare a far il mio debito colla signora.... 

Ans. No, no vi ringrazio. Non mancherà tempo . Ella 
è stanca dal viaggio, ed ha bisogno di riposare. 

Pan. Volete voi venire a veder mia figlia ? 

Ans. La vedrò con più comodo, atteudo una carrozza 
per andare a girare per la città s mi preme di ve- 
der subito qualcheduno. 

Pan. Mia figlia, e vostra figlia si tratteranno: starane 
no insieme, sarannoamiebe . 

"Ans. Sì si, amiche come vi piace. 

Pan. Ci avreste qualche difficoltà? Sono ancor io mer- 
cante . 

Ans. Si un poco fallito, ma non vi c male. 

Pan. Eh se tutti quelli > che hanno fallito ...... 


t <* >.» 
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Ser. Signore, il fiacher c alla porta, che sta aspet- 
tando . 

Am. Vengo subito. ( s'incammina verso V appartamene 
' ( *o , servitore parte . 

Fan. Avete bisogno di qualche cosa ? 

Ans. Niente} obbligato .Vado a prendere certe carce . 
Vado ad avvisare mia figlia , e parto subito . 

( entra in camera . 

SC E NA XI." 

Fandolfo , poi Anseimo . 

fan. Il signor Anseimo conserva sopra di me quella 
superiorità , con cui mi trattava una volta. 
Ma adesso io ho più denari di lui , e chi ha 
danari é signore, e chi n'ha di più , è più signo- 
re , e chi non ne ha , non è più signore . 

Ans. Presto presto , che l’ ora passa , e vi vogliono ven- 
tiquattro soldi di Francia per la prima ora . ( in- 

( camminandosi . 

fan. Una parola signor Anseimo. 

Ans. Spicciatevi . 

fan. Voglio maritare mia figlia. 

Ans. E bene } 

fan. Ci saranno moltissimi pretendenti. 

Ans. L’ ho a caro . ( come sopra .' 

fan. E saranno ammessi al concorso. 

Ans, E cosi } 

fan. Se volete concorrere ancora voi.,.i. 

Il Matrimonio per concorso. T Ans. 


Digitized by Google 



,8 IL MATRIMONIO TER CONCORSO 

ulns. Eli ho altro in testa , che le vostre pazzie . ( parti ; 

Pan. Pazzo io? Pazzo lui, che ha danari molto meno 
di me , nè mia figlia si contenterebbe di un vec- 
chio, nè io forse mi degnerei. Eh andiamo un 
poco a vedere , se gli affissi corrono ; se la gaz- 
zetta fa capo , se i pretendenti si movono . 
Mi aspetto di vedere Lisetta ( a suo dispetto che 
non Io merita): mi aspetto divederla maritata 
a qualche cosa di grande; ed in che è fondata 
la mia speranza ? In tre cose , una meglio dell' ah 
tra. Nel merito della figlia ■ in dodici mila scu- 
di di dote; e in un avviso al pubblico lavorato 
da questa testa. ( farti. 

SCENA XII. 

Filippo, poi Litttta. 

Fil. ( fi Set dalla porta del suo appartamento , guar- 
dando dietro a Pandolfo che parte ) . Se ne va 1* 
amico . Parte ; se ne va ; se n‘ è andato . Sia rin- 
graziato il ciclo, veggiamo di parlare a Lisetta. 

( j' incammina . 

Lis. E’ partito mio padre? ( sulla porta. 

Fil. Sì è partito, ed ora io veniva da voi . 

Lis. Che dite eh! della maniera indegna, con cui mi 
tratta? Sono io da fai mettere sulla gazzetta? 

Fil. Io ci patisco niente meno di voi, e vi assicuro 
che comprerei questi fogli a costo di sagrificar 

tutto il mio. Ma il male c fatto, ed c inutile 

per questa patte il rimedio. A quest’ora ne sari 
pieno tutto Parigi. Gli uomini deputati alla di- 
stribuzione di questi fogli corrono per tutti i quar- 
tieri . I curiosi li aspettano con impazienza , e se 
un articolo novo interessa , non si parla di altro 

in 
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in tutta quella giornata. So come sono a Parigi > 
aspettate di essere visitata da più d‘ uno . 

Lit. Venga chi vuole , io non mi lascierò veder da 
persona. Una giovane onorata non dere essere e* 
sposta e messa ic ridicalo in tal maniera. 

F il. Figuratevi qual pena avrei io medesimo, veggen» 
dori in un tale imbarazzo . Vi è nota la mia pas- 
sione . Sapete qual* interesse io abbia nel vostro 
decoro , e nella vostra tranquillità . 

Lis. Liberatemi per carità da un sì duro impegno . Pro-' 

, vare almeao , fatemi domandare a mio padre . 

Pii. Lisetta carissima , io veniva appunto per dirvi , 
che il passo è fatto . Ho pregato una persona di 
autorità, e di credito, perchè ne parli al signor 
Paodolfo , mi ha promesso di farlo subito , e può 
essere , che lo farà • ma voi ancora dal canto vo- 
stro non mancate di appoggiare colle vostre pre- 
ghiere la mia domanda. 

tir. Sì lo farò con tutto l’ animo , con tutto il calo- 
re. Pregherò, piangerò, griderò, se occorre. So 
piangere, e so gridare quando bisogna* 

SCEMA XIII. 

• ; • .. 

Roberto , e dotti. 

Rob. J-v_I Onsieur Filippo, vi riverisco* 

Pii. Servitor umilissimo, signor Roberto. 

Lis. ( Chi è questi? ) ( pi* no a Filippo . 

Pii. ( Un «aliano -, non abbiate soggezione . ) ( a Li - 
- -■ setta piano. ) Ha qualche cosa da comandarmi ? 

* . ( « Roberto . 

Rob. Vi dirò, caro amico , ho veduto nei piccioli affis- 
si una certa novitàr, che mi ha fatto ridete. Si dice 
che nella vostra locanda vi c una giovane da mari- 

T a ta- 
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tar e ,< e eh* ella è esposta al concorso. La curiosi- 
ti mi ha spronato , mi so» trovato per i miei affari 
da queste parti, e sono venuto a vederla. 

Lis. ( Povera me J non so come abbia da regolarmi .)(da se. 

Til. ( Gl’ italiani non sono meno curiosi dei Parigini.) 

Kob. £ bene , monsieur Filippo si può avete la grafia 
di vedere questa giovane ? 

Fri. Signore, io non so chi ella sia, io non so di chi 
voi parlate , la mia locanda è piena di forestic- 
ri , e non conosco la persona che voi cercate . 

Rqb. E* impossibile, che non lo sappiate ..... Ma alla 
descrizione della persona, ai segni rimarcati nel 
foglio , mi pare quella senz’ altro . ( osservando Li- 
setta , e passa nel mezzo , e si accosta a lei . ) 
Scusatemi signora mia dell* ardire ; sareste voi per 
avventura la bella e graziosa giovane, di cui ho 
letto con mio. piacere l'avviso al pubblica? 

Iti. ( Che tu sia maladetro! ) . . . 

Lis, Signore , io noa sono nè beila , nè graziosa , per 
conseguenza non sono quella , che voi cercate . 

Til. Non signore, non è quella altrimenti. Voi do- 
mandate di una giovane da marito, e quella* è 
di già maritata. . r .” { fa cenno a Lisetta. 

lis. Così è padron mio, sono maritata .( Bravo Filip, 
po, capisco il gergo. '4 

Rqb. Novamente vi chiedo scusa , se ho fatto di voi 
un giudizio che non vi conviene. la fatti non si 
può sentire cosa piò fidicela al mondo. Pare im- 
possibile, che si trovi un padre si sciocco, che 
voglia esporre in cosai guisa una figlia . 

Til. Non può. essere che un zotico , un ignorante , una 
bestia. , 

Rob. Ma non carichiamo il padre soltanto , convico dj„ 
re , che anche la figlia , poiché lo soffre , non ab- 
bia miglior talento, e miglior riputazione. 

lis. 


\ 
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kit. Oh in quanto a questo signore* toì pensate rha'i 
le , e pariate peggio. Il padre può essere capric- 
cioso, può aver fatto ciò senza il consenso delia 
figliuola, ella può essere savia, ragionevole, e o- 
nesta , e noti si giodica male delle persone , che 
non si conoscono . : 4 co» sdegnd. 

Kob. Signora, voi vi riscaldate sì fortemente , che mi 
fate credere, che la conosciate. Fatemi il piacere 
di dirmi chi ella sia. v»;r; 

Lis. Io non la conosco altrimenti, e se parlo, parlo 
» per onore del sesso . 

Pii. ( Bravissima, non si porta male. ) ! . 1 

Kob. Lodo infinitamente il vostro zelo, e il ròstro talen- 
to ; posso esser degno di sapere almeno chi siete voi? 
Lis, Io? Sono maritata, e non ti può niente interes- 
sare la niià persona. .. < 

2 cb. Via signora, non siate meco sì austera, e chi c 
il vostro signor marito ? 

Lis. Che cosa importa a voi di conoscere mioitaritoJ 
Pii. Oh via i! signor Roberto è mio jfcidrohe , e mia 
buon’ amico . Bisogna soddisfarlo , bisogna dirgli U 
. * verità . Qaella c mia moglie . 

Rob. Vostra moglie? 

Lis. Sì signore , sua moglie.. . i • # . . • 

Rob. Me ne consolo infinitamente . È lungo tempo eh’ 
è vostra moglie. ! ' 

Pii. Un anno incirca, non è egli vero Eieoncra ? 

Lis. Si un anno , eqnalche mese ; comanda altro signore ? 
Rob. Vi supplico appagare la mia curiosità, . Vorrei po- 
'ter dirò di essere srato io il primo a vederla... 
Lis. Chi ? • ■ . 

Rob. La giovane degli affissi. , ..u 

Lis. Ella? Ditemi in grazia, signotes sareste voi in 
grado di sposare una giovane esposta in una ma- 
niera da voi medesimo condannata ? 

T ì F.ob. 
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Rcb. Il ciclo mi liberi da un tal pensiete . Son un uo- 
mo d' onore , sono un negoziante assai conosciuto 
da monsieur Filippo , son qui venuto per bizzar- 
ria , per capriccio, per divertirmi, per burlarmi 
di un padte sciocco, e di una figlia ridicola. 

Tu. Mi maraviglio di voi , che abbiate tai sentimen- 
; ■ ti. Gli uomini d’ onore non si devono burlare del-, 

le figlie onorate. La vostra é un’ azione pessima , 
e un'intenzione maligna. S' io fossi quella tale, 
c - che voi cercate, saprei trattarvi a misura del vo. 
stro merito, e vorrei farvi imparare, se noi sa- 
pete, che le donna si trattano con pulizia, eoa 
civiltà', e con rispetto. (parte ed entra nella, 

( sua camera . . 

*. *. ' I • 4 . 

SCENA XIV. 

a • 

Roberto , e Filippo . 

E ' ! 

Un diavolo questa vostra moglie . 
li/. Dello spirito non glie ne manca. 

Rob. Ma dalla maniera sua di parlare capisco, ch’ella 
assolutamente conosce la giovane, di cui si trat- 
ta, e voi la conoscerete al pari di lei, e quando 
un galantuomo vi prega, mi pare, che non do- 
vreste fare il prezioso. 

TU. Gli replico, ch’io non ne so niente, e ciò le do- 
vrebbe bastare. • 

Rob. No non mi basta. ( 

fi l. Se non le basta , non so che farle . Perdoni , ho i, 
miei affari, non posso più trattenermi, ( Per que- 
sta volta è passata bene . ) ( entra nel suo appar • 

• . ■ • { lamento . 

• • .?• . . . • . i ; v 

• .. r i .i : • 

SCE- 
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SCENA XV. 

Roberto , poi Doralice . 

Rob. Possìbile, che gli affissi mentiscano? Sarebbe 
una cosa strana . Potrebbe anche darsi che la gio- 
vane fosse qui , e Filippo e sua moglie non lo sa- 
pessero. Ma anche questo pare impossibile. Vi sa- 
rà sotto qualche mistero, avranno impegno per 
qualcheduno. ... Ma io perche mi scaldo la fan- 
tasia per sì poco? Cossa perdo se non la vedo . 
Perdo un semplice divertimento , una cosa da nien- 
te. Ma tant’ è sono in impegno. Pagherei dieci 
luigi per appagare la mia curiosità . 

Dor. ( Sulla porta della sua ramerà , che viene da lei a- 
perta . ) Ehi della locanda ? Camerieri vi c nessuno? 

Rob. ( Oh ecco un’altra donna , sarebbe questa per av- 
ventura la giovane degli affissi? ) 

Dor. ( Qncsta è una miseria . Non si può avere un 
servigio . Pregherò mio padre , che non mi lasci 
più sola. 

Rob, ( l’armi di riconoscere ancora in questa , dei con- 
trasegni indicati. ) 

Dar. Ehi dell’ albergo ? ( chiama forte . 

Rob. Signora , comandate voi qualche cosa ? Posso io 
aver 1' onor di servirvi ? 

Dor. Scusatemi, signore, avrei bisogno di un servitore. 

Rob. Andrò io a chiamarlo, se comandate. 

Dor. Oh no vi supplico, non v’incomodate per tue . 

Rob. Lo farò col maggior piacere del mondo. Ditemi, 
che cosa vi occorre, darò io i vostri ordini, se 
vi contentate. 

Dor. Vi ringrazio signore.’ 

Rob. Vi supplico instautemeote . 

, ” T 4 Dor. 
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t>or. Per dirvi la verità, vorrei, che un servitore mi 
portasse un bicchiere di acqua . 

Rob. Sarete servita immediatamente. ( Se è quella, mi 
pare, che abbia del merito. Mi dispiace infini ta- 
llente . ) ( parte per la porta di Filippo # 

SCENA XVI. 

D or alice, poi Roberto, e poi il Servitore dèlia locanda . 

Dor. IN^fl rincresce infinitamente dover incommodare 
una persona eh' io non conosco , ma la ne- 
cessita mi obbliga a prevalermi della sua gentilezza « 

Rob. Signora , voi sarete tosto servita . 

Dor. Sono molto tenuta alle grazie vostre . ( / inchina , 

( e vuol partire. 

Rob. Vi supplico di trattenervi un momento; 

Dor. Avete qualche cosa da comandarmi? 

Rob. Vorrei aver io 1’ onore di presentarvi quel bic* 
> chiere di acqua, che avete chiesto. 

Dor. Scusatemi, signore , non vi è mio padre, e s’egli 
mi ritrovasse fuori della mia camera 

Rob . Avete il vostro signor padre con voi ? ( con premura . 

Dor. Si signore , ma ora c fuori di casa . 

Rob. ( Scommetterei , eh’ é questa sicuramente . 

Dor. Con vostra permissione. ( in atto di partirei 

Rob. Un momento. Ecco l’acqua, accordatemi quest’o- 
nore. 

Str. ( Entra con un bicchiere di acqua sopra una sot- 
( tocoppa. ) 

Dor. ( È si gentile , eh’ io non posso ricusare le sue 
finezze. } 

Rob. ( Convien dire se é dessa , che la locandieri Ira 
ragione. Ella è la più saggia figlia del ' maggior 
- " paz- 
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pazzo di questo mondo ; ) ( prende l’acqua, e 

( la presenta, a Doralice . 

Dor. Sono mortificata per 1* incommodo che vi prende* 
te. ( beve l'acqua. 

Poh. Niente adatto, godo anzi del piacer di servirvi . 

Dor. Tenete ; ( vuol rendere il bicchiere al setv. 

Rob. Favorite . ( prende egli il bicchiere , e lo dà al serv. 

Dor. ( £' di una cottesia impareggiabile ! ) 

Rob. ( Vorrei pur iscoprirc la verità. ) Perdonate l’ar- 
dire, ii vostro signor padre è italiano? 

Dor. Si signore , è italiano . 

Rob. Di profèssion negoziante 3 

Dor. Per l’appunto c un negoziante. 

Rob. ( Queste sono due circostanze che si confrontano 
perfettamente . ) Scusatemi , siete voi maritata,© 
da maritare ? 

Dor. Perche mi fate tutte queste interrogazioni? 

Rob. Per non ingannarmi, signora» Per sapere s’ io pos- 
so parlarvi liberamente. 

Dor. Su qual proposito mi volete voi ragionare ? 

Rob. Compiacetevi di rispondere a ciò eh' io ho l’onore 
di domandarvi , e mi spiegherò senza alcun mistero, 

Dor. ( Ali mette in curiosità. ) , 

Rob. Siete voi da marito? 

Dor. Così é, sono ancor da maritare . 

Rob. Vostro padre ha egli intenzione di maritarvi a Pa* 
rigi ? 

t)or. Si certo, so ch'egli lo desidera colla maggior 
premura del mondo , ed ha avuto la bontà di dir- 
mi , che mi ha condotto in questa città unica* 
mente per questo . 

Rob. ( Si à ella sicuramente. ) Vostro Padre , signora , 
è un uomo molto bizzarro. 

Dor. Lo conoscete signore? 

Rob. Nonio conosco, ma permettetemi, ch’io vi dica 

con 
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con estremo mio dispiacere, che la sua condotta 
mi pare assai stravagante . Voi meritate d' essere 
trattata con maggior decenza, e non vi possono 
mancar de" buoni partiti, senza ch'egli ve li pro- 
curi per una strada si irregolare, che fa gran tor- 
to alla vostra condizione , ed al vostro merito 
Dor. Signore vi domando perdono . Mio padre è* un uo- 
mo saggio e prudente, e non è capace. ... r 
Rob. Voi potete difendere vostro padre quanto volete, 
ma non sarà mai compatibile , che un padre fac- 
cia pubblicar cogli affissi, che ha una figlia da 
maritare , e che i pretendenti saranno ammessi al 
concorso . 

D or. Come signore.» Mio padre ha'fatto questo? 

Rob. Così è: non lo sapcce, o fingete di non saperlo t 
Dor. Non lo so , non lo credo , e potrebbe essere , che 
v* ingannaste 

Rob. Tutti i segni si confrontano , e voi ci srete dipinta 
perfettamente, giovane, vaga, gentile, di statura or- 
dinaria, capelli castagni, bei colori , occhio nero, 
bocca ridente, figlia di un negoziante italiano, che 
vuol maritare la sua figliuula a Parigi , che alloggia 
in questa locanda . Siete voi quella sicurissimamente. 
Dor. Non so che dire. Potrebbe darsi, che mio padre 
Io avesse fatto. Se la cosa è così, avrà egli delle 
buone ragioni per giustificar la sua condotta. 

Rob. I.odo infinitamente il rispetto che avete per vo- 
stro padre . Riconosco in voi sempre piu la giovane 
di buon cuore nei fogli descritta . Permetremi eh’ 
io ripeta , che il modo di esporvi non è decente , 
ma che voi meritare tutta la stima, e tutte le 
attenzioni di chi ha l’onor di trattarvi. - 
Dor. Ah signore , sono una povera sfortunata . Mio padre 
ha avuto delle disgrazie. Ha qualche effetto a Pa- 
rigi , l'amor suo è pronto a sagriiìcarlo per me, 

e po- 
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e potrei lusingarmi di un mediocre partito , ma s’ 
egli mi ha posta in ridicolo, come voi dite,ar- 
4 rosisco di me medesima , non ho più coraggio 
di sperar niente , mi abbandono alla più dolente 
disperazione. Oh dio.' convien dir che mio padre 
afflitto dalle continue disavventure, abbia perdu- 
to la mente, oscurata la fantasia, ed io sono oca 
miserabile, schernita, sagrificata. 

Rob. Acchetatevi, signora mia; credetemi, il vostro 
caso mi fa pietà, il vostro dolore mi penetra, il 
vostro merito m’ incatena . La curiosità mi ha spro- 
nato, l’accidente ha fatto ch’io vi conosca, e la 
stima che ho dì voi concepita, mi consiglia , e mi 
anima a procurare di rebdervi più fortunata . 

Dor. Oh dio ! la vostra pietà mi consola . > 

Rob. Sarò io degno della vostra grazia , della Vostra 
corrispondenza ? • . - . i * ; * • ■ * 

Dor. Voi mi mortificate , voi vi prendete spasso di me . 

Rob. Ah no, non fate quest’ ingiustizia alla tenerezza di 
un cuore, eh’ è penetrato dal vostro merito, e 
dalle vostre disavventure . 

Dor. Il cielo benedica il vostro bel cuore . 

Rob. Parlerò a vostro padre. 

Dor. Compatite la debolezza di un uomo perseguitato 
dalla fortuna. 

Rcb Sareste voi disposta ad amarmi > 

Dtr. Suppongo, che il vostro amore non potrà essere 
che virtuoso . 

Rob. Degno di voi, e degno di un uomo d’onore ; qual 
mi professo di essere . Roberto io sono degli Al» 
biccini negoziante in Parigi. 

De». Vico gente. Permettetemi ch’io mi tiriti . 

Rob. Noti potrei accompagnarvi all’ appartamento? At- 
tendere con voi il ritorno di vostro padre? 

Dor. No , se avete di me qualche stima , lasciatemi sola 
. . pre- 



t8 IL MATRIMONIO PER CONCORSO 

presentemente , ed aspettatelo , o ritornare , qual piti 
vi aggrada , amo il mio decoro piu della vita iste»* 
sa.. Signor Roberto, alf onore di rivedervi. ( s’ 
( inchini* , e vuol partire verso la sua camera . 
Rob. Assicuratevi , che ho concepito per voi della te- 
nerezza, che vorrei potertela far rilevare ( se- 

, ( gustandola . 

t>or. Non vi affaticate per or d’ avvantaggio . La vo- 
stra bontà mi ha penetrato bastantemente. 

( con tenerezza*', parte , ed entra é - 

SCENA XVII. 

Roberto , poi Pandol fo . 

O . ^ ; 

H cieli! qual incanto c mai questo? Sono 
qui venuto per ischerzo, e mi trovo impegnate! 
davvero . Il suo volto mi piace , la sua . manièra 
m'incanta. Panni, ch'ella sia fatta per formare 
la felicità d’ uno sposo i 

Pan. ( Chi è questi? Sarebbe egli per avventura alce* 
no de’ concorrenti? ) 

Rob. { S'io mi inducessi a sposarla, che direbbe il mon- 
do di me? Eh l'onestà della giovane giustifiche- 
rebbe la mia condotta. ) . 

Tati. Signore la riverisco, 

Rob. Servitore umilissimo. 

Pan. Domanda ella di qualcheduno ? 

Rob. Si signore , aspetto qui una persona , se non dò 
incomodo 

Pan. Scusi , compatisca . E’ venuto forse vossignoria per 
vedetela giovane, di cui parlano i piccioli affissi? 
Rob. Lo sapete anche voi signore , che questa giovane 
si trova qui? . : ... 

Pa*. 
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P« ». Lo so certo, e Io deggio sapere piò di nessuno.' 

Rob. Non nascondo la verità . Sono qui per questa so* 
la ragione, e attendo il padre della fanciulla. 

Pan. Signore , se volete conoscere il padre della fati'* 
ciulla, eccolo qui a vostri comandi. 

Rob. Voi 2 : 

Pan. Io . 

Rob. ( Veggendo ora la figura dell' uomo , non mi ma- 
raviglio più delle sue stravaganze. } 

Pan. Ct avete qualche difficoltà ? Non avete che a do- 
mandare a Filippo, al locandiere. 

Rob. Lo credo a voi , poiché me lo dite . 

P an. Avete veduta mia figlia ? 

Rob. Per dirvi la verità, Pho veduta. 

Pan. E bene, che vi pare di lei? Siete persuaso? 

Rob. Signore vi assicuro, che n.. ha piaciuto infinita- 
mente, ed oltre al merito suo personale, ricono- 
sco in vostra figliuola un fondo di virtù , e di 
bontà clie innamora. 

Pan. Ah che ne dite ? Gli affissi sono sinceri ? 

Rob. Circa alla sincerità dell'esposto, non vi c niente 
che dire; ma caro signor. ... .come vi chiamate 
in grazia ? 

Pan. Pandolfo per obbedirvi . 

Rob. Caro signor Pandolfo, esporre una giovane in tal 
maniera alla pubblica derisione , é un avvilirla , 
un discreditarla, un sagrificarla. 

Pan. Eh scusatemi , non sapete in ciò quello che vi di- 
ciate. Ho fatto, ed ho fatto bene per più ragioni. 
In primo luogo in Inghilterra si un, in secondo 
luogo quest' uso si dovrebbe praticare per tutto s 
mentre se vi é qualche buona giovane da maritare, 
tono si poche al mondo , di' e bene che il pubbli- 
co le conosca , e in terzo luogo , se tutti i marri- 
«ìocj si facessero per concorso , non si vedrebbero 
. *- tan* 
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taate mogli , e tanti mariti pentiti al terzo gior*' 
no , e disperati per tutta la vita . 

Rob. lo non sono persuaso delle vostre ragioni. Se ciò 
qualche volta si c fatto io Londra , sarà perchè in 
Inghilterra sono quasi tutti filosofi , e fra mille fi- 
losofi ragionati , ve n’ è sempre qualcheduno di 
stravagante. Oltre a ciò bisogna vedere.... 

Pan. Signore, questi sono ragionamenti inutili. Vi pia- 
ce , o non vi piace la mia figliuola ? 

Rob. Per dir vero non mi piace infinitamente. 

Pan. Bisognerà vedere, se voi avete la fortuna di pia- 
cere a lei. 

Rob. Mi pare , mi lusingo dalla bontà, ch’ella ha avuto 
per me , che la mia persona non le dispiaccia . 

Pan. Tanto meglio. La cosa sarà fattibile. Mi parete 
un uomo proprio, e civile; a riserva ai certi scru- 
poli un po’ stiracchiati. Non sono malcontento di 
voi . Vi posso dare delle buone speranze . 

Rob. Volete voi , che parliamo insieme alla giovane ? 

Pan. Non l’avete veduta! Non le avete parlato? Per 
ora basta cosi 5 il vostro nome , il vostro cogno- 
me, lo stato vostro, la condizione? 

Kob. Io mi chiamo Roberto Albiccini: sono italiano, 
negoziante in Parigi , e godo di una fortuna for- 
se più che mediocre . 

Pan. Benissimo*. Le condizioni non mi dispiacciono . Fa- 
vorite di ritrovarvi qui innanzi sera . 

Rob. Ma perché non possiamo presentemente..-.. 

Pan. Non signore. Sono un galantuomo, non voglio 
mancare alla mia parala . Ho proposto il concor- 
so, e non voglio deludere i concorrenti. 

Rob. Ma voi volete ancora persistere 

Pan. Tant’è, o rassegnatevi a quanto vi dico, o vi 
escluderò dal concorso . 

P*ob. Non occorr’ altro, ho capito. (Che bestia d’uo- 
mo ! 
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tòol cbe stravaganza! che stolidezza! Un padre 
di tal carattere dovrebbe farmi perdere qualunque 
idea sulla figlia , ma no , il merito delia povera 
sfortunata m’impegna sempre p ù a procurare di 
liberarla dalle mani di un genitore villano . ) 

( parte . 

S C E N A , XVIII. 

Pandolfo, poi Lisetta. 

Pan. Ah ab, l'amico si è innamorato subito , a pri- 
ma vista • Si signore , se non verrà di meglio , 
Lisetta sarà per voi . 

L!s, E bene , signor padre , quando pensate voi a li- 
berarmi da questa pena , da quest' affanno che mi 
tormenta ? 

Pan. Di qual pena , di quali' affanno parlate ì 

Lis. Di vedermi esposta sulla gazzetta. 

Pan. Via via, se ciò vi dispiace, consolatevi, cbe sa- 
rete presto servita . 

Lis. Che vale a dire? ,, . . » 

Pan. Vale a dire , cbe sarete presto maritata . 

Lis. E con chi signore? 

Pan. Probabilmente con uno che conoscete , e che so 
di certo, che non vi dispiace. . . 

Lis. ( Oh cieli •, questi non può essere che Filippo , gli 
averà fatto parlare , mio padre ne sarà persuaso . ) 

Fan. Stiamo a vedere, se capita qualchedun' altro. 

Lis. Ah no signor padre , vi supplico , vi scongiuro , 
questo partito non vi dispiace, sollecitatelo, conclu- 
detelo , non mi fate più disperare . 

Pan, Ne siete veramente innamorata ? . . 

Lis. Ve lo confesso innamoratissima. 

Pan. Così presto i 

Lis. 
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Lit. E’ un mese signore, ch’io l’amo teneramente, e 
non ho mai avuto coraggio di dirlo . 
fan. Ah , ah , e io non sapeva niente . Non vi era dun- 
que bisogno dell’ avviso al pubblico . 

Lit. Oh no certo , non v’ era bisogno . 

Pan. Ed è ora venuto a dirmi basta, basta ho ca- 

pito . 

Lit. Se mi amate , se avete pietà di me , sollecitate , 
non mi fate penar d’ avvaataggio. 

Pan, Orsù per farvi vedere, che vi amo, voglio passar 
sopra alla mia parola : voglio sagrificare ogni più 
bella speranza , voglio concludere le vostre nozze . 
Lit. Oh me felice, oh me contenta Icaro padre, quan- 
to obbligo, quanta riconoscenza vi devo! 

Pan. Aspettatemi qui , 1’ amico dovrebbe essere poco lon- 
tano , andrò a vedete se lo ritrovo . 

Lit. E* in casa , signore . 

Pan, E in casa? Ha finto di andarsese, ed è in casa? 
Lit. Il signore è di là, che aspetta. Presto subito, 
ve lo faccio venire . * ( fan* . 

SCENA XIX. 

Pandolfo , j>oi Lisetta , e Filiffo . 

Q 

Pan. costei è prevenuta, non vorrà nessuno de* 
concorrenti. Il concorso è inutile, questo è quel- 
lo che mi farebbe ridicolo ; orsù è meglio, eh* 

10 mi spicci , e che la dia al signor Roberto . 

Lit. Venite, venite, signor Filippo. Mio padre è con- 
tento , non vi è altro da dubitare , e voi sarete 

11 mio caro sposo. 

Pii. Sono penetrato dalla più grande allegrezza 

Pan. Come! eh; novità è questa? Chi? Filippo ? Un lo- 
candiere ? Tuo sposo? Mi maraviglio di lui, mi 

ma» 
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maraviglio di te * ti ammazzarci piuttosto colle 
mie mani . 

Fil. ( Che imbroglio c questo ? ) 

Lis. Ma J non me 1* avete voi accordato ? 

Pan. Io ? Pazza sciocca ? Chi ti ha detco una simile be- 
stialità ? 

Lis. Non mi avete voi promesso uno sposo eh' io co* 
nosco , e eh* io amo ? Io non conosco che Fi- 
lippo , io non amo altri, che il mio caro Filippo. 

Pan. Non conosci tu il signor Roberto, non hai par- 
lato con lui , non gli hai fatto credere che lo a- 
mi , che lo stimi ? 

Lis. Non lo conosco , non so chi egli sia , abborrisco 
tutti fuor che Filippo. 

Pan. Non occorr' altro . Ho scoperto una cosa , eh’ io 
non sapeva . Va nella tua camera immediatamente . 

Lis. Ma signor 

Pan. Va in camera dico , non mi fare andar in colle- 
ra maggiormente. Sai chi sono. Sai che cosa son 
capace di fare . 

Lis. ( Povera me ! sono disperata ! ) Filippo... ( partendo 

Pan. In camera . ( pestando il piede 

Lis. (Oh che uomo! il cielo me lo perdoni) oh che 
bestia di uomo ! ( parte ' 

Pan. E voi se avrete più 1* ardire di parlare a mia fi * 
glia , e di solamente guardarla , 1’ avrete a fare 
con me. (a Filippo. 

Fil. Ma finalmente , signore , se ora avete un poco di 
danaro , ricordatevi quello che siete , e che siete 
stato 

Pan. Casta così j meno ciarle , 

Pii. ( Se non mi vendico, dimmi, ch’io sono il pii 
vii della terra . Sì , Lisetta sarà mia a tuo di- 

‘ spetto t a dispetto di tutto il mondo . ) ( parte . 

Pan. Un locandiere! mia figlia ad un locandiere ? E co* 
Il Matrimonio per concorso. V lei 
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lei vi aderisce.- anderò subito a provvedermi di uri 
altro alloggio: ma non vo’ lasciare quella stolida 
in libertà : la chiuderò in camera , porterò via le 
chiavi . ( va a chiudere , e porta ■ via le chiavi ) 
Son chi sono, la voglio maritar da par mìo -, co- 
stui mi rimprovera quello che sono stato . Temera- 
rio ! ignorante! la buona fortuna fa scordare i 
cattivi principi » e ^ foglie d’ oro fanno cambia- 
re gli alberi delle famiglie . t ( parte . 



F ine dell’ Atto Primo. 
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Giardino spazioso più che si può. Da una parte delia 
scena alberi ombrosi . Tavolini di qua e di se- 
die di paglia , e bianchette all' intorno . 

Madame Fiume , madamoiselle tolette , tutte due a 
sedere ad un tavolino bevendo il tuffi. Monsìtur 
la Rose ad un altro tavolino col caffi dinnanzi , 
ed un libro in mano , mostrando di leggere , e di 
bevere il caffi nel medesimo tempo. Madame la 
Fon tene al medesimo tavolino di monsieur la Ro- 
se , bevendo il caffi . Indietro più persone che si 
uomini, e donne di ogni qualità, o a sede- 
re , o passeggiando , o leggendo. Tutti questi si 

V a tre- 
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troveranno in iscena al cambiamento , e cambiata 
la scena, si procurerà , che i tavolini siano por- 
tati avanti con buona disposizione, perche i per - 
s ortaggi siano sentiti . 

* . i 

Fon. ÌVtonsieur la Rose, che cosa leggete di bello ? 

Rose 11 mercurio. 

Fon. Vi è qualche articolo interessante ? 

Rose Sono ora all' arcicolo de' teatri , T autore del mercu- 
rio dice molto bene di alcune commedie italiane . 

Fon. Può dir quel che vuole Alla comminedia italia- 
na io non ci vado , e non ci anderò mai . 

Rose E perchè non ci andate? 

Fon. Perché non intendo la lingua. 

Rose Se è questo, vi dò ragione . Io l’intendo , e ci va- 
do, e mi diverto. 

Fon. Ceue , divertitevi, tanto meglio per voi. 

Rose Ma so pure, che anche voi madama avete stu- 
diata la lingua italiana , e che avete tenuto per 
qualche tempo un maestro. 

Fon. Si c veto, l'ho tenuto per quattro mesi. Comin- 
ciava a intendere, cominciava a tradurre, marni 
sono annojaca, e ho lasciato li. 

Rose Ecco , scusatemi , il difetto di voi altre signore. 
Vi annojate presto di tutto. Cominciate una co- 
sa, e non la finite. Poehe donne vi sono a Pari- 
gi , che non abbiano principiato ad apprendere 
qualche lingua straniera , e pochissime sono arri- 
vate a capirla. Perchè? Perché non hanno pazien- 
za , perchè s' annojano , perchè le loro idee suc- 
cedono violentemente una all' altra . 

Fon, Che importa a noi di sapete le lingue straniere ? 
La nostra vale per tutte le altre . I nostri libri 
ci forniscono di ogni erudizione , e di ogni pia- 
cere , 
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' cete , e il nostro teatro francese è il primo teatro 
del mondo. 

Rose Sì è vero , ma ogni nazione ha le sue bellezze .... 

Fon. Eh ! che bellezze trovate voi nella commedia 
italiana ? 

Rose Io ci trovo piacere, perché l’ intendo. Voi non la 
potete conoscere, perchè non capite. Ecco perchè 
un autore italiano a Parigi non arriverà mai , scri- 
vendo nella sua lingua, a vedere il teatro pieno. 
le donne sono quelle , che fanno la fortuna degli 
spettacoli , le donne non lo capiscono , le donne 
non ci vanno , gli uomini fanno la corte al bel 
sesso , e non restano per gf italiani , che i pochi 
amatori della sua lingua; alcuni curiosi per atei- 
dente, qualche autore per dirne bene, e qualche 
critico per dirne male * 

Fon. E benel che cosa volete di più ? La popolazione di 
Parigi è assai grande. Da un inillione in circa di 
anime si può ricavare tanti amatori , tanti curiosi , 
tanti parziali , da fornire passabilmente un teatro 

Rose Sentite quel che dice il mercurio 

Fon. Scusatemi, io non ne sono interessata, e lascio 
che vi godete l’elogio tutto per voi . 

Rose Benissimo leggerò io . (Non vi è rimedio, le don- 
ne non ne vogliono saper niente , ) ( legge piano . 
Lol. No , madama restiamo qui ancora un poco . Io 
amo questo giardino infinitamente. 

Piu. Per me, la mia passione c la Tuglierie. 

Lol. Avete ragione, quello c un giardino più grande, 
più delizioso, c più ameno, il dopo pranzo vi è 
gran concorso, e ci vado anch'io volentieri, ma 
la mattina preferisco il palazzo reale , qui si ve. 
de il popolo più raccolto, più unito. Specialmen. 
te sul mezzo giorno è una delizia , è un piacere 
Rise. E che cosa dite del lucemburgh » 

V 3 


Lei. 
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LA. Oh quello è il giardino , dove vanno a passeggia- 
re i filosofi, i malcontenti , i capi di famiglia, i 
matnmonj ali' antica . 

Tl». Voi per quel ch'io sento, amate poco il ritiro, 
la tranquillità. 

Lol. Quando voglio restar tranquilla, sto a casa mia, 
quando esco , esco per divertirmi . 

Tlu. Vi piacerà dunque il Bubar . 

Lol. Oh si moltissimo , quel gran concorso , quel gran ru- 
more mi piace infinitamente. Mi pare il più bel- 
lo spettacolo della terra . Vedere uaa quantità di car- 
rozze nel mezzo; un’ infinità di popolo a piedi di 
qua e di là nei viali arborati , e difesi dalle caroz- 
ze. Tante magnifiche botteghe di caffè, piene di 
strumenti e di voci , che cantano; tanti saltadori di 
corda , di bambocci , di animali , di macchine , di gio- 
chi, di divertimenti, chi siede, chi passeggia, cJm 
mangia, chi canta, chi suona, chi fa all 1 amore. 
Sino alia mezza notte si gode , ed è un passatempo 
comune, che dura sei, o sette mesi dell'anno . 

SCENA II. 

Monsieur Traversiti , e detti . 

Tra. Ili Hi dal caffè . 

Gar. Signore . ( si suppone , che la bottega da caffè 

( sia dietro gli alberi. 

Tra. Un caffè col latte, ed un picciolo pane. ( siede 

( ad un tavolino . 

Gar, La servo subito. 

Tra. Ehi ci sono i piccioli affissi i 

Gar. Ho veduto in bottega il giovane dello stampato- 
re, che li dispensa. 

Tra. Mandatelo qui da me. 7 

Gar. 
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Gar. Sarà servita . 

Fon. Ecco qui tutti cercano le novità . 

Rose Un curioso qui si può soddisfare con 

bellissimo il. comodo, che vi é in questi giardini' 
con due soldi si possono leggere tutti i fogli , che 
corrono alla giornata. 

Fon. Ma non si portano via. 

Rose No, si leggono e si lasciano, vi sono delle per- 
sono apposta per questo. 

fon. Per dire la verità , in Parigi i piaceri sono ben 
regolati . 

SCENA III. 


3 9 

( farle. 
( a Rose. 
poco. È, 


il Garzone del caffè, ed il Garzone dello stampatore. 
Il Garzone del caffè , forca il saffi ed il pane . Ver- 
sa il caffè col latte nella tazza, e parte. 


Sta. 



Ella signore, che domanda i piccioli affissi? 

( * Traversen. 


T ra. Si io , date qui . 

Sta. Vuol leggerli solamente f 
Tra. Ecco due soldi. 

Sta. Ho capito , aspetterò , che li legga . 

Tra. Vi è qualche cosa di particolare? ( allo stampatore . 
Sta. Vi è un avyiso al pubblico, alla fine del foglio , 
eh’ c singolare . 

Tra. Vediamo. 

Sta, Si acccomodi. ( va a sedere sopra una banchetta 


( poco lontano . 



V 4 SCE- 
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IV. 




Pandolfo , e detti. 


’uesto è il ridotto delle novità, dei curiosi. 
Pochi mi conoscono . Voglio un poco sentire, se si 
dice niente del mio concorso. ( siede solo sopra, 

( una banca . 

Tra. Oh bella! oh graziosa! oh ammirabile.' (/m*. 

Rose Vi é gualche novità , monsicur Travcrsen ? 

Tra. Sentite una novità stupenda , maravigliosa. (Tutti 
( si alzano dal loro posto , e si accostano al tavoli - 
(no di monsicur Travcrsen , lo stesso fanno i per* 

( sonaggi che non parlano . 

Tra. avviso al pubblico ( legge fòrte . 

Fan. ( Sentendo l'avviso, si alza dal suo posto, eri a- 
( vanza bel bello , restando fero lontano dagli altri. 

T ra. ( E’ arrivato in questa città un forestiere 

Rose Qualche ciarlatano . 

Fan. ( Che animalaccio ! ) (°d« se 

Tra. Non sentite? Di nazione italiano, di professiate 
mercante , di fortuna mediocre , e di un talento 
bizzarro 

Fon. Sarà qualche impostore . 

Fan. ( Il diavolo che ti porti . ) ( da se. 

Tra. Fgli ha una figlia da maritare. 

Fon. Oh bella! 

Lol. Bellissima. 

Flu. Sentiamo, sentiamo. 

Fan. ( Sentirete, sentirete. ) (da se'. 

Tra. Di età giovane , di bellezza passabile, e di gra- 
zia ammirabile . 

Lol. Oh che pazzo! , 

Flu. Qh che animale! 

" Fon. 
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fon. Oh che bestia! 

Pan. ( Eh mi onorano più che non merito.) ( da se. 

Rose Ma lasciatelo continuare . ( alle donne. 

Tra. Sentite le ammirabili prerogative di questa gioja. 
Statura ordinaria , capello castagno , bei colori, oc- 
chio nero, bocca ridente , spirito pronto, talento ra- 
ro , e del miglior cuore del mondo. 

Tutti. ( Ridono a coro pieno, Tandolfo resta incantato. 

Tra. Dice in ristretto, che darà la dote a misura del 
partito; che abita alla locanda del l’aquila, e fi- 
nisce dicendo: e i pretendenti saranno ammessi al 
concorso. Io non ho mai sentito una bestialità più 
grande di questa. 

Fon. Quest’ uomo merita di essere legato . 

Tra. Legato , e bastonato . 

Rose Sarà un uomo capriccioso . Io non ci vedo questo 
gran male . 

Fon. Già, basta che sia un'italiano voi Io difendete six. 
curamentc . { a monticar la Rose. 

Lol. Per me dico , che questi à un uomo senza cervello. 

Piu. E senza riputazione . ( Pamlolfo smania . 

Fon. Per altro io sarei curiosa di veder questa foro 
stiera . 

Piu. Oh no, io conoscerei volentieri l’animalaccio del 
padre . 

Lol. Anch’ io pagherei a conoscere questo bel caratte- 
re originale . 

Più. È un uomo ridicolo, che veramente meriterebbe 
di essere conosciuto. 

Pan. (Manco mal, che non mi conoscono.) (da se. 

Tra. Aspettate. Ehi quel giovane. ( chiama il garzon 

( stampatore . 

Sta. Signore . ( accostandosi . 

Tra. Conoscete voi il forastiere, che ha fatto pubbli- 
car questo avviso ? ( allo stampatore . 

Sta, 
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Sta. Si signore, eccolo là. ( accennando Pandolfe , 
pan. ( Uh diavolo J ) 

Ton. Bello I , 

Piu. Grazioso! 

Lol. Maraviolioso ! 

O • • 

.Rose ( Zitto, zitto signore mie, rispettate il luogo, 
dove siete -, qui non è lecito insultar nessuno. Se 
si continua , verrà lo svizzeto a mandarci fuori . ) 

( piano allo donne . 
Tra, A me , a me . Lo prenderò con disinvoltura . (al~ 
( le donne , e s' incammina verso Pandolfo . 
Fan. ( Sara meglio, ch’io me ne vada, per non esse* 
re obbligato a precipitare.^ (in atto di partire. 
Ira. Servo signore. ( a Pand. incontrandolo perche 

( non parta . 

< Pan, Padrone mio. ( bruscamente volendo partire. 
Tra. favorisca. ( Tutti gli altri si ritirano per godere 

( la scena sedendo , o in pii li . 
Pan Cosa mi comanda ? 

Tra. È forastierc vossignoria? 

_Ran. Per servirla. ( imbarazzilo . 

Tra Italiano ? 

Pan Per obbedirla . ( come sopra . 

Tra. Ha una figlia da maritare? 
l'a». Ho una figlia da maritare . 

2 ra. Beila , gentile , virtuosa? 

Pan. Più di quello ella s'immagina, padron mio. 
l atte ( Le donne , che sono in qualche distanza si mét- 
tono a ridere dirottamente . ) 

Pan. Che cos’ c questo ridere ? Che cos' è questo burlarsi 
dei galantuomini? Se mia figlia non fosse tale, 
non mi sarei impegnato col pubblico, e nòn si ri- 
de di quello, che non si conosce, e chi vuol ve- 
dere può vederci e l'accesso è libero , e porgli 
v uomini, e per le donne. £ gli uomini possono ve- 
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rute per ammirare, e Je donne per crepare d' in- 
vidia . ( con calore e parte. 

( Le donne replicano la risata, tatti battono le 
( mani. Madame fiume , monticar Lolotte , e tutì 
( ti quelli, che sono indietro seguono Pandolfo , e 
( partono . 

SCENA V. 

Anselmo, Roberto, e detti. 

P ..... ^ 

Kob. V>iHe c’è di «uovo, signori miei? Che rumore 
è questo ? 

Tra. Oh voi , che siete italiano , conoscete quell’ uomo , 
che parte ora di qui ? Che ya verso la picciola 

. ■ porta ? 

Kob. Lo conosco per aver parlato una volta con lui . 
Ho veduto ancora la sua figliuola. In quanto al 
padre accordo ancor’ io, che non vi è niente di 
più ridicolo al mondo , ma rispetto alla giovane, 
vi assicuro sull’onor inio, eh’ ella in tutti i gene- 
ri è singolare. Possedè tutto -, beltà, grazia, spi- 
rito, compitezza, talento, e soprattutto un fondo 
di virtù , c di onestà impareggiabile. 

Tra. Anche virtuosa! anche onesta; 

Rose Quando il signor Roberto lo dice, sarà così. 

Ans. ( Povero signor Roberto ■ la passione lo accieca , 
ma io procurerò d’ illuminarlo . ) ( da se. 

Tra. ( Roberto mi mette in grande curiosità. Se fos- 
se veramente un affare buono , ci applicherei anch’ 
io volentieri . ) ( da se . 

Kob. Signor Anselmo, volete che beviamo il caffè ? 

Ans. Veramente avrei necessità di spicciarmi . 

Kob. Questa c una cosa , che si fa in un momento . Ehi 
caffè per due. ( il garzone porta il capi Rob. 

( ed Ans. siedono. 

Ira. 
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Tra. ( Chi sa? Se mi piace la donna, se la dote m! 
accomoda , si può chiudere un* occhio sulla cari- 
catura del padre . ) ( parte . 

% on . Monsieur la Rose, volete che andiamo insieme a 
veder questa maraviglia i 
Rose Ben volentieri. 

Po». Oli si sa ; quando si tratta di un’italiana , vi le- 
vereste di mezza notte . 

Rose Eppure senza che voi me lo proponeste , io non 
aveva la curiosità di vederla . 

Fon. Andiamo, andiamo a ridere un poco. 

Rose Circa al ridere bisogna usare prudenza. 

Fon. La locanda dell* aquila sapete doV* è ? 

Rose Lo so benissimo . 

Fon. Andiamo. ( lo prende sotto il braccio , e partono . 

SCENA VI. 

Anse Imo, e Roberto . 

Rob. CxVctc veduto quel signore, che ora è partito? 

( ad Anstln.o . 

Ans. Si signore , chi è ? 

Rob. E* un certo monsieur la Rose . 

Ans. Mi pare , che questo nome sia di uno de* miei de- 
bitori . 

Rob. E’ verissimo , ed è quello che vi deve più di tut- 
ti gli altri. 

Ans, E perchè non gli avete detto nulla? Perchè non 
me lo avete fatto conoscere ? 
i Rob. Perchè era in compagnia , perchè qui non è il loto 
da presentarvi , e mi riservo a condurvi alla di 
lui casa . E* ricco , può pagarvi , e vi pagherà : ma 
è un poco difficile , e conviene trattarlo con delia 
destrezza. La guerra ha fatto del male a tutti : egli 

ne 
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ne ha risentito del danno grande, ina fidatevi di 
me , c son certo , che farà il suo dovere .- 
Ans. Caro signor Roberto sono penetrato moltissimo 
dalla bontà, che avete per me. Il vostro signor 
padre è stato sempre mio buon'amico, mi c sem- 
pre stata utile la sua corrispondenza , ho pianto 
la di lui perdita , ed ora mi consolo trovar in voi 
un'amico di cuore, eh' è la sola cosa ch'io pos- 
so desiderar nelle mie disgrazie. 

Rob. Voi potete disporre di me, e della mia casa. So, 
che sieie un'uomo d’onore, so quanta stima fa- 
ceva di voi mio padre, e so che non avete alcu- 
na colpa nelle vostre disavventure. A tenor del- 
le vostre lettere ho esaminato bene , come vi dis- 
si gli interessi vostri a Parigi; trovo che qui i 
vostri crediti sono considerabili , e i vostri debi- 
tori sono per la maggior parte io istato di sod- 
disfarvi . Consolatevi , che quanto prima vi tro- 
verete in grado di riprendere il commercio , se 
così vi piace , ed io vi esibisco la mia assistenza , 
c tutto quello che vi può giovare. 

Ans. Le vostre esibizioni , le vostre beneficenze , sono 
per me una provvidenza del cielo ; ma caro signor 
Roberto voi siete interessato per me, ed io Io so- 
no per voi: vorrei per vostro bene , e per mia con- 
iazione poter da voi ottenere una grazia . 

Rob. Dite signore, voi non avete, che a comandare. 

Ans. Vorrei , che abbandonaste l 'attaccamento , che voi 
mostrate di avere per la figliuola di Pandolfo. 

Rob. Caro $ignor Anseimo , vi ho raccontato il modo, co- 
me mi ò accaduto vederla , la trovo amabile , so- 
no intenerito dalla sua miserabile situazione ; son 
di buon cuore, e non ho animo di abbandonarla. 

Ans. Possibile , che in una sola visita , in un solo col- 
loquio abbiate potuto accendervi in tal maniera; 

Rob. 
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Rob. Ab signore, questi sono i, prodigj delia simpatia 
dell* amore . Sono, quegli accidenti , che si trovano 
scritti , se si vedono sulle scene , si credono inve> 
risimili , immaginarj , forzati , c pure io ne pro- 
vo 1* effetto, e cent’ altri 1’ hanno egualmente provato . 

Ans, Si è vero, so benissimo, che si sono fatti de’ 
matrimonj ad un colpo d' occhio , credo però che sia- 
no stati contratti più dal capriccio, che daH’amore. 

Rob. Avere voi veduta la figlia del signor Pandolfo? 

Ans. No, non l'ho ancora veduta. 

Rob. Vedetela, e poi giudicate del di lei merito , e del- 
la giustizia ch’io le rendo. 

Ans. Voglio accordarvi, ch'ella sia bella, ch'ella sia 
virtuosa , ma saprete voi chi è suo padre ? 

Rob. È un uomo stravagante, ridicolo , lo so benissimo . 

Ans. Sapete voi , eh’ egli è stato mio servitore ? 

Rob. Servitore? Per verità è un poco troppo . Ma. .. se 
lo ha fatto per necessità, per disgrazia..... 

Ans. Non signore , l’ ha fatto , perchè tale è la sua na- 
scita , e la sua condizione . 

Rob. Presentemente è mercante , ... 

Ani, Si , è un mercadante , che ha fallito tre o quat- 
tro volte. 

Rob. Miserabile condizion di untai impiego 1 siamo tut- 
ti soggetti alle ingiurie della fortuna . 

_ Ans. Fallir col danaro in mano, non c azione che me- 
riti compatimento . 

Rofs. Io ho delle corrispondenze per tutto . Non ho sen- 
tito a reclamare di lui . . . 

Ans. Perchè i suoi negozj non erano di conseguenza . . 

Rob. Se è cosi , non avrà fatto gran torto ai corrispon- 
. denti. . . • .«u . 

Ans. Voi difendete il padre, perchè siete innamorato 

. , t|ella figliuola. j 

Rob. Povera sfortunata ! Ella non ha alcuna parte nei di- 

sor- 
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soldini di suo padre . Ella merita tutto il bene . 

Ani. Sareste voi disposto a sposarla ? 

Rob. Perche nò . Lo farci col maggior piacere del mon- 
do . 

Ans. E soffrireste di aver uti suocero sì villano ? 

Rob. Elia è piena di merito , e di gentilezza. 

Ans. Uno stolido di tal natura ? 

Rob. Sua figlia ha il più bel talento del mondo. 

Ans. Che cosa direbbero i vostri parenti? 

Rob. Io non ho da render conto a nessuno t 

Ans. La vostra casa merita , che voi non le facciare un 
cosi grati torto. 

Rob. Il maggior onore, cK'io possa fare alla mia fa- 
miglia è di procurarmi una moglie onesta , sag- 
gia , virtuosa, e morigerata. 

Ans. Credete voi * che non vi siano al mondo altre fi- 
glie saggie, oneste, c morigerate? 

Rob. Conosco questa, credo ch'ella potrebbe formare 
la mia felicità, e ne sarei contentissimo. 

Ans. Per esempio , se non vi avessi trovato affascinato 
in tal modo, mi avrei preso l’ardire di farvi io 
una proposizione. 

Rob. E qual proposizione mi avreste fatta? 

Ans. Ho ancor io una figliuola da maritare. 

Rob. Avete una figlia da maritare? 

Ans. Si signore , e se 1’ amor di padre non m' inganna , 
panni , eh' ella sia degna di qualche attenzione . 
Posso impegnarmi sicuramente, ch’ella è saggia, 
onesta, virtuosa , e morigerata. 

Rob. Non ho veruna difficoltà a crederlo, e me ne con- 
solo con voi. 

Ans. Veramente non tocca a me a parlarvi di mia figli- 
uola. La cosa è fuori di regola, e non vorrei pas- 
sare anch'io per un ciarlatano, ma 1' amicizia an- 
tica delle nosta^ case, e la bontà che voi avete 

per 
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per me , mi obbliga ad esibirvi di venirla a ve- 
der se vi contentate. 

Rob. No, signor Anselmo, vi ringrazio infioitamente. 
Sarei venuto assai volentie r i a riverirla, a far seco 
lei il mio dovere, senza un tale preventivo ragio- 
namento. Ora parrerebbe , eh' io ne dovessi fatemi 
confronto , e vi chiamere ste offeso , s' io non le 
rendessi quella giustizia , che le conviene . 

Ant. Credete dunque a dirittura, che la mia figliuola 
non meriti quanto 1* altra ì 

Kob. Non dico questo , ma il mio cuore è prevenuto, 
è risoluto , è costante . 

Am. Non occorr’ altro . Scusatemi se vi sono stato im- 
portuno . 

F.ob. Vi supplico non formalizzarvi della mia condotta. 

Am. Al contrario ammiro la vostra costanza , e vi lodo 
nel tempo medesimo , eh' io vi compiango . ( parte . 

Rob. Eh non merita di esser compianto chi rende giu- 
stizia alla virtù , e sarà sempre degna di lode la 
compassione . ( parte . 

SCENA VII.' 

Sala nella locanda, come Dell' atto primo; 

Filippo solo. 

Til, Overo sciocco ! ha serrato a chiave la sua fi- 
gliuola ! non sa Pandolfo, che noi abbiamo le chia- 
vi doppie ! S‘ io non fossi onest' uomo , e Lisetta non 
fosse una fanciulla dabbene, non la .ritroverebbe 
più nella camera , dove l'ha lasciata. Mi basta a- 
vermi potuto valer delia chiave per comunicare a 
Lisetta la mia intenzione . Son contento, ch’ella 
l'abbia approvata, e spero buon'esito alla mia 

in- 
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invenzione. Con questa sorta di pazzi è necessario 
giocar di testa. 


S C E N A Vili. 

Monsieur la Rose, madami T oritene, ed il suddetto. 

Rase ^Vmìco una parola. 

Fil. Comandi. 

Rase Si può vedere quest' italiana . che alloggia qui da 
voi ? 

Fil. Quale italiana , signore ? 

Fnn. Quella rarità , che si è fatta scrivere sogli affissi . 

Fil. ( Sono tante stoccate al mio cuore . ) 

Rase Abbiamo parlato a suo padre. Cì ha detto, che 
ciascheduno la può vedere , non ci dovrebbe essere 
difficoltà. 

Fil. ( Mi viene in mente una bizzarria . ) Signore , io 
non so niente degli affissi, di cui parlate. So bene 
che in quell' appartamento vi è la figliuola di un 
mercante italiano. ( accenna la camera di Doralice , 

Rose Appunto è figliuola di un mercante italiano . Si 
può vedere ? Le si può parlare ? 

Fil. Presentemente non c'è suo padre. Non so, se sa- 
rà visibile. 

Fon. Con una donna di tal carattere , non vi dovreb- 
bero essere tanti riguardi. 

Rose Ditele , che c’ è una signora , che vuol parlare con 
lei ; sarà più facile , che si lasci vedere . 

Fan. Mi fate ridere. La credete voi così scrupolosa? 

( a mans. la Rosei 

Fil. Per me le farò l'ambasciata. (Sentiranno che non 
è dessa, e spero, che se ne andranno, prima che 
ritorni Pandolfo.) ( entra nell'appartamento. 

Il Matrimonio per concorso. X SCE- 
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SCENA IX. 

Monsieur la Rose , e mudarne Foritene , poi Filippo. 

T 

Fon. IO credo , che il locandiere istcsso si vergogni 
d'avere in casa questa sorta di gente, e finga di 
non sapere , 

Rose Oh perchè questo ! Non c poi una cosa di tal con* 
seguenza da far perdere la riputazione ad una lo* 
canda . : < 

Fon. Eh che cosa si può dare di peggio, oltre una 
donna, che si fa mettere sugli adissi ? 

Rose E perchè dunque venite voi a vederla ? 

Fon. Per curiosità . 

F il. Signore, la giovane vi domanda scusa. Ella dice, 
che senza suo padre non riceve nessuno. 

Rose Possibile , che sia cosi riservata? 

Fil. Io ho fatto il mio dovere. Ho degli, afiàri, con 
permissione. (Mi preme di sollecitare la mia in- 
venzione. ) . ( da se, o. perse . 

« « • 

SCENA X. 

i •• • , 

Monsieur la Rose, e madame Foritene , poi Dora lire . 

Q ’ 

Rose. O Ignora che dite? Ella non c sì facile, come 
vi pensate. , 

Fon. Oh sapete, perchè fa la ritrosa? Perchè le avete 
fatto dire, che vi è una donna. Se avesse credu- 
to, che foste voi solo, sarebbe immediatamente 
venuta Ma io la voglio vedere assolutamente. 

Roso Convetrà aspettare suo padre. 

Fon. 
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fon. £h che questa sorta di gente non merita alcun ri- 
spetto , andiamo, andiamo, entriamo nella camerr 
liberamence. (va per entrare nell' appartamento . 
Ver. ( Sulla porta. ) Signora, qual premura vi obbli- 
ga a voler entrare nelle mie camere ? 

Ton. Oli! il piacere di vedervi, madamigella. ( affct- 
. ( lande allegria , ed ironìa . 

Dor. Questo c un onore , eh’ io non conosco di meritare. 

Vorrei sapere , chi è la persona , che mi favorisce . 
Fon. ( Ci trovate voi queste rarità ? ) ( piano a mon- 
.. ( sieur la Ro se . 

Rese ( Non si può dire, eh’ dianoti abbia.del merito . ) 
.• ( piano a madama Fonte ne. 

Fon. ( Si del merito! ) ( a mons. la Rose burlandosi. 
Ver. E bene, signora mia , in che cosa posso servirvi» 
Fon. Avete tanca premura d‘ andarvene ? ( la f « arda 
sempre. ) ( Non vi è male per dirla, ma ( con 
attenzione } non ci sono quelle maraviglie , che 
dicono. ) » ( da se . 

Vor. S’ io sapessi don chi ho l’onor di parlare ,non man- 
cherei di usare quelle attenzioni , che si convengono . 
Fon. Sapete parlar francese ? 

Vor. Intendo tutto, ma non parlo bene , signora. 

Fon. ( Oibò , oibò, non vai niente, non ha spirito, 
non ha talento, ) (a mons. la Rose. 

Rose ( Perdonatemi, mi pare, che parli bene nella sua 
lingua, c che abbia del sentimento. ) 

Fon. ( È un gtan cattivo giudice la prevenzione . ) 

( a mons. la Rose 
Vor. Signori con loro buona licenza. ( vuol partire 
Fon. Dove andare madamigella ? 

Vor. Nelle mie camere , se non avete niente dacoman- 
. darmi . > 

Fon. Ci verremo anche noi . 

Ver. Perdoni, io ooq ricevo persone che non conosco 
^ X a Rose 



5l IL MATRIMONIO PER CONCÓRSO 

Rose Ha ragione . Io sono la Rose , negoziante in Pari- 
gi , vostro umilissimo servitore . 

Ton £ protettore delle italiane. 

Rose E questa signora è madama... ( verrebbe dire il 

( nome di madama a Doralice . 

Fon. Là, là , se volete ch’ella sappia il vostro nome, 
siete padrone di farlo, ma non vi avete da pren- 
dere la liberrà di dire il mio , senza mia permis- 
sione . , 

Dur. Mi creda, signora, ch’io non ho veruna curio- 
• sità di saperlo. ( con caricatura.) Graziosa.» ve» 
ramente graziosa.» ( con tarìcatur ». 

Rose ( Io ci patisco infinitamente. Trovo, eh ella non 
merita di essere maltrattata . ) 

V or. Sarà meglio, ch’io me ne vada, (vuol partire , 

Tctt Ehi dite. . . 

T)or. Che cosa pretendete da me? ( si volta, e ss fer- 

■ ( ma dove si trova . 

Fon. ( E’ una virtuosa feroce. ) 

Rose ( Signora, usatele carità che lo menta. ) ( a 

( mad. Foritene. 

t # ' 

Fon Dite; non volete, che veniamo in camera vostra ? 

Ci avete gente? ' ' ' 

Bor. Non sono obbligata di rendere conto a voi della 

mia condotta. 

Fon. ( Ah che bel talento! ) ( a mons. la Rose. 

Rose ( Ne ha più di voi madama. ) ( * mcld - 

Fon. Ehi? Come và il concorso? Quanti sono t preten- 
denti del vostro merito, della vostra bellezza? 

( ridendo. 

Bor. Ora capisco, signora mia ( avanzandosi ( , qual 
motivo qui vi conduce , c per qoal ragione vi ar- 
rogate 1’ arbitrio di scherzar meco . Mio padre non 
so°per quale disavventura è caduto nella bassezza 
di espormi al pubblico , di sacrificarmi . Prima pe- 
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tò d' iasultarmi , dovreste esaminare s’ io merito f t 
torto , che mi vien fatto , se le azioni mie , e il 
mio carattere rispondono alla miserabile mia situa- 
zione, e irti trovereste piti degna di compassione, 
che di disprezzo . 

Rose ( Ah! che ne dice? ) { a tnad. la Fontine . 

Fon ( E che sì, che v’intenerisce? ) {a monti» Rote . 

Rose ( Un pocb . ) • ) A niad . Fontine. 

Fon. Non siete dunque contenta di essere sugli affissi ?, 

( a Dor alice . 

Dor. Pare a voi , che una figlia onesta possa soffrir ciò 
senza sentirsi strappar il cuore? Ah fossi morta, 
prima di soffrire un sì nero oltraggio . 

Fon. ( Or ora sento intenerirmi ancor io . ) ( da se. 

Rose ( Gran pazzia d' un padre! Povera fanciulla? mi fa 
pietà . ) ( da se . 

Dor. ( Oh cieli! non ho più veduto il signor Roberto. 
Ah che sarà forse anch’egli pentito di usarmi quel- 
la pietà , che mi aveva sì teneramente promessa . 
Tornasse almeno mio padre. ) {da se con passione. 

Rose Oh via, signora, datevi pace; troverò io vostro 
padre-, le farò conoscere il torto eh’ egli vi ha fat- 
to , e cercherò eh’ ei vi ponga rimedio . 

Fa». Cosa volete voi parlar con suo padre , eh’ c l' uo- 
mo più irragionevole , più bestiai della terra ? ( a 

( mons la Rose . 

Dor. Eppure è stato sempre mio padre, il più saggio, 
il più prudente uomo del mondo . 

Fon. Oh, oh, ho capito. Se difendete vostro padre, 
siete d’ accordo con lui , e non credo più nc alle 
vostre smanie , nè alla vostra onestà . 

Dor. Malgrado al pregiudizio ch’io ne risento, io non 
ho cuore di sentirlo a maltrattar in tal guisa . ; • 

Fon. Vostro padre c un pazzo . Non è egli vero mon- 
sieur la Rose ? . t ; , . 

X 3 Rose 
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Rote Non soche dire. Il poveruomo si è regolato as- 
sai male . 

SCENA XI. 

Anseimo , e detti . 

Dor. Eccolo il mio povero padre; vi prego di fion 
» mortificarlo sovverchiamente. 

Fon. Come? 

Rose Chi ? 

TJor. Non lo vedete il mio genitore? 

Rose Questi ? 

Fon. Non è egli? 

Ans. Si signori , io sono il padre di questa giovane . 
Che difficoltà ? Che maraviglie ? Cosa vogliono da 
lei ? Cosa vogliono da me ? 

Fon. ( Non capisco niente . ) ( da se . 

Rose Favorisca in grazia 

Ans. Vossignoria non c ella monsieur la Rose ? 

Rose Sì signore, mi conoscete? 

Ans. Vi conosco per detto del signor Roberto Albiccini . 
Dor. ( Ah il signor Roberto ha parlato a mio padre.) 

( da se con allegrezza . 

Rose Ditemi in grazia , prima di ogni altra cosa -, que- 
sta giovane non è la figlia del signor I’andolfo? 

Ans. Come di Pandolfo l Ella è Doralice mia figlia . 

* . 

Rose Oh cielt 1 , 

Fon. Non è questa la giovine , eh’ è sugli affissi ? ( ad 

( Anseimo . 

Ans. Non signora, mi maraviglio, non son io capace 

O w 

d’ una simile debolezza. 

Dir. Non sono io sugli affissi ? ( ad Anseimo con tra- 

( sporto di giubilo. 

Ans. No , figlia mia , non pensar si male di tuo padre . 

Dor. 
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Ver. Ah caro padre , ri domando perdono . Mi hanno 
fatto credere una falsità . Oh cicli. 1 sono rinata, 
sono fuor di me dalla consolazione. ( si getta 

( in braccio ad Anselmo. 

Rose ( Mi pareva impossibile . ) ( a mad. Romene. 

Fon. ( Penava a crederlo anch' io . ) 

Rose Ma voi signore , chi siete ? ( ad Anselmo . 

Ans. Anseimo Aretusi , per obbedirvi. 

Rose 11 mio corrispondente di Barcellona/ 

Ans. Quello appunto son’ io . 

Rose Vi son debitore, faremo i conti. Vi soddisfarò. 
Avete una figliuola di un merito singolare, vi do- 
mando scusa signora mia, se un'equivoco mi ha 
fatto eccedere in qualche cosa.... . ma io fortuna- 
tamente so di non avervi perso il rispetto. Vera- 
mente madama.... ( verso mad. le Font erse. 

Fon. Sì , madama Fontene si dà ora a conoscerea ma- 
damigella Aretusi, pregandola di perdonare 

V or. Madama, favorite, con licenza del mio genitore, 
favorite di passare nelle mie camere. 

Fon. Accetto con soddisfazione l' invito . ( Ah quanto sa. 
rebbe necessario qualche volta un po' di prudenza . ) 
( entra nell’ appartamento . 

. I 

- .. .SCENA XII. 

Anseimo , e monsienr la Rose . 

Ans. Se vuol restar servita ella pure. ( a mons. la 
( Rose invitandolo nell' appartamento , 

Rose No no y restiamo qui. Ho qualche cosa da dirvi. 

Ans. Per i nostri conti c* c tempo . 

Rose Sì , i vostri conti saranno pronti quando volete . Il 
danaro forse non satà sì pronta, perchè sapete 

anche voi come vanno ora gli affari 

v i X 4 Ans. 
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iAns. Lo so pur troppo , ed ho fatto punto per questtf; 
Rat Per altro, se avete premura,.... 

Ans. Ne parleremo , signore , ne .'parleremo . Io non 
penso altro presentemente, che a dare stato a mia 
figlia ; quando sarò nel caso , vi pregherò . 

Post Signor Anseimo , io trovo vostra figlia di un ca- 
rattere il più bello del mondo . Savia , onesta , 
gentile , rispettosa a suo padre . L‘ ho veduta af- 
flitta , e la sua afflizione me l’ ha fatta ancora pa- 
rer più bella. Se non avete di lei disposto, vi 
. assicuro, che mi chiamerei fortunato, se vi de- 
gnaste di accordarmela per isposa . i 

Ans. Ma signore, cosi su due piedi 

Rise Quale difficoltà vi può trattenere? Conoscete [voi 
la mia casa . 

Ans. La conosco, e sarebbe una fortuna per mia figli 1 * 
uola . 

Rose Vi dispiace la mia persona ? 

Ans. Al contrario ; mi è noto il vostro carattere , e 
ne sarei contentissimo . 

Rose Per la dote non ci avrete a pensare. Mi conten- 
terò di quel, ch’io vi devo. 

Ans. Tanto meglio. 

Rose Qual" altro obietto vi può dunque essere? 

Ans. Non vorrei , che una risoluzione cosi improvvisa 
fosse poi seguitata dal pentimento. 

Rose Signor Anseimo , io non sono un ragazzo. Ho diffe- 
rito a maritarmi , perche non ho anóora trovata la 
persona , che mi andasse a genio. Trovo nella vo- 
stra figliuola delle qualità personali, che mi piaccio- 
no infinitamente. Aggiungete a ciò l’amore, la 
passione, ch’io ho per gl'italiani, aggiungete an- 
r cora la nostra amicizia , la nostra corrispondenza : 
Ans. Non so che dire, tutto mi obbliga , tutto mi per- 
suade. 

Rose 
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Rose Mi promettete voi vostra figlia ? 

Ans. Ve la prometto. 

Rose Parola d’ onore ? 

Ans. Parola d’onore. ( si toccano la mano. 

Rose Son contentissimo ( tira fuori l' orologio . ) Mez- 
zo giorno è vicino . Deggio andare alla Borsa . Do- 
po pranzo ci rivedremo. 

Ans. Sono pieno di consolazione... . . 

Rose Addio signor suocero, addio . ( si baciano , e parte , 

SCENA XIII. 

Anselmo , poi Roberto . 

G i 

Uardate , quando si dice degli accidenti clic 
accadono; ecco un’altra maraviglia simile a quel- 
la del signor Roberto . 

Rob. Servitore, signor Anseimo. . 

Ans. Oh signor Roberto , appunto in questo momento 
pensava a voi. 

Rob. Si è veduto il signor Pandolfo? 

15 ' m 

Ans. Non l’ ho veduto, e credo non sia ancora ritornato. 
Rob. Sono impazientissimo di vederlo . 

Ans. Sempre costante , è egli vero ? . . 

Rob. Costante piucchè mai. Vi prego n on mi parlate 
sopra di ciò. 

Ans. No, non dubitate, non vi dirò altro , Vi parlerò 
di me, vi darò una buona nuova per conto mio. 
Rob. La sentirò volentieri . 

Ans. Ho maritato mia figlia. 

Rob. Me ne consolo infinitamente , e con chi, signore? 
Ans. Con monsieur la Rose . E’ venuto qajU.l’Jia vedu- 
ta , gli è piaciuta,- detto , latto, glie 1’ ho promessa. 
Rob. Oh , vedete se st danno i casi improvvisi ì E voi 
vi facevate maraviglia di me . i’ ? ; 

’ ’ Ans. 
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Ant. E’ verissimo, e il caso vostro medesimo ì 

Rob. Ora se mel permettete, verrò a fare una visita 
alla vostra figliuola . 

Ans. Si volentieri , andiamo . ( t incamminano . 

Rob. Oli scusatemi. Vedo venite il signor Pandolfo . Ho 
gran volontà di parlargli . 

Ans. Servitevi , come vi piace . ( Povero innamorato . ) 
Andrò a consolar Doralice , le darò la* nuova eh’ 
è maritata. Spero, che anche di questa nuova sa- 
rà contenta . ( entra nell' appartamento „ 

SCENA XIV. 

...... ... I 

Roberto, poi Pandolfo. 

Rob. I O non so cosa m‘ abbia . Sono inquieto , non tro- 
vo pace . Mi lusingo per un momento , dispero un 
momento dopo. Voglio uscirne sicuramente. 

Tan. Oh signore, ho piacere di avervi trovato. Siete 
avvertito, che dimani non sarò più qui , ma pas- 
serò all’albergo del sole. : i .. . 

Rob. E perchè fate voi questo cambiamento ? 

Fan. Perchè quel birbante di Filippo faceva all'amore 
colla mia figliuola . i , ■ . 

Rob. Filippo il locandiere? 

Pan. Egli appunto. 

Rob. Fiali’ amore con vostra figlia? . .1 . . 

Pan. Coa lei precisamente . 

Rob. Ma come? Filippo non c egli maritato? 

Pan. L’ maritato Filippo.? 

Kob. Ho parlato io stesso colla di lui moglie ì 

Pan. Ah scellerato ! ah indegno! è maritato, e tenta 
di sedurre, ed ingannare mia faglia? E quella di- 
sgraziata lo soffre , e gli corrisponde ? 

Rb. Che? Vostra figlia corrisponde a Filippo? 

Pan. 
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Pan. Ah si pur troppo c la verità , c tanto gli cotri- 
sponde, che avendole io parlatodi voi, non cura di 
un uomo di merito , come voi siete , ed ha avuto 
la temerità di dirmi , ch'ella preferisce Filippo . 

Rob. ( Oimè i cosa sento ? Che colpo c questo per me. 1 } 

Pan. Gran disgjazia per un padre, che ha qualche me- 
rito, avere una figliuola senza cervello. 

Rob. Signore , scusatemi , ho qualche difficoltà a persua- 
dermi , che vostra figlia sia innamorata del locan- 
diere . 

Pan. Se cip non fosse , non lo direi , e lo dico con mio 
rossore , perchè io amo di dire la verità; e se non 
lo credete , aspettate . Sentirete da lei medesima, se 
ciò sia vero. ( va ad aprire la porta, ed intra Ro- 
( berte pensieroso , non bada dove entri P andò I/o , 

• - * , , » 

SCENA XV. 

Roberto , poi Doralice . 

Rob. .Ah sì, quando il padre lo dice, quando Io so- 
stiene con tanta costanza , sarà pur troppo la veri, 
ti. Perfida 1 chi mai avrebbe creduto, ch'ella sa- 
pesse fingere ad un tal segno? Ch’ella sapesse ma- 
scherare colla modestia la passione, e forse la dis- 
solutezza 2 Ah non si può sperare di meglio dalia 
figliuola di un padre vile, ecco l’effetto della pessi- 
ma educazione . Ha ragione il signor Anselmo. Io 
sono un pazzo, uno stolido, un' insensrto /Ma so- 
no a tempo di rimediarvi. Sì ci rimedierò. 

Dor. Ah signor Roberto , : e 

Rob. Ingrata! così corrispondete alla mia pietà, all’ a- 
mor, mio ì ?• * 

Dor. Deh signore , non vi dolete di me 5 non è mia colpa . 

Rob. E di chi dunque sarà la colpa , se non è vostra ? 

Dor. 



io IL MATRIMONIO PER CONCORSO 

Dor. Mio padre , mi obbliga mio mal grado . . . . ; 

Rob. Vi obbliga rostro padre ad amare un uomo eh' è 
maritato ? 

jDar. Come ? E’ maritato ? 

Rab. Non lo sapere, o fingete di non saperlo? 

Dar. Oh cieli 1 che volete che sappia uqa povera giova- 
ne forastiera , che lasciasi condur dai padre 

Rob. Che dite voi del padre? Egli ha miglior sentimènl 
co di voi , ed c vano , che facciate pompa di una 
virtù , che non conoscete . 

Dar. Voi m’insultate, ed io non son fatta per tollera- 
re gl’insulti. 

Rob. So, che con una donna dovrei moderare la colle- 
ra, so, che dovrei abbandonarvi senza parlare . Ma 
sono acciecaro dalia passioce , da una passione con- 
cepita per voi , non so come , e che c maltratta- 
ta dalla vostra perfidia... t. 

Dar. Signore , vi sarebbe pericolo , che v’ ingannaste ? 
Mi prendereste voi per un’altra? 

Rob. No no .conosco il vostro carattere 5 mi è stato di- 
pinto bastantemente , e sono inutili le vostre scuse . 

Dor. Ma c necessario che voi sappiate... .. 

Rob. Non vo’ saper d' avvantaggio . 

Dor. Che non sono quella altrimenti 

SCENA XVI. 

Lisetta , e detti . 

E - . 

Bene, signore, che cosa dite voi di Filippo?... 
Rob. Dico , eh’ egli é un’indegno, ch'egli ha innamora- 
to , eh’ egli ha sedotto questa signora , ( accennando 
Dor alice ) e che se voi aveste riputazione , non sof- 
frireste un oltraggio simile sugli occhj vostri. ( par- 
Lis. ( Ah Filippo briccone ! ah perfido , scellerato ; ) 

Dor. 
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25 or. ( Me infelice ! posso essere più vilipesa di quel 
eh' io sono ? ) 

Lis. E voi signora mia, siete venuta da casa del dia- 
volo per tormentarmi ? 

Dtr. Rispettate in me una fanciulla onesta, e civile 
La figliuola di Anseimo Aretusi , non soffre di es- 
sere insultata da chicchessia . 

Lis. Se foste onesta, e civile 

Dor. Non vi avanzate più oltre. Se non vi fossenelfe 
mie camere una francese, a cui vo’ nascondere que- 
sta novella offesa deil'onor mio, chiamerei mio 
padre , e vi farei da esso mortificare qual merita- 
te . Bastivi sapere per ora , che al mio gonitore 
sono stata chiesta in isposa, ch'ei mi ha propo- 
sto un marito , che non conosco, che la persona 
che mi onora nelle mie camere non mi ha per» 
messo di rispondergli, d' interrogarlo , di formar 
parola. Se mio padre c ingannato, se un teme- 
rio ha avuto l’ardire di burlarsi di lui, s’cgli è 
legato, s’egli v* appartiene , tanto meglio per me. 
Informerò immediatamente il mio genitore . Saprà 
egli vendicare l' offesa , sarà giustificara la mia 
condotta, e si pentirà dell’ ardire chiunque ha avu- 
to la temerità d' insultarmi, e di perdermi villana- 
mente il rispetto. 

SCENA XVII. 

Lisetta, poi Landolfo. 

c 

Lis. scaldi quanto vuole la signora Aretusi, poco 
m’importa Io non esamino se ella sia colpevole 
od innocente : dico bene , che Filippo è un ingra- 
to; un infedele, e un ribaldo.- convien dire, eh" 
ci s’ innamori di tutte le donne , che vengono al- 
- la 
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.la sua locanda. Briccone! quante promesse, quan- 
te belle espressioni d‘ amore , di fedeltà , di co- 
stanaal ed io, semplice gli ho creduto, ed io ho 
lasciato ogni buon partito per lui . Perchè metter- 
mi a repentaglio di disgustsr affatto mio padre ? 
Perchè insistere di volermi in isposa a dispetto 
suo ? Perche arrivare perfino a darmi ad intende- 
re di volersi fìngere un Collonel lo, per deludete 
il fanatismo di mio padre, e carpirmi con artifi- 
zio , ed inganno ? £' ben capace di un’ impostura -, 
ma grazie al cielo 1’ ho conosciuto iu tempo , e 
non mi lascierò più ingannate. 

Tàn. E bene signorina garbata , che dite del bell'ono- 
re, che fate a voi, ed a vostro padre ? 

Lis. Signore , dico che avete ragione . Vi domando scu- 
sa del dispiacere, che vi ho dato, e sono pronta 
a far tutto quel che volete, 

Tan. Mi premettete di abbandonare affatto Filippo ? 

Lis' Si signore : ve Io prometto . 

Tan. Di accettare uno sposo degno di voi , e degno di 
me ? 

Lis. Dipenderò intieramente da voi. 

Tan. Di esaminare con attenzione il merito de' concor- 
renti ? 

Lis. Questo è quello per verità , che mi dà maggior 
pena . Caro signor padre , questo concorso c una 
cosa insoffribile. 

Tan. Sareste voi contenta del signor Roberto ? 

Lis. Piuttosto. 

Tan. Volete ch’io Io trovi , che gli faccia le vostre scu- 
se , e che lo conduca qui di bel nuovo ?' 

Lis. Si, fate tutto quel che volete. ( Per vendicarmi 
di quel perfido di Filippo . ) 

Tao. Brava la mia figliuola. Son contento , mi conso- 
late. { Ah colle giovani ci vuol giudizio, ci vuol 

buo- 
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buona cesta. So bene io la maniera., Oh politi- 
ca non me ne manca. ) 

SCENA XVIII. 

il Strvùore di locanda , e detti . 

« . f 

c 

Srr. Signore, c qui un colonnello tedesco, che la do* 
tV. manda. 

iif. Ah indegno/ (sarà Filippo senz’altro. ) 

Pan. Mi domanda ! Viene forse per vedere mia figlia ? 

( al servitore. 

S et. Io credo di sì . 

Lis. Mandatelo via , non lo ricevete . ( a Panda! fa . 

Pan. Oh diavolo! un colonnello/ mi vorreste mettere 
in qualche impegno . 

lis. Ma non avete detto di voler terminare questo ma* 
ladetto concorso ? 

Pan. Via, via, un colonnello non si può disgustare . Di* 
tegli eh' è padrone. ( al servitore, che parte . 


SCENA XIX. 

■c •••. \ : . . . 

Lisetta , Pavdolfo , poi Filippo travestito con baffi. 

Lts. I-J Asciate, ch’io me ne vada. 

Pan. No , dovete anzi restare . 

Lis. ( Disgraziato! non lo posso vedere. ) 

FU. Star foi segnor Pantolfe > 

Pan. Io per obbedirla. 

Fil. Star questa fostra figlicoja? 

Pan. Sì signor, questa. 


Lis. 
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lis. ( Briccone . ) ; 

Fil. Per ferità star molte pella, star molte graziosa! 
parlate molto pene fostra gazzetta , e ie trovar an- 
cora tante più bellezze ; tante pelle cose, che non 
a fer mi lette gazzetta. 

Fan. E' tutto effetto di sua bontà , di sua gentilezza. 

Lis. ( Mi viene volontà di cavargli gli occhj . ) 

Fil. Star molte modesta ; non fel mi foltati occb] pelli. 

Fan. Via fate una riverenza ai signor colonnello. 

I.is. ( Maladetto . ) ( da se senza mai guardarla 

F il. Ontertien nigher diener , son frani . ( passa ne. 

( mezza , e si accosta a Lisetta l 

Lis. ( Furbo, impostore. ) ( si allontana un poco. 

Fan. Scusi signor colonnello, c vergqgnosetta . < • 

HI. Je afer gran piacere de sua modestia . Mi dar li- 
cenza signore dir due parole a fostre figlie? 

Fan. Oh sì signore, sono qui ancor’ io. 

Fil. ( Lisetta non mi Sconoscete ? ) ( piano a Lisetta'. 

Lis. ( Sì birbante ti conosco . ) ( piano a Filippo , 

Pan. Via rispondetegli. . ( a Lisetta. 

Til. Oh afer mi risposto anche troppo. ( Non capis- 
co , non so cosa diavolo abbia . ) ( da te . 

Pan. Che dice signore? Le pare che mia figliuola sia 
degna de’ suoi riflessi ? : . . ■ 

Fil. Jo , restar innamorate de so pellczza . e de so po- 
ne grazie. 

Fan. ( Questo sarebbe il miglior partito del mondo . ) 
Se mia figliuola avesse la sorte di piacere al si- 
gnor colonnello , in quanro a me mi chiamerei 
fortunato . ( * Filippo . 

Fil. Je stai^ pon soldate, far tutte mie [cosse preste: 
star pronte spossar quande folk. 

Fan. E voi, che cosa dite, Lisetta? 

Lis. Io dico, che mi maraviglio di voi signor padre, 
che abbiate sì poca prudenza di credere ad uno , 

che 
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che non conoscere,, chciisj spaccia per colonnello, 
•f ' e potrebbe essere un' impostore, r, ’ •: 

■Fil. (Oh povero me! cos’ è questo? } . ( da se. 

, Fa n. ( Per una parce ha ragione ; ma sono cose da pre- 
• cipitare. ), - , a r. ( mostrando il sho timore. 
i Til. ( Lisetta dico, non mi conoscete ?) ^ ; . . . ; 

jf > : t a . ... ■ ‘ ( piano a Lisetta . 

Lis. ( Ti conosco briccone. ) c ( piano a. Filippo. 
Fil. ( Io resto di sasso . ) ( da se . 

Fan. Signore, scusi la libertà di una donna. Si sa che 
il signor colonnello è una persona di garbo , che 
darà conto di se , che si darà da conoscere . 

Fil. Jo far ie feder quante pisogneper sicurar mie coa- 
lizione. ( Ho tutto preparato per farmi credere 
tale , ma costei mi precipita . ) ( da se . 

Pan. E quando il signor colonnello avrà giustificato il 
suo caratteri, e la sera coridizione , sarete di lui 
contenta 1 ( a Lisetta t 

lis. Signor no, non sarò contenta, e non lo prende- 
rei, se mi facesse regina. 

Fan. ( Oh diavolo ! ) 

Fil. ( Che novità, che cambiamento! io flou so’in che 
mondo mi sia. ( da se agitato . 

Fan. ( Ora ora mi aspetto qualche gran rovina . ) ( da 
( se osservando le agitazioni di Filippo . 
Fil. Segnor Pantolfe. ( con smania. 

Fin. Scusi , io non ne ho colpa (a Filippo ). Ma per- 
ché scioccherella non sareste di lui contenta ? ( a 

( Lisetta. 

Lis. Perche non gli credo , perche conosco clic mi vuol 
ingannare, perchè lo dico, lo abborisco, non lo 
voglio assolutamente, lo mando al diavolo . (parte, 

( ed entra nella sua camera . 
Fil. ( Olì disg raziata f volubile, menzognera. ) (da 

( se smaniando . 
Y Fan. 
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fi». ( Cin timori ) Signore . . . . ( povero me ) io noti 
ne ho colpa. .. .colei è una bestia i mi dispiace in- 
finitamente ( camminando ) Non vada in colica 
ra . . j . Le farò dare soddisfazione a . . aspetti un 
poco , ( corre tri camera , e chiude la porta . 

Rii. Non so niente, non capisco, son fuor di me . Oh 
dònne , donne ! delirio degli uomini , flagello de' 
. ■ cuori j dispcrazion degli amanti . parto, 

. v ■) . ( v< ■*.<•# ih onert Uty* .HSfc 

• i t ’ * * - * ’ "•** * • 
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SCENA PRIMA. 

• 1 

Continua la stessa sala. 

Dora lice , td Anselmo escono dal loro Afp art Amento . 

Ver. F Avorite signor padre; frattanto che madame 
Fon cene è occupata a scrivere un viglietto . . . . 

Ani. Che cosa fa qui tutta la mattina questa signora? 

Ver. Mi ha fatto mille esibizioni • mille cortesie , e po- 
litezze . Pentita di avermi un poco insultata > co- 
me sapete, mi ha domandato scusa più di cento 
volte; teme sempre, ch’io sia di lei malcontenta, 
e pare , che non sappia da me distaccarsi . 

Y i Ans. 


- - 
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Ans. Per verità le francesi sono polite all’ estremo. Vi 
c fra di loro uno spirito di allegria , che qualche 
volta pare un po' caricato, ma in sostanza sono 
gentili, sociabili,, e molto bene educate. Le ave- 
te voi detto niente del partito di matrimonio che 
vi ho proposto ? 

Dor, Oh dio.' cosa dite mai ? Mi guarderei moltissimo 
di fare penetrare dna cosa, che mi mortifica, e 
mi disonora. . 

Ans. Come ? Che cosa dite ? Un partito simile vi di- 
sonora ? 

■ 'Dor. Siete ingenito , signore, siete tradito. Ecco il 
il ') motivo per cui ho desiderato parlarvi da. solo a 
■ sola. Colui eh’ è veduto a parlarvi per me , che 
vi ha dato ad intendere di voltimi in isposa c 
di già maritato . 

Ahi. Mo'nsfhir la llos’é è maritato? Non lo credo , non 
è possibile, e non Jo crederò mai. 

Dor . Tanto è vero quel eh’ io dico, che sua moglie me- 
desima è qui venuta, e mi ha rimproverato, e 
insultato'- 

>\A»*. Oh cieli ! avrebbe egli cercato di addormentarmi , 
temendo , cb’ io lo astringessi a pagarmi subito quel 
eh’ ei mi deve? Sarebbe l’azione la più scellerata 
. • ■ deh mondo j ' .. . • \ 

T)or. Ah signor padre , degli uomini tristi se ne tro- 
vano dappertutto . 

Ans Eppure .non posso ancora determinarmi a prestar 
fede a ciò che. mi dite. Un mercante, un mio 
£ corrispondente .. non è possibile, vi sarà qual- 
che equivoco, qualche inganno. Dite un poco* 
-f. madama Puntene non è qui venutà in compagnia 
< . di monsieur -la Rose ? ». 

.Hor. Io non conosco monsieur la Rose. i 

ins. E’ quegli che vi ha. dimandata in. consorte., que- 
-• , V gli 
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5 gli che ho trovato qui , quando sono arrivato ; 

Dar. Sì' signore , egli è venuto insieme con madama 
Footene. 

Ans. Ella dunque lo conoscerà : saprà s' c vero ch’egli 

■ " sia maritato ; andiamo a sentir da lei . . j. 

Dar. Volete ch’ella sia informata di questo novello in- 
sulto che riceviamo? Che Io dica a degli altri? 

1 Che si pubblichi per Parigi ? Ch’ io sia hovatnen- 
te la favola della città? 

Ans. Le parlerò con destrezza, cercherò di ricavare la 
verità, senza ch’ella rilevi il mistero. - 1 ’ 

Dor. Parlatele ; ma io non ci vorrei essere presente . 
Dubiro di non potermi contenere . 

Am. Eccola qui per 1’ appunto. 

por. Mi ritirerò, vi lascierò con lei, se vi contentate. 

( incontra madame Tontene , si fanno ' qualche 
( complimento , e Doratici entra. 

' ’ . .. I '! : ' 

SCENA li. r 1 

, s •. : , •• V 

Madame Tontene , Anseimo , e poi Servitore di locania. 

r. • . 

Fon. Olgnore, vorrei far recapitare questo vigl : etto 
L’ora c tarda, vorrei levarvi l’incomodo , non ho 
nessuno che mi accompagni , e scrivo alle mie 
genti, che mi mandino la mia carrozza. 

Ans. Vediamo se vi è nessuno. Ehi servitori. ( prende 

( il viglietttr. 

Ser. Son qui , che cosa comanda ? 

Ans. Fate subito recapitar q'ttesta lettera . [ dà la 

( lettera al servitore . 

Ser. La vuol mandare per la picciola posta ? 

Fon. Cercate un uo(no : , che vada subito, e torni pre- 
sto , e quarido ritornarlo' pagherò . ( al servit. 

Y 3 Ser. 
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Str. Sari servita immediatamente, (parte colla lettera. 

Ans. Signor scusate la mia curiosità, che cosa è la 
picciola posta ? 

Fon. La cosa, più bella e più comoda , che possa dar- 
si per una cisti grande, popolata, e piena d'af- 
fari. Gitano a tutte le ore parecchj uomini, con 
un stiumento in mano , che fa dello strepito . Se 
si vuol mandate per la città , o nel distretto , 
lettere , denari, pacchetti, e cose simili, si a- 
spctta , che passim o si fa cercar nel quartiere ano 
di questi , che si chiaman fattori , e con pochissio 
ma spesa si possono far molti affari . 

Am. Perchè dunque non vi siete ora servita della pic- 
ciola posta ? 

To». Perchè questa ha le sue ore determinate . In sei 
ore si può scrivere, ed aver la risposta, ma chi 
la vuol più sollecita dee valersi di uo espresso 
commissionario . 

Ans. Ho capito , 1 ’ idea mi piace , e vedo che la cit- 
tà è as sai ben regolata . Vi ringrazio della bontà , 
con cui vi siete compiaciuta instruirmi sopra di ciò - 

To». Questo si deve fare co’ forestieri ; e in Francia si fa 
assai volentieri. Troverete della cortesia grandissima 
nebottega} per insegnarvi le strade, c che sortiran- 
no' dalla loro bottega per additarvi il cammino. 

Ans. Questo si usa in qualche parte d’Italia ancora, 
non per tutto , ma in qualche parie , e special- 
mente in Venezia . 

Io». Oh sì lo credo. Ho sentito dir del gran bene di 
questa vostra città . Si dice che Venezia in Italia sia 
in molte cose stimabile, come Parigi in Francia. 

Ans. Se avessi tempo » direi qualche cosa del mio 
paese , che vi farebbe piacere , ma ora sono pres- 
sato da uu articolo, che m’interessa all'estremo, 
e per il quale ho gran bisogno di voi , 

Fon. 
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fo», Non avete che comandarmi . 

Ani. Voi certamente conoscete monsieur la Rose . 

Io». Lo conosco perfettamente. 

Ans. Ditemi in grazia > sapere voi eh' egli sia marita- 
to? ' ' ’ : ' ■■'*■■■■ V -.à 

Fon. Ai contrario signore . So di certo che non ha 
moglie . • 

Ani. ( Ah io diceva , non può darsi . Mi pareva im 
possibile. ) ' i 

Fon. Credetemi, che *’ eì fosse ammogliato , lo avrei 
da sapere ancor’ io . 

Ans. (Sto a vedere ch'egli sia il ino innamorato, o 
il suo cavaliere servente . Se ciò fosse mi dispia- 
cerebbe per un altro verso. ) 

fon. Scusatemi, signore, avere qualche intenzione sopra 
di lui.» Ho sentito éh' egli è uno de' vostri cor- 
rispondenti , fi* è intavolato qualche affare per la 
vostra figliuola? --- ' l 

Am. Vi dirò, si è fatto qualche discorso, ma io non 
sono in grado di ftr rudi' opera chi thè sia. Se 
questa cosa per esempio ri dispiacesse.,... 

Io». Oh no no . non abbiate nessuna apprensione a ri- 
guardo mio. Lo conosco , lo tratto. Egli ha dell' 
amicizia per me,- io ho dell' amicizia per lui, ma 
con turta T in differenza. Io sono maritata, e non 
crediate che si usino in Francia i serventi , come 
in Italia. Le donne francesi trattano molte per- 
sone, e tutte nella stessa maniera. Vanno fuori 
di casa ora con uno , con un altro , in carrozza , 
a piedi , come si sia-, « quello che ci conduce 
fuori di casa non è sempre il medesimo, che ci 
riconduce all'albergo. Si va ai passeggi, si tróva'- 
no deile persone di conoscenza, si fanno delie par- 
tite per accidente . Si va a pranzo dove si vuo- 
le. Il marito non è geloso . L’ amante non incom- 

Y 4 moda : 
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moda: si gode la più b ella libertà ^ la piu bell* 
allegri*;, I* più -bella pace del mondo i < 

Ans. A Parigi dunque non ci $qno passioni , nonciso- 
■ n, no amotetù.'. .t ■ ::v . . • • . 

Fon. Perdonatemi. Tutto il mondo c paese, e l'urna- 
id niti è la, medesima dappertutto ; ma si fa studio 
grande per nascondere le passioni, gii -amanti so- 
m j no discreta , e le donne non sono obbligare all*. 
, schiavitù . ( . uli-;; 

A»*. -Bel costume; mi piace infinitamente .Sappiate dun- 
que signora mia, che mposieur la Rose mi ha do- 
o mandato la . mia figliuola , > t, • . ù 

Fon. ftli consolo con voi, che, non-potete. desiderar di 
meglio. io*) - -j s.V 5. 

4»t. E mi avevano detto., .-ph', aveva moglie. . . 

Jftij. E|un uomo d’ onore , /incapace di un'azione vil- 
lana . Vi; Consiglio no»; far, eh’ egli penetri questo 
sospetto ingiurioso . I francesi sono di buon cuore , 
f ,. r ma delicati* puntigliosi,, e subitanei .sili' estremo. 
,$»r. Ifo no , da mo certamente non lo saprà . Sono con- 
solai issimo. di quanto mi dite. Permettetemi eh' io 
chiami -la mia figliuola : eh' io metta in calma il di 
• lei animo .rivoltato . ella pure ; contenta , sarà 

. ejla pure consolata . Venite Dpralice» venite. Ho 
rcn delie- notizie bicone da djtrvi . ( all* porta, chia- 
sitKio . t - ' l *.• c'i‘ i ma/tdola . 

-wq •} • irretii*} }. . .ì s~ .» .1 , -■ 

h«.ì c S ; ,C,E.*#, A , 111, * , < 


t * 

m r.ì ih 


t : ■ * r*t t., • x j c - 

= . . * ...ì Doratici , t. dati, 

h • C ; - 

jp«f, OlAm -possibile che una volta respiri i 
w. Sì rallegratevi, figliuola mia . Monsieur la Rosee 
l .jy un uomo d’onore, non é maritato , e sarà il vo- 

. (To' W> S P? S °lf.' il-’. - ! r ,r< 

{ 4 Dor. 
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Dor. ( Ah qual funesta consolazione per ua cuore, eh’ 
è prevenuto!.): « ( da se . 

Fon. Vi assicuro , che. con lui vivrete bene, che sare- 
. ■ fe coni lui felice.- ■•• • ;■ •• :• t: r '•< 

Dor. ( Roberto solo qji potrebbe rendere forranata.) 
i :i. ■■■ r. i ( oSv.s i-'3 :i non / -r ( d n se. 

Ans.. Via rasserenatevi ,:che co sì è quésta perpetua ma~ 
. Jinconia ? ì:‘v« srlalri t ti.- 

R*». Signora , voi ayete qualche cosa che vi disturba . 
Dir. Non posso nascondere la mia inquietezza. 

Ans. Ma da che cosa produce ? Si può sapere ì 
Dor. Il cuore mi presagisce di doveressete sfortunata.' 
Io». Eh signora mia., io un poco di mondo incesta, 
sono un poco fisonomista. Con licenza deb signor 
i Anseimo, avrei qualche cosa da dirvi fra voce me. 
Ans. Servitevi pure. Vedete un poco, se vi dà 1’ ani- 
mo colla vostra bontà di rasserenarla. . 

Io». Favorite. Venite con me nella vostra camera. 

, • i , (a Domita . 

Dor. Volentieri. Sarà meglio', che con lei mi confidi . ) 
. ri i - < : . i (. dot se. 

Fon. (Scommetto , ch' ella è innamorata ditto altro, e 
che non ardisce di dirlo. Oh una francese non 
avrebbe tante difficoltà. )( da te , entrain camera . 
Dor. ( Con lei avrò meno soggezione , che con mio pa- 
dre’ ) . : . .. ( etUr» . 

«V * * V 

- SCENA .t:- 

•• . r. ; r. ,. ♦ ) V :: -r,,> - : 

Anseimo , poi Pmdolfo . 

Ans. Io non so mai , qual possa essere 1‘ inquietezza 
di Doralice. Mi verrebbe quasi il sospetto ch’el- 
la fosse innamorata di qualcheduno. Chi sa ? Potreb- 
be anche darsi , e potrebbe anche essere eh' ella avesse 

im- 

w 



74 IL MATRIMONIO TER CONCORSO 

immaginato di dire, che monsieur la Rose è am- 
mogliato , per mettermi in apprensione, ed obbli- 
garmi ad abbandonare il partito. Ma per verità 
non ho mai conosciuto mia figlia sì imprudente , 
sì maliziosa, e poi di chi può essere innamorata T 
in ispagna non lo era certo, qui siamo appena 
arrivati . Nessuno è venuto a vederla. Se non ci 
fosse qualche forestiere nella locanda, ch’io non 
sapessi, non so che mi dire, sono pieno di pen- 
sieri , di agitazioni . Sentirò quel che avrà potuto 
comprendere madame Fonteoe . 

Pan. ( Esce di camtr.t timoroso guardando intorno . ) Ho 
sempre paura di vedermi assalito dal colonnello . 

Ans. ( Se posso arrivare a collocarla, saròl' uomo più 
contento del mondo. Converrà, ch’io solleciti 
taoosieur la Rose.) 

Pan. Signor Anseimo vi riverisco . 

Ans. Buon giorno , buon giorno messet Pandolfo . ( so- 

. (j tenuto , 

Pan. Avete veduto ancora mia figlia ? 

. Ans. No , non l' ho ancora veduta . 

Pan. Volete favorire di venirla a vedere? 

Ans. Scasatemi , aspetto qui una persona , non mi pos- 
so partire. 

fa». La fatò venie qui , se vi contentate . 

Ans. Fatela venire come volete. ( con indifferenza, e 

( quasi ftr forza . 

Pan. Ho piace* thè la conosciate , ( Manco male , che 
non e’ è il colonnello . ( entra in camera . 



SCE- 
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SCENA V. 

Anselmo , poi Tmulolft , * Liietta . 

H .» < • • ' • 

O altro in testa io , che secondar questi paz- 
V figliuola Mi ri del carattere di sno padre . 
Fan. Eccola signor Anseimo. Ecco la mia figliuola. 
Ans. La limile» diro t a mente, in- i ( a Lista», 
hit. Setra Si ta i *4 Aiutino. ) E’ questi il signor Aa- 
' selmo ì ( con ammirazione . 

Fan. Si i desso.. . •- ‘i è if' ' 

htt. li signor Anseimo Af elusi ì («» ammirazione. 
Tao. Per l’appunto. 

Ans. Perche fate le maraviglie signora mia? ( a Lisetta . 
Li». Perche ho 1’ otvtxc di conoscere la rosta lignota 
figlinola . 

Am . L’ avete veduta ?, ( * Lift*** • 

hit. Sì l’ho veduta» e so eh* è T innamorata del signor 

V , .Filippo.;..-. t : , ; : . 

Tao. La figlia del signor Anselmo è l’ innamorata del 
locandiere ? 

Ant. Come! mia figlia?. 

Lis. Sì signore , vostra figliuola fa all’ amore a Filippo . 
Ant. ( Povero irte ì cosa sento ? Ora capisco 1» triste* ■ 
za , la melanconia deli’ indegna « ) ‘ 

Tm. ( Ora intendo perchè Lisetta ha abbandonato Fi* 

. lippo . ) J -i - 

Ans. ( Son fitor dì me > non s» qual risoluzione mi 

prenda. ) . . . ; • 1 1 . 

P<i». E di più sappiate > che Filippi è di già maritato . 

. . ( ni Ansehst* . 

Lit, Non è maritato » ma si mariterà alla figliuola del 
signor Anselmo. 

* ‘ Ant. 
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Ars. No non sara mai vero , la strozzerei piuttosto 
colle mie mani A } ? 

. S 6 £> N A'rt > <VI. * 

Doralice, madame Feritene , e detti ** 

F ,' < o si i:i vi. • « V ; 

Inalmente , signore, l’ ho* fatta parlate 1 , v ed ho 
penetrato 1’ arcano j >nA -«et; i 1 ■ : 

Ans. Ah pur troppo 1’ ho penetrato ancor* io .* J 
Tonr Che una giovane sia innamorata non mi par gran 
male *'<.• 

Ans. Sapete voi chi è 1* amante di gueir indegna ?« 
Fon. Mi ha detto gualche cosa; ma' io veramente non 
lo conosco. . r i *. - o ,! 

Vor. ( Oh cieli ! che sarà mai ?n)‘ a . . r.-M ;. r „ 
Fon. E* gualche persona vile . gualche persona disono- 
rata? . r 1 

Ans. No, non dico guesto , rispetto tutti, e -ciasche- 
duno nel suo mestiere merita di essere rispettato. 
Ma il suo rango , la sua condizione non è da im- 
parentarsi con me. .. . ri 

Ver. ( Possibile , che Roberto m' abbia ingannata ? Che 
non sia tale, guale mi. ha detto di essere?)^ 

Fen. Ditemi chi c, se lo conoscete.' ( ai Anie Ima . 
Ans. Risparmiatemi il dispiacere di dirlo . Basta a co- 
lei di sapere, che saprò punirla, s’ ella persiste 
in un tal amore . Monsieur la Rose f Ha ìdiman- 
data , le fa più onore eh* ella non merita T e se 
il galantuomo c costante a volerla , se non viene a pe- 
netrare il segreto amor suo , e non l’ abbandona 
per guesto , le dovrà dare la rgano a dispetto suo . 
Ver. Signore 

Ans. Acchetatevi, disgraziata! madama vi supplico per 
amor del cielo , trattenetevi «oà lei*, non,l' abban- 
-*■* ‘ do- 
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donate, aspettatemi fioch’io torno. Voatintraa- 
i tiare monsieur la Rose , Noavi è altri che lui, 
che possa liberarmi dall’ affanno , in cui fisi ritrovo 
• Amici, per carità noti gii dite niente, se ió vede- 
te (et Fami, e Lisetta), Povero padre! figliuola in- 
.. grata! morirei. di disperazione. . f parte], 
-• . .. * -v.. i ■ . / . iv 

..... . SCENA VII. 

Deraitct , madame Foritene , Fondo Ifo , e Lisetta. 

Q . ; 

Fan. OEntite signorina? E voi volevate fare lo stesso. 

(a Lisetta. 

Lis. ( Ho piacere . Filippo non sarà contento . ) 

Fon. Ma .cara signora Doralice, chi mai è questo amata- 
, , tc di etti siete invaghita ? 

Dor. Oh dio! non so più di così. Mi parve il giova- 
, ne il pia saggiti, il più onesto del mondo. 

Fan. Vi dirò io * .chi è , s’ellà non io vuol dite. E’ 

. Filippo , il padrone di questa locanda. «. 

Dar. Come! non è vero niente quegli ch’io amo, 
quegli che mi ha promesso di amarmi, c il si* 
gnor Roberto degli Alhiccini . . 

Fan. Il signor Roberto ? Quel giovane mercadante ? 
T)or. Si appunto , si è spacciato meco per mercadante . 
Fan. Non può esser vero . Il signor Roberto è iooamo- 
rato di mia figliuola . , ± u , 3 . 

Lis. No, caro signor padre , ota sianu^alle strétte. Bi- 
sogna ch'io sveli la verità. Vi è dtli’ equivoco , vi 
‘ e dell imbroglio. Roberto non mi conosce , mi cre- 
• • 1 fk mo gIis di Un’ altfo .(povera me! Filippo sarà 
•1. innocente, io l’ho maltrattato. da colonnello.) 
Dor. Ma che incantesimi sono mài questi ? Che disordi, 
ni! Che confusioni ! ; • . ■?. . \ -, , 

■.1 1 fon. 
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Fon Aadiamo, andiamo ad aspettar rostro padre. Sì 

.. . verrà in chiaro di tutto, si saprà tatto* , vi c ri- 
medio a tutto. 

Ber. Ma" se viene mio padre con monsieur la Ròse ? Se 
mi obbliga a doretlo sposate 

Fé». Se poi vostro padre vi obbliga , non saprai che far- 
vi . Noi siamo nate per obbedire . ( parte , ed entra 

> '■ ( i» camera . 

Ber. L’obbedienza c giusta, ma il sagrifizio del cuore 
i «rudcie * ( entra in camera . 

SCENA Vili. 

.... .«[ % # gl,"!*' " '* * 

Pandelf » , e Lisetta. 

Pan. Io non ho detto niente fin’ ora , per non far una 
scena con quelle signore , ma ora che siamo soli , 
ditemi un poco signora sciocca, impertinente, co- 
sa vi sognate di dire , che il signor Roberto non 
vi conosce, non vi ama, non vi pretende? 

I»». Ho detto la verirà , e la sostengo , e la tocche- 
rete con mano . • e* 1 ^ ■> - 

Pan. Ma se mi ha pregato, posso dir in ginocchioni, 
perche io le concedessi la vostra mano . 

Lis. Questo è un abbaglio, questo è un inganno, e lo 
vedrete. • . 

P4». Eh so io l’ abbaglio , so io 1 ‘ inganno qual’ è . Tu 
sei innamorata di quel disgraziato di Filippo , lo 
1 hai odiata per gelosia , ed ora pretendi di ripi- 

. v , - gliare la tresca . ' 

Ut. No certo signor padre, non « cosi, e per farvi 
vedere , che sono una figliuola rassegnata , obbe- 
t diente, andate a cercare il signor colonnello , con- 
ducetelo qui, ed io lo sposo immediamente . 

Pan. Posso crederti? Sarà poi* vero? 

Lis. 
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iti. Ve lo prometto costantemente . - ;■ 

Pa». Guarda bene , non mi mettere in qualche altro 
impegno . . é 'a : r- i 

Lis. Non vi è dubbio. Fidatevi di me, e noa temete. 

Fa». Ma dove troverò il signor colonnelle ? In un Pa- 
rigi come è possibile di trovarlo ? 

Lis. Cercatelo ai passeggi pubblici , al palazzo reale , 
alle Taglierie, lo troverete senz’altro. 

Pan. Se avrà della premura , ritornerà . 

Lis. No caro signor padre, fatemi questo piacere , cer- 
catelo, procurate di trovarlo, conducetelo qui più 
presto che voi potete . 

Pan. Come ti è venuta ora dintorno una sì gran pre- 
mura per il colonnello ? 

Lis. Per dimostrarvi la rassegnazione ai vostri voleri, 
per secondate le vostre buone intenzioni , per dar- 
vi una testimonianza di obbedienza, e rispetto. 

Pan. Brava la mia figliuola ; son contento , così mi 
piace . Anderò a cercarlo ora , questa sera , do- 
mani , gli farò le vostre scuse , gli parlerò con 
maniera. Tutto soderà bene, farete la sposata- 
rete la colonnella . Godretc i frutti della buona 
condotta di vostro Padre. (Gran cesta, gran te- 
sta , eh’ è là mia! ) ( fatte. 

SCENA IX. 

• « i * , ; ; , 

Lisetta , poi il Strvittre. 

A 

he. V^H la bella Corbelleria che ho facto, ma bisogna 
vedere di rimediarvi. Sarà difficile che mio padre 
trovi Filippo da colonnello, si sarà forse disfatto 
degli abiti, c sarà irritato contro di me. È stata 
bene però , eh’ io abbia mandato mio padre fuori di 
caca. Vua’ vedete, se ci fosse Filippo . Ehi servitori. 

Set. 
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Ser. Signora. • ■ •*-■> * ” n» .. * 

<xiir Il : Padrone c In casa ? r. aot. • . ; . 6.' j ... .. , . 

Ser. C' è , e non c' è. ( ridendo. 

LÀt, Come c’è, <‘nbn c’è ? Non^v» capisco. 

Srt-. nVuole il signor fi lippo , o ii tignar colonnèllo? 

ci. v, ( ridendo > e pririande piano. 
Liti-) A h Siete a parte adche Tot idei segreto» 

Ser. Il padrortè per-sua booti-, mi vuol bene, si fida 
di me, mi: ammette, alla sua confidenza . • 

Lts . . Senza Mrleip c - è in casa?r.o v~ “ira cV 
Ser : -Sì signora, c nella sua camera che sospirai 
Lis. Andiamolo a ritrovare 31;: o :o . oJ?.:q 
Sin Stroppo in Collera signora- mia. 5 siwtO r . 

Lis. Andiamo, andiamo, che tari eonte&WJ.-u-n: 

, : j. r !.: j j s. ?.*a ri 1 ) ,/I . . 

SCENA X. ’j-t 

. ojj-. ,, . . .• .i.-. ’s: • ..j * j>:ìIì ìv 

:'tf -// Servitore , poi monticar Tratvthetoy'à •••- 

-• .» t 1 :■:> ■'..-■‘"J Z k. . . 

UOJ TT I P , ortii/ ’i w-/ -l O 

Ser. AH* purè, che gii-'elysa andare senza di me ; 
‘•u-’- non so che carattere che sia il suo, ora W ama, 

*-»' ora Io disprezia. . j _i > •; ; ! i V . 

T«. Quel giovane. i ’( tbiamandò ti rcrvit .. 

Ser. Mi comandi. 

2><*. Dicemi uh poco. Nòa vi c qui alloggiata una 
certa giovane italiana , di cui ho letto qualche 
cosa nei piccoli affissi? «s-;. <' 

Ser. Credo di sì signore , ma io non la conosco pre- 
cisamente. . tA r.v.é 

Tra. Saprete bene, se in alcune delle vostre camere vi 
«JJ: i sia un' italiana . , « il .—KriM «q i 
Ser.:( Mi vaierò dello sccattagerna de! mio- padrone) . 
ihhr& signore ve u’è una in quei!’ appartamento'. ( ac- 
. ilorjvi-.. ni j «, j piti : : i tetra quello di Darai ice . 

.v,* Tra. 
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Tra. Si potrebbe vedere ? Le si potrebbe parlare ? 

Str. V. S. può domandare alla porca. 

Tra. Andate voi a far 1’ imbasciata. Ditele un galani* 
uomo, un francese 

Str. La servo subito . ( entra da Dot alice 

S C E N A XI. 

Monsieur Traversen , poi madame Fontene , ed il Servitore . 

Tra. Ho tardato un poco troppo a venire. Sarà stata 
veduta da molti , prima di me . Ma chi è obbligato 
ad un impiego non ha tutte le ore in sua libertà. 

Fon. Chi è , che domanda la forestiera ? ( esce il serv. 
( e se ne va per l' appartamento di Filippo , poi 

n (a suo tempo ritorna. 

.Tra. Come, voi qui madama? . > 

Fon. Oh monsieur Traversen, siete venuto anche voi 
per la curiosità di vedere la giovane degli adissi ? 

Tra. Ch‘ io sia venuto per questo , non è da maravi- 
gliarsi . Mi fa più specie , che ci siate venuta voi . 

Fon. Vi dirò. In questi appartamenti vi è una signora 
italiana , ma non è quella che voi cercate . 

Tra. E dov'è dunque la famosa giovane del concorso? 

Fon. So, ch'era nell’ appartamento vicino, ma ora non 
si sente nessuno , e credo che non ci sia . 

Tra. Mi permettete, ch'io guardi, se c'è 

Fon. Servitevi . Ma fatemi prima un piacere . Conosce- 
te voi il signor Roberto degli Albiccioi . 

Tra. Sì, lo conosco, l'avete veduto anche voi stama- 
ne al palazzo reale. 

Fon. E' vero , ma sapete voi dove stia t 

Tra. Lo so benissimo . Egli abita presso alla piazza 
Vandom , ma a quest’ ora , se lo volete , si può 
trovare alia Borsa . 

** II Matrimonio per concorso. 2 Fon. 


C. 
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Fon. Benissimo. Vi rendo grazie. 

Tré. Avete altro da comandarmi ? 

Fon. Andate, vedete se cc la forestiera, e poi forse 
vi pregherò . — 

Tré. La porta è aperta. 

Fon. Potete entrare liberamente. 

•j-yn yederò se c* c qualcheduno da domandare . ( cantini r 

( nando , td entra . 

Sor. Signora c venuta la sua carrozza ». 

Fon. Bene, che aspetti, e date questo al commissiona • 
rio. { gli dà qualche moneta , seru. parte. ( La 
carrozza è venuta a tempo. ) 

Tra. Non c* è nessuno . Ho picchiato a delle porte , 
che ho trovate chiuse ,e non mi ha risposto nessuno. 

Fon. Mi dispiace. Povero monsieur Traverseni , 

Tra. Oh non importa, non mancherà tempo. 

Fon. Ora , che non pregiudico alle vostre premure , 

- ardisco di supplicarvi di una finezza . 

Tra. Comandatemi con libertà 

Fon. Satcmi la grazia di montar nella mia carrozza, 
di andare alla Borsa, e se vi trovate il signor 
Roberto, conducetelo qui da me. Può essere, eh 
egli vi abbia delle difficoltà , Ditegli , eh’ è una 
francese, che Io t^manda , che la cosa è di gran 
premura; iosommà fate il possibile, perchè egli 
venga . Tornate con lui, e può darsi, che vediar 
te quella, che desiderate vedere. 

Tta. Vado subito, e spero, che mi riqscira di condur- 
re Roberto . E' tanto mio amico, che mi lusingo 
non mi dirà di no.,- • ( P Mt f • 


.j .t . : i . 
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SCENA X li. 

\ 

Madame Foritene , poi Lisetta . 

Fon. I3uona fortuna, che mi sono trovata <jui io,' 
Altrimenti la povera madamiglla Arenisi avrebbe 
sofferto una novella mortificazione . 

tis. Manco male Filippo è pacificato , e se torna mio 
padre, non tarderà a venire il signor colonnello. 

( camminando verso la sua camera. 

Fon. Quella giovane avete perduto un buon’incontro. 

Lis. Che vuol dire signora mia ? 

FoH. Un altro concorrente è venuto per visitarvi . 

Lis. Credetemi, signora mia, ch’io non ho bisogno de’ 
concorrenti. Ho stabilito nel mio animo, quello 
che ha dà essere mio marito. 

Fon. Avete fatto passare dei grandi dispiaceri a quest’ 
altra povera italiana . 

Lis. Ne ho passato anch’io per essa una buona parte} 
credo che possiamo esser del pari . 

Fon. Basta, tutti gl’inviluppi hanno d’avere il loro 
termine . Spero che quanto prima si termineranno 
anche questi . g ( entra da Dor alice. 

scena xjrr. 

Lisetta , P andò l fi , poi il Servitore . 

Lis. Se Filippo dice davvero , il mio si [terminerà 
quanto prima. E’ vero, che se mio padre mi spo- 
sa a Filippo, credendolo un altro, potrebbe recla- 
mar contro il matrimonio , ma Filippo mi assicu- 
ra , che condurrà bene l' affarci, ed io mi fido 
nell’ amor suo , nella sua condotta , 

Z a Pan. 
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pan. V ho cercato per tutto , e non lo ritrovo 

( « Lisetta . 

L'tt. Pazienza . Mi dispiace infinitamente. 

Tak. Io mi lusingo che tornerà . 

Lis, Se non tornasse , sarei disperata . 

Pan. Ma perché l’hai tu disprezzato in una manieri 
cosi villana ? 

Lis. Perché, perchè se potessi dirvi il perchè. 

Pan. Dì la verità , perché tu eri ancora incantata in 
’ quell'animale di Filippo? 

Lis. Potrebe darsi , che diceste la verità . 

Pan. Eh io la so lunga, non fallo mai , capisco, ve- 
do , conosco , ho una penetrazione infinita . 

Ser. Signore , è il signor colonnello , che la domanda. 

( a Pandolfet. 

Pan. Oh buono ! 

Lis. Oh bravo ! 

Pan. Venga, venga, non lo fare aspettare. ( Strv. via. 


SCENA XIV. 


Pandolfo, Lisetta, poi Filippo da colonnello. 


c . .* 

Pan. OEgno che ti stima, che ti vuol bene. 

Lis, (Si sì > il signor Colonnello mi ama , ne ìon sicura . ) 

( da se ridendo. 

Pan. Ah signor colonnello, gli faccio umilissima rive- 
renza . Mia figlia è pentita , gli domanda scusa , 
ed é tutta disposta ai comandi suoi , non é egli 
vero Lisetta ? Diregli anche voi qualche cosa . 

Lis. Si assicuri • signor colonnello, che ho per lei tutta 
la stima , e che 1' amerò con tutta la tenerezza. 

'Pan. t Brava , brava così mi piace ) . Che ne dice , è 
contento il signor colonnello? ~ 
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TU. Tartaifle, ringraziar to fortuna. Ringraziar pellez- 
za de to Lisetta , che desarmar mia collera , e fo- 
ler mi far sacrifizio a Cupido de mia fendetta . 

Pan. Signore, ella sa benissimo, eh’ io non le ho fat- 
to veruna offesa. 

Tìl. Tu affer dupitate 'de mia condizion , a fer coman- 
date foler saper , chi mi star . 

Pan. Scusi, vede bene; si tratta di una mia figlia. 
Vossignoria non mi ha fatto ancora l’onore di 
dirmi il suo nome, il suo cognome , gli doman- 
- do mille perdoni. 

Tìl.. Tartaifle. 

Pan. No no, non vada in collera. Credo tutto. 

Pii. Eoi ti saper ? Foler mi dir , foler mi tutto signi- 
ficar . Star colonnella Trichtrach. 

Pan. Benissimo. 

Pii. Foler feder patente ? Te foler sodisfar . 

Lis. Non serve, non serve, crediamo tutto. 

Pii. Mi foler sodisfar , guardar , stupir , ammirar : alfier 
per Ghermania , tenente per Prussia; capitan Pran- 
za, c colonnello Inghilterra. ( mostravarie patenti) 

Pan. Bravo. Viva il signor colonnello Trichtrach. 

Pii. Afer feduto? 

Pan. Ho veduto. Ho ammirato. Vien gente , andiamo 
in camera, parleremo con libertà . 

Pii. Sì andar camera , dofe ti foler . 

Pan. Resti servica . Favorisca . lo fa passar innanzi . 

Pii. No no foler; star suocero, star padre, safer mio 
dofer 

Pan. (Che bontà , che civiltà, che cortesia 1 non poteva 
trovare ua genero migliore al mondo. Eh io? son 
uomo , ho una testa del diavolo, ) ( entrarne*- 

; ( mera. 

Pii, Va bene l ( a Lisetta. 

Lis. Va bene , n\a poi se vi scoprirà . 

Z 3 Pii. 
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FU. Lasciate far a me, non temete. ( va in camera . 

Lit. Son contenta, ma ancora tremo, (va in camera. 

SCENA XV. 

Anseimo , e tnonsicur la Rose. 

Ans. jN"o, signore, se siete contento voi, non sono 
contento io . La somma, che mi dovete non è do- 
te che bacti al vostro merito. Son galantuomo, 
non ho altri che questa figliuola, enei mio paese 
ho tanto da vivere, che mi basta. Vi farò una ces- 
sione de' miei crediti di Parigi, e alla mia motte, 
mia figlia sarà l’erede di quel poco che mi resterà . 

Rose Io lascio fare a voi tutto quel che volete. Ma 4 
credetemi , eh' io faccio capitale sopra tutto del 
buon carattere di vostra figliuola. Non ho mai 
pensato di maritarmi . Mi è venuto in un subito 
quest’ idea , vi ho dato la mia parola , e sono qui 
prontissimo a mantenerla . 

Ans. (Facciamo presto prima eh’ egli si penta ). Favori- 
te di venire nelle mie camere. Vi presenterò a 

Doralice, e presto ptesto si farà il contratto. 

i ( $' incammina . 

SCENA XVI. 

Roberto, tnonsicur Traverse *, ed i suddetti. 

R oh. Signor Anseimo. ( chiamandolo. 

Ans, (Oh ecco un novello imbroglio^) .Che mi coman- 
da signore? Scusi, ho qualche cosa , che mi solle- 
cita . 

Rob. Ho due parole a dirvi soltanto . 

Tra. 
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Tra. Vo ad avvisare madama che siete qui . ( piano 

■ ( a Roberto . 

Rob- (Sì andate, sono curioso di saper cosa vuole. ) 

( piano a Monsieur Traversen . 

Tra. ( Sono curioso anch'io per dirla. )(s incammina 

( verso l' appartamento . 

Ans. F. bene , che cosa avete da dirmi ? ( a Rob. 

Rob. Vi rendo giustizia signore,... * 

Ans. Eh! dove va padron mio? (a monsieur Traverse». 

Tra Signore scusatemi Vi è madame Foatene , che mi 
aspetta . 

Ans. Bene , bene , vada pure si accomodi . ( Dubitava , 
che andasse da mia figliuola . ) ( da se j 

Tra. ( Entra nell' appartamento . ) 

Ans. E bene, signor Roberto, spicciatevi. 

Rob. Io vi diceva , che vi rendo giustizia per tutto 
quello , che avete avuto la bontà di dirmi sul 
proposito dell' amor mio. Confesso, che ho avu- 
to torto a resistere alle vostre insiauazioni. Ho 
conosciuto il carattere della persona, e ne sono 
amaramente pentito. 1 } 

Ans. Mi consolo, che abbiate finalmente conosciuta la 
verità , godo che conosciate il vostro carattere 
onesto e sincero, e prego il cielo jvi dia quel 
bene , e quella consolazione , che meritate . 

Rob. Lo stesso bene, e la stessa consolazione desidero 
a voi , ed alla vostra figliuola . Ho piacere ch’el- 
la sia la sposa di monsieur la Rose, il di cui buoa 
carattere non potrà renderla che fortunata . 

Rose Voi mi fate onore, vi sono obbligato della vo- 
stra bontà. 

Ans. Orsù andiamo monsieur la Rose , con licenza del 
signor Roberto ( incamminandosi ) . Ma ecco , mia 
figlia in compagnia di madama . 


SCE- 
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SCENA XVII. 

Doralice , madame Fontine, monsieur Traversiti , 
e ditti . 


Rob. ( H monsieur Traversen mi ha ingannato . Va- 
do la figlia di Pandolfo. Tenterà di nuovamente 
sedurmi . No , non le riuscirà . Ingrata ! non pos- 
so ancora mirarla senza passione . ) ( osservando 

( Doralice , che si avanza modestamente . 

Fon. ( Via, via, fatevi animo. Sono qui io in vostro 
ajuco . ) ( piano a Doratici. 

Ans. Venite avanti, di che cosa temete? i alle due 

( donne . 

Rob. F. bene, signore, chi c, che mi domanda? 

( a monsieur Travet sen con sdegno . 

Tra. Ecco 11 madame Fontene, che vi desiderava. 

( a Roberto. 

Fon. Scusatemi ; sono io signore che desiderando d’ il- 
luminarvi 

Anss Scusino di grazia . Se hanno degli interessi loro 
particolari, si servino dove vogliono . Vorrei ora 
terminare i miei. Monsieur la Rose, ecco qui 
Doralice mia figlia.. i.. ( prende per mano Der. 

( e la presenta a monsieur la Rose . 

Rob. Come, signore! questa c vostra figlia? {ad Ans. 

( con ammirazione . 

Ans. Sì signore , è questa . 

Rob. Non c ella la figlia dei signor Pandolfo? Non è 
la giovane degli affissi ? 

Ans. Che domanda! che novità! siete voi diventato cie- 
co ? Dopo g!t amori , che avete avuto per Lisetta , 
mi domandate, se questa è la giovane degli affissi ? 

Due- 


Digitized by Google 



A T'T 0 T E È Z 0. 8$ 

Questa c mia figliuola , questa è la sposa di moti- 
sieur la Rose . 

Kob. Oimé , che colpo è questo ? Muojo , non posso piu ; 

Dtr. Oh dio soccorretelo. ( trasportata. 

Ans. Cornei che cos‘ è questo imbroglio? 

Fon. Ecco scoperto ogni cosa, signori miei . Questi è 
1' amante di Ooraliee . 

Ans. Ma come? Parlate, non siete voi l'innamorato 
di Lisetta ? (a Rob. 

Rob. Oh cieli ! un equivoco mi ha tradito . 

Fon. Due donne italiane, figlie di due mercanti italia- 
ni , lo stesso albergo, molte circostanze uniformi 
della persona , quantità di accidenti , che pajono 
. favolosi , e che sono veri , hanno prodotto la ca- 
tastrofe dolorosa di questi poveri sfortunati . 

Ani. Gran casi 1 gran stravaganze! che ne dite mon- 
sieur la Rose ? 

Rose Io dico, cho ho tirato innanzi sin ora a maritar- 
mi , e vedo che il destino non vuole , che mi mariti.* 

Fon. Bravissimo, la risoluzione è da vostro pari. 

Ans. E la parola , signore ? ( a mons. la Rose . 

Fon. Eh via, signor Anseimo, monsieur la Rose non 
è sì pazzo di sposar una giovane, che non lo 
ama, e non lo amerà mai. Il signor Roberto può 
sollevarlo dall’impegno contratto. Egli non vale 
nientemeno in condizione, in facoltà, in riputa- 
zione i e potete essere ben contento , s* egli sposi 
la vostra figlia . . - - ' 

Ans. Cosa dice il signor Roberto? ( con premura. 

Rob. Ve la domando in grazia , ve ne supplico instan- 
temente . 

Ans. Cosa dice monsieur la Rose? ( con premura. 

Rose Servitevi, come vi piace. Vi sarò buon'amico ifi 
ogni maniera . * 

Ans. Cosa die* mia figlia? ' ( ton premura. 

Dor. 
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Èor. Ah signor padre...,. 

Ans. Ho capito, non occorr’ altro , che si sposino, eh’ io’ 
son contento . ( Roberto , i Dot telic e si danno l/i 
{ mano. Tutti fermo applauso ; e gridano evviva . 

SCENA ULTIMA. 

Fandolfo , Lisetta , Filippo, e detti , 


c 

Fan. V^He cos’é questo strepito? 

Ans. Ho maritato mia figlia. ( e Fandolfo. 

Fan. Ed io ho maritato la mia . Favorisca signor colo- 
rilo. Ecco il marito di mia figliuola, è il signor 
colonello Trichtrach. ( escono Filippo, t. Lisetta. 

Fil. E il sigaor Trichtrach , che ha sposato Lisetta , è il 
vostro servitore Filippo. ( si cava i baffi. 

Fan, Come? Sono tradito } sono assassinato. 

Kob. Il matrimonio è da vostro pari . 

Ans. Ricordatevi, che siete stato* mio servitore . 

Fan. Sono un mercante. 

Ans. Un mercante fallito. 

Fil. E se il signor suocero parlerà , si scriverà in In- 
ghilterra, ia Ispagaa, in Portogallo, ed i credi- 
tori lo spoglieranno . 

Fan, Pazienza ? merito peggio ■ la mia albagia m* ha 
precipitato . 

Fis. Signor padre vi domando perdono. 

Fan. Va , va la colpa c mia , ti perdono . 

Ans. Andiamo a stabilire, a concludere , a solennizza- 
re i proprj sponsali. Filippo dateci da mangiare. 
Signori vi supplico tutti di favorirmi di restar 
con noi. 

Fon, Volentieri , l' occasione lo merita . 

■ . Rsb . 


i 
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jtob. Cara sposa non posso spiegarvi la mia consolazione ; 

( a Doratici. 

por. Se la misuro dalla mia , non può essere che per- 
fetta . La sorte ci ha condotti per una via tor- 
mentosa alla piu desiderabile felicità. Voglia il 
cielo, che questa sia coronata dal compatimento 
gentile di chi ci onora, e giungano alle orecchie 
dell’autore lontano le liete voci de' suoi amorosi 
Concittadini . . \ 




P me dotta Commedia , 


- ) 
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